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I. Qui dulcius subtiliusque poetati vulgariter sunt 
 

Qualsivoglia approssimazione all’universo poetico ciniano non 

potrà prescindere dal  giudizio che Dante ribadisce a più riprese nel De 

Vulgari  Eloquentia ,  dove i l  poeta pistoiese occupa una posizione di  

assoluto prestigio, comparendo in ben cinque luoghi 1   - delle sei 

menzioni a lui dedicate2 - come pendant  dello stesso Dante,  vale a dire 

ideale contrappunto di  una nuovissima teoria della storia letteraria, 

quale quella che il  trattato dantesco intorno alla lingua volgare 

restituisce.  

Nuovissima prima di tutto perché – come ha messo in luce il  

Mengaldo – i l  discorso sull’eloquentia  è presentato come un discorso 

sugli eloquentes 3 ,  laddove l’irrinunciabile principio di autorità del 

pensiero medievale viene ad essere rifondato sull’incessante pratica di 

verifica della ragione 4 ,  di cui  la discretio 5  dantesca,  esibita nel 

trattato,  è principale strumento: uno strumento – sia chiaro da subito - 

affatto ponderato sulla stringente necessità per Dante di  affermare i l  

                                                        
1 La formula ‘amicus eius ’  lega i l  no me di  Cino a  que lla  del  ‘suo amico’  Dante in  
De vulgari  e loquent ia  I  x  2  [ha poetato  ‘dulc ius subt i l iusque’] ;  I  xvii  3  [ le  sue 
canzoni  sono esempio d i  vo lgare i l lus tre] ;  I I  i i  8  [ ‘cantor rec t i tudin is ’] ;  I I  v 4 
[autore  di  canzoni  che cominc iano per  endecas i l labo];  I I  v i  6  [autore  di  canzoni  
con costrut to  eccel lente] .  
2   In Dve  I  xi i i  4  Cino è  r icordato  tra  i  toscani  Cavalcanti ,  Lupo e un ‘a l t ro ’,  
sc i l ice t  lo  s tesso Dante .  
3  Cfr .  P IER  V INCE N ZO  MEN GA LD O  (a  cura d i) ,  DAN TE ALIGH IER I ,  De vulgari  
e loquen tia ,  in Opere minori ,  I I ,  Ed itr ice Antenora,  Padova,  1979 ,  p .  XLVIII .  
4  È sempre Mengaldo a  r icordare  quanto “l ’approcc io  a l la  ver i tà  avviene 
medievalmente e  sco las t icamente,  mediante  l ’uso convergente d i  due strument i  
eur ist ic i :  l ’uso de l la  ragione e  i l  r icorso  al la  ver i tà”.  Cfr .  P IER  V INCE N ZO  

MEN GA LD O ,  De vulg.  e loq . ,  ci t . ,  I I ,  p .  XXVI.  
5 Discre t io  è  ter mine r icorrente  nel  De Vulgari ,  dove è  impiega to  –  come mostra  
chiaramente Mengaldo ne l la  voce omonima dell ’Enciclopedia Dantesca  (P IER  

V INCE N ZO  ME N GA LDO ,  voce «discre t io»  in Encic lopedia Dantesca  (1970)  ora 
disponibi le  a  l ibero accesso  sul  s i to  www. t reccani . i t .  –  “secondo  due  ordini  
fondamental i ,  e  t rad iz iona li ,  d i  s igni f ica t i :  que llo  o r iginar io  e  concreto   d i  
‘d is t inzione’ ,  ‘separaz ione  sce l ta ’ ,  e  que llo ,  s tor icamente der ivato  da l  pr imo e 
at t inente  a l la  s fera  in tel le t tua le -morale  di  ‘discernimento’ ,  ‘equo  giudiz io ’,  
‘capac ità  razionale  di  sce l ta ’.  Che sia  termine ‘tematico’  e  chiave del l ’ intero  
trat ta to  lo  d imostra  la  p r ima occorrenza ( su quindici  to tal i)  che  s i  regis tra  in  I  i  1  
ne l la  proemia le  d ichiarazione  di  intenti  del l ’autore :  «discret ionem al iqual i te r  
lucidare i l lorum qui  tanquam caeci  ambulant  per  p la teas ,  p lerunque anter iora 
poster iora putantes».  
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“valore ‘politico’ dell’esperienza dei vulgares eloquentes  e della loro 

dignità morale e sociale,  ben superiore a quella degli  ordini  

costituiti”.6 

L’intima correlazione tra l’esercizio della discretio  dantesca e 

la dignitas  riconosciuta ai  doctores eloquentes  è ben evidente tra la 

chiusura del primo libro del De Vulgari  e il  principio del secondo, 

dove si  tratta della corrispondenza tra grado di  dignità del  volgare e 

dignità personale dello scrivente.  

 

Exigi t  ergo is tud  s ibi  consimi les  viros ,  quemadomodum a li i  nost r i  mores  et  

hab itus :  exigi t  enim magnif icent ia  magna potentes,  purpura viros nobi les ;  s ic  e t  

hoc exce llentes ingenio  et  sc ientia  quer i t ,  e t  a l ios aspernatur ,  u t  per  infer iora 

pateb it .  […] conveni t  ergo individui  grat ia .  Sed nichi l  ind ividuo conveni t  nisi  per  

proprias dignitates 7,  puta  mercar i  mi l i tar i  ac  regere.  (Dve  I I  i  5 -7) .  

 

La selezione degli  autori così come quella degli argomenti  

illustri sono infatti  fondate sul concetto di dignitas  e precisamente il  

discorso acquista chiarezza metodologica nell’esposizione di  II ii  1-6, 

nelle  premesse al  ben celebre passo sui  magnalia:  qui Dante pone il  

                                                        
6 P IER  V IN CEN ZO ME N GA LD O ,  De vu lgari  e loquen tia ,  c it . ,  p .  XLVIII ,  c fr .  anche De 
vulgari  e loquent ia  I  xvi i  5 :  «Nonne do mest ic i  sui  reges,  marchiones,  comites e t  
magnates quosl ibe t  fama vincunt?  Minime hoc probatione indiget .  Quantum vero 
uos fami l iares glor iosos e ffic iat ,  nos ipsi  novimus,  qui  huius dulced ine glor ie 
nostrum exi l ium postergamus.  Quare ipsum i l lus tre  meri to  profi ter i  debemus».  
7 Nella  resa in i ta l iano di  proprias d igni tates  Fenz i  si  d is tacca da l la  t raduz ione  
let terale  d i  Mengaldo e  Tavoni  e  interpre ta  i l  s intagma come ‘posizione  soc iale ’,  
ant icipando  così  la  chia ra  esempli f icazione d i  o rdini  socia l i  che  Dante  fa  seguire  
al  passo  ci ta to ,  presenta ta ,  come di  norma,  secondo una progress ione  ascendente.  
ENR ICO FE N ZI ,  (a  cura di) ,  De vu lgari  e loquen tia ,  in  Opere  di  Dante,  vol .  I I I ,  
Salerno Edit r ice,  2012 ,  p .  141.  Diverse le  puntual izzaz ioni  d i  Tavoni  ne l la  
corr i spe t t iva nota  a l  tes to  (M IR KO T AV ON I ,  (a  cura d i) ,  De vulgari  e loquentia ,  in 
DAN TE ALIGH IER I ,  Opere ,  vo l  I ,  p .1374,  I   7 ,  Mondador i ,  Milano,  2011,  p .  1374):  
«Queste  t re  f igure soc ia l i  corr i spondono a t re  dignita tes :  come nel l ’opera di  San 
Tommaso,  dove fra  le  f requent iss ime a t tes taz ioni  de l la  parola  t roviamo,  pass im ,  
la  digni tas  sacerdo tal is ,  ecc lesias t ica ,  reg ia ,  prophetal i s ;  e  , segui ta  da genit ivo,  
la  digni tas sanc tuorum ,  iustorum ,  praed ica tor is ,  ecc.  S i  dovrà intendere che 
ognuna d i  queste  f igure soc ia l i  ha la  propr ia  dign itas  ne l  senso  che sarà 
dichiara to  in  I I  2 -3;  c ioè ogni  individuo che  incarna quel  ruolo  socia le  ha 
meri ta to  d i  conseguire  que lla  digni tas come r i sul ta to  del le  proprie  az ioni».  Da 
segnalare Mengaldo ad l . ,  c i ta  Tommaso,  In  Eth .  Arist . ,  v lec t .  4  n.  10 :  «al iquid  
dici tur est  iustum in  dis t ribut ionibus,  in  quantum un icuique datur  secundum 
dignita tem,  prou t  cuuique dignum est  dari»  ( ‘si  d ice che s i  dà gius tamente quando 
a ognuno si  dà secondo la  sua  dignità ,nel la  misura  in  cui  c iascuno è degno d i  c iò  
che r iceve’) ,  commentando ARISTOTELE Eth .  Nic . ,  IV 7 1123b.  
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problema di id quod intellegimus quod dicimus dignum  e,  

ripercorrendo la strada medievale dell’habitus 8 ,  definisce la quali tà 

astratta della dignità come il  punto di  arrivo di  ciò che si  è meritato 

(meritorum effectus sive terminus),  e in tal senso graduabile. È questo 

un passaggio fortemente significativo: la nozione di dignità, seppur 

ricercata in un passo dalla rigida impostazione scolastica e in un 

contesto di trattazione retorica, nel costi tuirsi come effetto, obiettivo 

sarebbe a dire, sembra voler sorpassare e lasciare indietro ogni 

determinazione classista, ricollegandosi  invece al  concetto cardine di 

convenientia9.  

 

[…] op timis  concept ionibus op tima loquela conveniet .  Sed opt ime 

concept iones  non possunt  esse  nis i  ub i  sc ient ia  et  ingenium est ,  ergo opt ima 

loquela non conveni t  nis i  i l l is  in quibus  ingenium et  sc ientia  est .   Dve  I I  i  8  

 

Equazione che implica la netta condanna di 

 

I l lorum s tul t i t ia  qui ,  ar te  sc ientiaque immunes,  de  so lo  ingenio  

confidentes,  ad  summa summe canenda prorumpunt;  e t  a  tanta  presumptuosi tate  

des is tant ,  e t  s i  anseres na tura ve l  desid ia  sunt ,  nol int  as tr ipetam aqui lam imi tar i .  

Dve  I I  iv 11  

 

                                                        
8 «Et  d ic imus d ignum esse  quod d igni tatem habet ,  s icut  nob ile  quod  nobil i ta tem; 
et  s i  cognito  hab ituante hab itua tam cognosc itur  in  quantum huiusmodi,  cognita  
dignitate  cognoscemus et  d ignum»,  De vu lgari  e loquent ia  I I  i i  2 .  È ques ta  una 
modulaz ione  di  pensiero  saldamente congruente al  raz iona li smo sco las t ico :  s i  
confronti  a  proposi to  la  definiz ione d i  habitus  che dà  Tommaso ,  d is t inguendo  tra  
un sempl ice  possesso,  aliquid  habere ,  e  i l  modo di  possedere  ciò  che si  è :  
«Respondeo d icendum quod hoc nomen habi tus  ab habendo est  sumptum. A quo  
quidem nomen hab itus dup lic i ter  der iva tur :  uno quidem modo,  secundem quod  
homo ve l  quaecumque a l ia  res,  d ici tur  a l iqyuid  habere ;  a l io  modo  secundum quod 
al iqua re  al iquo modo  se  habe t  in seipsa  vel  ad  al iquid  a l iud » (TOM M ASO  

D 'AQU IN O ,  Summa Theo logiae ,  I ª -I Iae  q .  49 a .  1  co.)  
9 Signi fica t ivo è  notare  in che modo  Dante reinte rpret i  i l  pr incip io  d i  convenien tia  
s t i l is t ica ,  centrale  nel le  retor iche medieval i ,  anal izzando i l  prob lema a parte  
subiect i  ( «Sed hoc non convenit  nob is grat ia  gener is ,  quia  e t iam bruti s  
conveniret ,  nec  gra t ia  specie i ,  quia  cunct is  hominibus esset  conveniens,  de quo 
nul la  quest io  est  –  nemo enim montaninis rus t icana  t rac tantibus hoc dice t  esse 
conveniens - :  convenit  ergo individui  grat ia» DVE II ,  i  6) ,  laddove le  poet iche  
mediolat ine  presentano  invece  un interesse  prevalente  per  l ’adeguazione  tra  
sen tent ie ,  mater ia le  verbale  e  sce l ta  de l  tema,  facendone  der ivare una pedantesca 
cas ist ica temat ica (Cfr .  a  r iguardo P IER  V INC EN ZO MEN GA LD O ,  De vulg.  e loq . ,  
cit . ,  p .  XLIV).   
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D’altra parte,  non stupisce lo scarto degli ambiti  di indagine,  se 

si fa riferimento a quella che P. Delhaye ha definito ‘pédagogie 

littéraire’ 10 ,  per indicare l’intima connessione che nel Medioevo si 

viene a stabilire tra etica e arti  del  trivio. Definizione quest’ultima 

ripresa più di  recente da Sonia Gentil i  in L’uomo aristotelico alle 

origini della letteratura italiana 11  per ricordare quanto proprio “la 

connessione tra etica e discipline del trivio rese naturale 

l’util izzazione di elementi di filosofia morale nella trattazione di 

questioni retorico-grammaticali”12.  

Il luminante a tal proposito risulta la citazione riportata da 

Gentili  di un passo tratto da Riccardo di San Vittore, Liber 

exceptionum ,  I i  23, Quomodo legende sunt artis ,  p.  III:   

 

In  legendis  ar t ibus ta l i s  ordo est  servandus:  pr ima omnium comparanda  est  

e loquentia ,  e t  ideo expetenda logica.  Deinde per  ethicam puri f icandus oculos  

mentis ,  e t  s ic  ad re thoricam t ranseundum.  

 

Dante va però oltre ‘la purificazione degli  occhi della mente’ 

come accesso preliminare alla retorica, servendosi degli strumenti 

euristici dell’etica per fondare su categorie filosofiche la distinzione 

dei  diversi  ambiti  poetici:  nella trattazione dei  contenuti degni del 

massimo volgare,  esposta in Dve  II ii  6,  i  t re magnalia ,  i  tre domini 

del poetare, sono posti in corrispondenza delle tre anime dell’uomo - 

quella vegetativa,  che l’uomo ha in comune con le piante; quella 

sensitiva,  che ha in comune con gli animali;  quella razionale,  che ha 

in comune con gli angeli .  

 

Nam secundum quod vege tab ile  quid  est ,  u t i le  quer i t ,  in quo cum planti s  

comunicat ;  secundum quod  animale,  delectabi le ,  in quo  cum bruti s;  secundum 

                                                        
10  PH ILIP PE DE LH AY E ,  L’ense ignement de la  Ph i losophie Mora le au XII e  s ièc le ,  

«Mediaeva l  Stud ies»,  XI ,  pp.  77-99.  
11  SO N IA GEN T ILI ,  L’uomo aris tote l ico:  al le  or igini  de l la  le t tera tura i ta l iana ,  
Carrocc i ,  2005.  
12 Ivi ,  p .  164.  



 

5

quod rat iona le ,  honestum quer i t  in quo  solus est ,  ve l  angel ice  sociatur  <na ture> .  

Propter  hec  tr ia  quicquid agimus agere videmur .  Dve  I I  i i  6  

  

I t re ambiti  tematici  che derivano da una tale categorizzazione 

sono allora quelli  rispettivamente corrispondenti alle tre finalità per 

cui ‘facciamo tutto ciò che facciamo’,  vale a dire la ricerca dell’utile  

(salus), del  delectabile  (venus) e dell’honestum  (virtus).  

 

Quare  hec  tr ia ,  sa lus  vide l icet ,  venus  e t  vi r tus,  apparente  esse  i l la  

magnal ia  que sint  maxime per tractanda,  hoc es t  que maxime sunt  ad is ta ,  ut  

armorum prob itas,  amor is accensio  et  d irect io  vo lunta t i s .  Dve  I I  i i  7 -8  

 

È necessario, come giustamente ha puntualizzato Tavoni,  

“rendersi  conto dell’assoluta novità di una tale fondazione e 

classificazione fi losofica dei generi poetici, totalmente imprevista 

nell’ambito delle riflessioni metaletterarie fino ad allora prodotte in 

entrambe le tradizioni”13.  

Centrale però è anche la domanda di  come possa combinarsi  una 

tale categorizzazione logico-deduttiva con la formalistica tripart izione 

degli stili  che le poetiche medievali recuperano dalla Rhetorica ad 

Herennium ,  facendone un nucleo focale della proposta didatt ica14 (fino 

a servirsi a questo fine di fortunate schematizzazioni come la 

divulgatissima Rota Virgili i  di Giovanni di Garlandia), e a cui Dante 

                                                        
13 Cfr .  M IR KO TAVO N I ,  ( a  cura  d i) ,  De vu lgari  e loquent ia ,  c i t . ,  p .  1102,  dove  è  
messo in r i sa l to  quanto  ta le  sudd ivisone  dantesca  cost i tu isca  “un passo cruc ia le  
per  que ll ’ inser imento  del la  poes ia  volgare ent ro  l ’universo d i  d iscorso a  cui  
Dante punta ;  un decisivo passo in avanti  r ispet to  al l ’impegno fi losof ico de l la  
poes ia  vo lgare ,  che  aveva avuto un antes ignano  in Guinizzel l i  […],  d i  cui  
l ’esempio più vicino era  i l  co mmento la t ino a l la  canzone Donna me prega  de l 
Cavalcant i  ad  opera  de l  medico f iorent ino Dino del  Garbo ,  che ne l  1304-1306 e 
precisamente in serviz io  come professore ne l la  facol tà  de l le  Art i  d i  Bologna”.  
14 «Sunt  ig i tur  t r ia  genera,  quae genera  nos  figuras  appe lamus,  in quibus o mnis 
rat io  non vi t iosa consumitur :  unum gravem,  al teram mediocrem,  ter t iam 
es tenua tam vocamus.  Gravis es t ,  quae consta t  ex  humiliore ,  neque tamen  exinf ima 
et  pervulgat i ss ima verborum d igni tate;  a t tenua ta  est ,  quae dimissa es t  usque ad 
usi ta t i ssimam puri  sermonis consuetud inem».  Rhetorica  ad Herennium  ( iv i ,  11) .  
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stesso non rinuncia quando distingue tra un livello tragico,  uno 

comico e uno elegiaco in Dve  II iv 515.  

Si noterà allora che nel  libro II del  DVE, dedicato a una poetica 

e retorica del  volgare ,  non è rintracciabile una corrispondenza 

biunivoca tra disposizione dei  temi e distribuzione schematica degli 

stili:  l’  interesse di Dante in questa sezione del  trattato si  attesta di 

fat to al solo stile tragico:  

 

Sed ob mittamus a l ios,  e t  nunc,  ut  conveniens  est ,  de s t i lo  t ragico 

per tractemus Dve I I  iv 7 .  

 

La categorizzazione tematica presentata in Dve  II i i  7-8 non 

nasce cioè “direttamente da una suddivisione dei generi”  16 ,  laddove 

invece si presenta come strumento per realizzare lo sti le elevato.  

In uno spazio l iminare tra temi e st ili  Dante affronta il  problema 

degli ambiti  del poetare,  ma lo fa propriamente solo per quanto 

riguarda quello stile in cui  

 

cum gravi ta te  sentent ie  tam superb ia  carminum quam construc t ionis ela t io  

et  excel lent ia  vocabulorum concorda t  Dve  I I  iv 8 .  

 

Quale categorizzazione Dante avrebbe dato alla trat tazione degli 

altri  st ili  a noi non è dato sapere17.  

                                                        
15  «Deinde in  hi is  que dicenda  occurrunt  debemus d iscre t ione pot ir i ,  u trum 
tragice,  s ive comice,  sive elegiace s int  canenda .  Per  t raged iam super iorem s t i lum 
inducimus,  per  co mediam infer iorem,  per  elegiam s t i lum inte l l igimus miserorum».  
 
16 HANS ROBER T J AUS S ,  Alter i tà  e  modern ità  de l la  le t teratura medieva le ,  p .  243,  
Si  veda anche G IAN FR ANCO FO LE N A ,  Vulgares eloquen tes .  Vite  dei  trovatori  d i  
Dante ,  Liviana,  Padova ,  1961 e  l ’ introduzione a l  testo  r iproposta  in G IA N FR ANCO .  

FO LE N A ,  I  t rovator i  d i  Dante ,  in MAR IO  MAN C IN I ,  ( a  cura d i) ,  I l  punto su:  ’ I  
trovatori’ ,  Laterza ,  Roma-Bari ,  1991,  pp.  189-195:  «Nel l ’operare questa  
dis t inzione d i  temi,  Dante non fa  ques t ione di  gener i ,  né ne l  senso classico  
(epica,  l i r ica ,  d idat t ica)  né in que llo  provenza le  (canzone,  sirventese,  ecc.) :  s i  
t ra t ta  sempre per  lu i  d i  cantiones  i l lustres ,  dove la  di f ferenza tematica  si  r iso lve 
ne l l ’unità  de l  be l lo  s t i le ,  del lo  st i le  ‘t ragico’»,  Ivi ,  p .  192.  
17  Sul la  s trut turale  incompiutezza  del l ’opera concordano oggi  quasi  tu t t i  g l i  
s tud iosi :  sopraggiunge però for te  i l  dubb io che per  l ’in terruzione  de l l ’opera  a  
motivazioni  es tr inseche ,  qual i  po trebbero essere state  que lle  di  un muta to  
contesto  pol i t ico  nel la  ci t tà  in cui  Dante at tendeva a l la  stesura de l  t ra t ta to  -  
messe  in luce da  AR M AND O AN TONE LLI  in  una comunicazione dal  t i to lo  
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Tale premessa è indispensabile per riportare a una giusta 

considerazione l’interpretazione del canone degli autori che Dante 

offre in occasione della presentazione dei  magnalia  e, se il  significato 

delle presenze,  delle menzioni, delle citazioni dei  modelli nel  trattato 

latino è punto centrale e al lo stesso tempo “esperienza altamente 

puntuale”18 - come sempre in Dante-, quello che preme segnalare è la 

rilevanza specifica della selezione dantesca a questa altezza del  

trattato.  

Il  diverso valore delle citazioni presenti nel  testo è stato spesso 

messo in secondo piano rispetto all’urgenza di sti lare gerarchie tra 

poeti (tentazione, sia chiaro,  che pur ben alletta Dante più e più 

volte) 19,  laddove invece si rende necessario considerare tali  preziosi 

indizi del  giudizio critico dantesco non avulsi dal  contesto dell’opera.  

In questo senso, indicative appaiono le notazioni che il  Folena 

ha premesso al suo studio intorno ai Vulgares Eloquentes ,  quando 

invita,  in riferimento alle presenze trobadoriche nel  trattato,  a 

ricostruire un ‘ordine di importanza’  t ra citazioni lessicali ,  r ilievi di 

particolarità metriche “fino agli esempi di eccellenza nel contenuto 

poetico (Dve  II,  ii  9) e di suprema elaborazione formale, di  ornatus 

                                                                                                                                                             
Document i  in  volgare  bolognese  del  tempo  d i  Dante ,  tenutas i  i l  19  ot tobre 2015  
presso la  sede de l l ’Archivio  di  S tato  di  Bologna,  d i  cui  si  aspe t ta  la  
pubblicazione - ,  s i  s ia  sommata l ’oggett iva di ff icol tà  del l ’autore a  improntare una  
trat tazione del lo  s t i le  umi le  e  mediocre d i  fronte  a l l ’  acquis izione r icava ta  negli  
ul t imi  cap ito l i  de l l ’opera cos ì  come c i  è  pervenuta e   fondamentale  per  
l ’ ideo logia composi t iva  del la  Commedia ,  che lenium asperorumque r i th imorum 
mix tura  ipsa t ragedia  n i tesc i t  (Dve  I I  x i i i  13) .  
18  Si  r icordano a  proposi to  le  ce leber r ime osservaz ioni  d i  Contini  nel la  sua  
Introduzione a l le  Rime di  Dante :  “[ . . ]  e  que ll ’a t tuare  lo  s t i le  non come una 
tensione  asso luta ,  secondo i l  modulo che sarà del l ’umanis t ico  Petrarca e  poi  del  
p latonico  Rinasc imento,  bensì  come una  prova  ‘ loca le ’ ;  que l  senso  non tanto  d i  
un l imite  genera le  del la  forma,  quanto de l le  l imi tazioni  par t icolar i  degli  s t i l i  
sco last ic i ;  quel  suo  degradare  un’esper ienza precedente,  toglier le  la  sua  final i tà  
in tr inseca,  usufruir la  come e lemento del l ’esper ienza nuova […],  c fr .  DAN TE 

ALIGH IER I ,  Rime ,  a  cura  di  G IAN FR ANCO CON T IN I ,  Torino,  E inaud i ,  1995 [1939] ,  
p .  LIV.  
19 Fin  troppo  ovvio r icordare i  celeberr imi  (e  diba t tut i ss imi)  vers i  d i  Pg  XI  94-99  
(«Credet te  Cimabue ne la  p i t tura  tener  lo  campo,/  e  ora  ha Giot to  i l  gr ido, /  s ì  che 
la  fama d i  co lui  è  scura. /  Così  ha to l to  l ’uno  a  l ’al t ro  Guido /  la  g lor ia  de la 
l ingua ;  e  forse è  na to/  chi  l ’uno e  l ’a l t ro  caccerà del  n ido »)  ma anche ,  sempre a  
t i to lo  puramente esempl i ficat ivo,  que ll i  d i  I f .  XXV 94-99 :«Tacc ia  Lucano omai là  
dov’e’  tocca/  del  misero Sabel lo  e  d i  Nasid io , /  e  a t tenda a  ud ir  quel  ch’or  s i  
scocca. /  Taccia  di  Cadmo e d’Are tusa Ovidio , /  ché se  quel lo  in serpente e  quel la  
in  fonte/  converte  poe tando,  io  non lo  ’nvid io ».  
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difficilis ,  del gradus costructionis:  «et sapidus et venustus etiam et 

excelsus,  qui  est  dictatorum illustrium» (II,  vi , 6)” 20.  Solo in questi 

ultimi due luoghi – nota Folena – si può legit timamente parlare di un 

canone provenzale “anzi di due diversi ‘canoni’ provenzali di Dante,  

fondati il  primo sulla materia, sui  sommi contenuti  poetici 

aristotelicamente dedotti dai  fini supremi dell’agire umano, i l  secondo 

sulla forma, sul grado «eccellentissimo» di elaborazione sti listica”.21  

Com’è ben noto si  trat ta in entrambi i  casi  di canoni ‘duplici’, 

dove con i poeti in lingua d’oc  fanno il paio poeti che cantano in 

lingua del sì  (esempi di  poesia in lingua d’oil  appaiono invece nella 

parte generale relat iva alla caratterizzazione dei  tre rami dell’ydioma 

tripharium)22.  

“Il denominatore comune tra le due serie – esplicita Folena – è 

costituito dalle coppie Arnaldo, Giraldo, Cino e Dante”, 23 e ri levante 

ai fini  del nostro discorso è che Cynus Pistoriensis sia il  solo tra 

coloro che util izzarono la lingua più vicina all’universalità e 

regolarità del latino (magis videntur initi  gramatice que comunis est   - 

Dve I x 2) a comparire insieme allo stesso Dante, in tutte e due i  

‘canoni’ del  secondo libro del  De vulgari .   

La centralità del  Pistoiese nell’ordine teorico del De Vulgar i  è 

evidenziata anche da una terza menzione in Dve I x 2, dove Dante si  

propone – non senza esitazione  (cum tanta timiditate cunctamur 

librantes) – di comparare le tre varietà (trisonum  è tradotta da 

                                                        
20 G IAN FR ANC O FO LEN A ,  I  trovator i ,  c i t .  p .  189.  
21 Ivi ,  pp .  189-19 .  
22 Cfr .  Dve  I  ix  2 -3:  «Est  ig i tur  super  quod  gradimur  ydio ma tractando  tr iphar ium 
ut  super ius dic tum est :  nam a l i i  oc,  a l i i  s ì ,  a l i i  vero dicunt  o ï l .  E t  quod unum 
fuer i t  a  pr incip io  confusionis (quod  pr ius  probandum est)  apparet ,  quia  
convenimus in vocabul is  mul t i s ,  ve lut  e loquentes doctores  ostendunt:  que  quidem 
convenientia  ipsi  confusioni  repugnat ,  que rui t  ce l i tus in edi f ica t ione Babel .  
Tr i l ingues ergo doc tores in mul t is  conveniunt ,  e t  maxime in hoc vocabulo quod  
es t  ”  amor“.  Gerardus de Brunel:  Si ·  m senti s  fezelz  amics ,  per  ver  encusera  
amor;  Rex Navarre:  De f in amor  s i  v ient  sen e t  bonté;  Dominus  Guido Guinize l l i :  
Né fe '  amor pr ima che genti l  core,  né  gent i l  cor  pr ima che amor,  na tura».  
23 Ivi ,  p .  190.  
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Mengaldo come sonorità) che ha assunto nel tempo l’ydioma 

tripharium24.   

È evidente cioè quanto Cino sia riferimento essenziale non solo 

nella definizione dei  massimi contenuti  e dell’eccellenza della forma 

del  volgare illustre più vicino a Dante 25 ,  ma nella stessa 

identificazione di quella lingua che mostra una qual certa preminenza 

sulle altre, nonostante non sia possibile anteporre una varietà a 

un’altra in quell’idioma unico, licet nunc tripharium videatur26.   

Ma lasciando per un attimo in sospeso un’analisi  più dettagliata 

della menzione ciniana nel  primo libro del trattato, si tornerà ai luoghi 

succitati per rilevare una sostanziale distinzione tra i  due ‘canoni’ 

poetici individuati da Folena, dove il  secondo si caratterizza per una 

prospettiva storica  o storiografica che però non sembra poter esaurire 

– come è stato detto -  la sua funzione nel ‘fare i conti con la 

cronologia’27.  

                                                        
24 Questo  i l  passo:  «Tr iphar io  nunc existente  nos t ro  yd iomate,  ut  super ius d ictum 
es t ,  in comparat ione sui  ipsius,  secundum quod tr i sonu factum es t ,  cum tanta  
t imidi tate  cunc tamur l ibrantes quod hanc vel  i s tam ve l  i l lam par tem in 
comparando preponere non audemus,  n isi  eo  quo gramat ice posi tores inveniuntur  
accep isse ”  s ic“ adverbium aff irmandi:  quod  quandam anter ior i ta tem erogare  
videtur  Yta l i s ,  qui  s ì  d icunt» Dve I  x 1 ;  ques ta  la  t raduzione de l  Mengaldo:  
«Come si  è  de t to  p iù sopra i l  nos tro  id ioma si  presenta  ora co me t r i forme,  e  
al l ’al l ’a t to  di  svo lgerne  un confronto in terno secondo la  t r ip l ice forma sonora  
(cors ivo nostro) ,  l ’es i tazione con cui  maneggiamo la  b i lancia  è  cos ì  grande che  
non os iamo nel  confronto anteporre  questa  par te  o  l ’a l t ra  ancora,  se  non […] ».  
Cfr .  P IER  V INCE N ZO ME N GA LDO ,  BRUN O NARD I ,  (a  cura di) ,  De vulgari ,  ci t . ,  p .  
81.  
25  Si  veda a  proposi to  Dve I  IX 1:  «Et quia  per  not iora i t inera salubrius  
breviusque transi tur ,  per  i l lud tantum quod nob is es t  yd ioma pergamus,  a l ia  
des inentes :  nam quod in  uno est  ra t iona le  videtur  in al i i  esse causa»;  Dve I  x 3 :  
«Nos vero iudic ium rel inquentes in hoc et  t ractatum nost rum ad vulgare la t inum 
retrahentes,  e t  receptas  in se  var iat iones dicere nec i l las invicem comparare  
conemur ».  
26 DVE I  x 1:  «[…] quod hanc vel  i s tam ve l  i l lam par tem in co mparando preponere  
non audemus,  n isi  eo  quo  gramat ice  pos i tores  inveniuntur  accip isse  ‘sic ’  
adverbium affermandi :  quod quandam anter io r i ta tem erogare vide tur  Ytal i s ,  qui  s ì 
d icunt».  
27  A ques to  proposi to  Fo lena  nota  che “questa  cura  evidente del la  cronologia  e  
ques to  senso de l la  s tor ia  ci  sembrano smenti re  chi  d i  queste   sequenze dantesche 
dei  poe ti  provenzal i  cerca sp iegazioni  meccaniche nel la  successione in cui  i  poe ti  
s i  p resentano ne i  canzonier i ,  mentre  pare evidente che l ’arco tracc iato  dal le  
ci tazioni  dantesche port i  l ’ impronta di  un seppur  embrionale ,  ma cer to  personale  
e  or iginale ,  tentat ivo di  si stemazione stor iograf ica,  paral le lo  a  quel lo  che Dante  
esper isce per  la  l i r ica  i ta l iana da i  S ic i l iani  a l lo  St i l  Nuovo” ,  c fr .  G IA N FR ANCO  

FO LE N A ,  I  t rova tori ,  ci t . ,  p .  192.  
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La presenza in chiusura della tranche  provenzale di  Aimeric de 

Belenoi e Aimeric de Peguilhan, autori non certo tra i  nomi più 

frequentati della lirica in lingua d’oc ,  ma figure intimamente legate in 

vari modi alle corti  i taliane,28 segna con plausibile evidenza la volontà 

dantesca di  marcare “l’avvicinamento progressivo della poesia 

provenzale al l’Italia, nella diaspora duecentesca, fino alla contiguità 

storica con i Siciliani”29:  che sia questo un itinerario ideale che  “può 

ben trovare nella nostra raccolta il  suo naturale epilogo in Sordello” – 

come vuole il  Folena – è però difficile da dimostrare.30 

Nessun indizio in questi capitoli  del  De Vulgari  richiama al 

trovatore mantovano 31 ,  mentre a ben vedere l’arco temporale 

individuato è tendenziosamente costruito come un’unica parabola che 

si chiude sul  nome di Dante stesso (e si apre con quello di  Giraut), 

laddove qualsivoglia intenzione di  ricostruzione storiografica32 appare 

                                                        
28  La vida  d i  Aimeric  de  Piguigan ci  infor ma de l la  sua carr iera  i t inerante  e  del la  
sua  presenza in Lombardia:  “Puois s ’en venc en Lombard ia ,  on tuich l i  bon ho me 
l i  fe iron gran onor .  E t  en Lombard ia  fenic .”  (cfr .  Vidas de l  ms.  B- Aimeric  de 
Piguignam, in Repertor io  in format izza to  del l’antica le t teratura t robadorica e  
occi tana,  Rial to) ,  mentre  mol t i  dei  suo i  componiment i  test imoniano rapport i  con 
la  cor te  degl i  Es te  ( sono conserva ti  due suoi  planhs  per  la  mor te ,  nel  novembre 
1212,  d i  Azzo  VI  e  con quel la  de i  Malaspina .  Ancora a i  Malasp ina è  lega to  i l  
nome d i  Aimeric  de Belenoi ,  che se  on operò  effet t ivamente in I ta l ia ,  fu però  
autore d i  un componimento in di fesa d i  a lcune nobi ldonne i ta l iana,  t ra  cui  due 
f igl ie  d i  Currado Malasp ina.  
29 G IAN FR ANC O FO LEN A ,  I  trovator i ,  c it .  pp .   192-193.  
30 Ivi ,  p .  193.  
31 Nel  t rat ta to  i l  nome di  Sorde llo  compare so l tanto  in Dve I  XV 2,  in  un passo d i  
d i f fic i le  ( se  non disperante  interp retaz ione)  :  «Dic imus ergo  quod for te  non male 
opinantur  qui  Bononienses asserunt  pulcr ior i  locut ione  loquentes,  cum ab  
Ymolensibus,  Ferrarensibus et  Mutinensibus  circunstantibus al iquid  proprio  
vulgar i  asciscunt ,  s icut  facere quosl ibet  a  f ini t imis  suis  conicimus,  ut  
Sorde llus[1]  de Mantua sua ostendi t ,  Cremone,  Brixie  atque Verone confini :  qui ,  
tantus e loquentie  vir  existens,  non so lum in poe tando sed quo modocunque 
loquendo pa tr ium vulgare deserui t».  Per  una  piana  e  convincente  proposta  di  
in terpretazione s i  confront i  i l  co mmento ad locum  in M IR KO T AV ON I ,  ( a  cura d i) ,  
De vu lgari ,  ci t . ,  pp.  1309-1314.  
32 Sul la  poss ibi l i tà  d i  leggere la  ser ie  d i  c i tazioni  da  poet i  messa  insieme da Dante 
in  Dve  I I  vi  6   in chiave di  ord ine cronologico espr ime fo r t i  dubbi  Enrico Fenzi ,  
che ha  curato  la  recente ediz ione del  DVE per  i  t ip i  del la  Sale rno Editore (c i t) .  Si  
veda al  r iguardo la  no ta  al  testo  al le  pagine CXV-CXVII ,  dove si  r icorda come i l  
passo in quest ione abb ia sub ìto  vis tos i  r iord inament i  ad  opera de i  precedenti  
edi tor i  del l ’opera.  L’ordine che si  t rova in B è  infat t i  i l  seguente:  Giraut ,  Re di  
Navarra ,  Folche tto ,  Arnaut ,  Aimer ic  de Beleno i ,  Guinizzel l i ,  Cavalca t i ,  Giud ice  
di  Mess ina,  Cino,  i l  suo amico,  mentre  in GT l’ord ine  appare uguale f ino a 
Cavalcant i ,  ma  poi  seguono Cino,  i l  suo amico ,  Aimeric  de Peguilham dis loca to  
r ispet to  a l la  ser ie  in  elenco;  i l  g iudice d i  Messina non compare.  L’ordinamento 
che sca tur i sce dagl i  in te rventi  de l  Rajna e  Marigo,  e  po i  consacra to  ne l l ’edizione 
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inevitabilmente ricondotta a una razionalizzazione funzionale alla 

stessa poetica dantesca.  

Maggior peso in questa prospett iva acquista la posizione 

dell’amoroso  Cino, che prelude al culmine di una linea di sviluppo 

alla cui  cima è inevitabilmente preposto il  nome di  Dante;  e proprio 

dall’autocitazione dantesca è opportuno ripartire per verificare non 

tanto i l  valore assoluto delle menzioni ciniane – ben note e 

ampiamente commentate - nell’economia del trattato, quanto invece la 

funzione a cui esse adempiono nello specifico contesto di riferimento.  

Il  sesto capitolo del secondo libro è interamente dedicato 

all’individuazione teorica e per modelli  della trattazione de 

constructione  ossia di quella regulatam compaginem dictionum che 

definisce il  costrutto, tutto pieno di  urbanità, ricercato per i l  volgare 

illustre. Qui Dante in piena rispondenza alle poetiche medievali  

individua diversi  gradi di costruzione del  discorso -  che possono ben 

essere ricondotti al le diffuse categorizzazioni di  ornatus facil is  e 

ornatus difficilis  – concernenti poesia e prosa, volgare e lat ino 33.  Se 

                                                                                                                                                             
Mengaldo e  r iproposto  da Tavoni ,  invece  “innova  tut ta  la  par te  centra le  r ispet to 
al le  test imonianze manoscr i t te”  (Fenzi  CXVI) ,  res t i tuendo la  seguente sequenza :  
1 .  Giraut  de Borne lh;  2 .  Fo lquet  de Marselha;  3 .  Arnaut  Daniel ;  4 .  Aimeric  de  
Beleno i;  5 .  Aimeric  de  Pegui lhan;  6 .  Thibaut  de Champagne (Rex Navar re) ;  7 .  
Guido del le  Colonne;  8 .  Guinizzel l i ;  9 .  Cavalcant i ;  10.  Cino;  11 .  Dante .  Sequenza 
non giust i ficabi le ,  secondo Fenzi ,  a l la  luce di  un presunto  r igore dantesco nel  
res t i tuire  in quest i  capitol i  de l  I I  l ibro  de l  DVE una r igorosa r icos truzione 
crono logica :  che  c i  s iano sta te  al terazioni  “forse  a  causa d i  aggiunte 
ne l l ’autografo non comprese bene  da l  cop ista  da l l ’arche tipo”  (Mengaldo)  è  infat t i  
–  secondo Fenzi  –  ipo tesi  servibi le  so lo  per  la  r icol locazione di  Aimeric  De  
Peguilhan nel la  ser ie  –  e  anche qui  s i  potrebbe avanzare i l  dubbio se  far lo  
precedere o  seguire  –  per  ragioni  cronologiche –  l ’a l t ro  Amer igo.  “Ma –  conc lude 
Fenzi  –  non si  può  andare o l tre  e  d ire  che  lo  stesso valga per  Thibaut  e  Guido  
del le  Colonne,  per  quanto lo  si  possa sospet tare :  non s i  può dare per  scontato  che 
la  posizione  che s i  ha ne i  manoscr i t t i  der ivi  da una cat t iva  in terpre tazione  di  
aggiunte pos te  a  margine.  P iut tos to ,  i  due poet i  appaiono  entro  una sequenza  fa t ta  
d i  spezzoni  già  vis t i  in precedenza […]”,  c fr .  ENR ICO FE N ZI  (a  cura di) ,  De 
vulgari ,  ci t . ,  p .  XCVII) .  
33  È ben noto –  come r icorda Faral  –  che la  ques t ione del l ’orna tus  occup i  uno  
spaz io  s igni f icat ivo nel la  t ra t taz ione del le  poetiche:  “El le  absorbe une grosse 
par t ie  de leurs leçons:  Mat thieu de Vendôme lui  consacre deux par t ies de son 
trai té  sur  qua tre ;  Geoff roi  de Vinsauf la  moi t ié  environ du Documentum ,  e t  p lus 
de 1 .200 vers  de  la  Poetria ;  Évrad les vers  343 à  523  du Laborintus ;  Jean de 
Garlande les chapi tres I I  e t  VI  de sa  Poetr ia”,  c fr .  EDM ON D FAR AL ,  Les Arts 
Poét iques  du XIIe et  du  XIIIe  s ièc le ,  Bib l io thèque de l ’Eco le des Hautes Etudes  
238.  Par is ,  Champion,  1924,  p .  86.  Quello  che  colpisce in Dante,  che pur  i scr ive 
in ta le  t radizione medio lat ina la  propria  disser tazione sul  tema,  è  la  possib i l i tà  d i  
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per la prosa gli  esempi offerti  coprono anche le possibilità 

dell’ornatus facilis ,  ma sono tutti  in latino, per quanto riguarda la 

poesia i modelli proposti sono riferibili  unicamente al  gradum 

constructionis excellentissimum  e abbracciano i t re rami dell’ydioma 

tripharium .34  

I poeti regolati (Virgilio, Ovidio delle metamorfosi , Stazio e 

Lucano) sono ricordati  soltanto in chiusura e non senza una punta di 

marginalità:  

 

Et fortassis  ut i l i ss imum fore t  ad i l lam habi tuandam regula tos vidisse  

poetas,  Virgi l ium vide l icet ,  Ovidium Metamorfoseos,  S tat ium atque  Lucanum,  nec 

non a l ios qui  us i  sunt  a l t i ss imas prosas,  u t  T i tum Livium, Pl inium, Frontinum, 

Paulum Orosium e t  mul tos al ios  quos  amica  sol l ic i tudo nos  vis i ta re  invi tat .  Dve I I  

vi  7  (cors ivo nostro)  

 

È noto come l’ornato difficile fosse classificato come modus 

gravis 35,  una gravità conferita innanzitutto dall’impiego di tropi,  “da 

cui  risulta uno sforzo di ingegnosità e originalità da parte dello 

scrittore che ne giustifica l’epiteto «gravis»”36.  

Che Amor che ne la mente mi ragiona  trovi spazio in questa 

sezione – unica tra le rime allegoriche citata nel De Vulgari  – non può 

allora destare meraviglia, mentre più difficile appare trovare una 
                                                                                                                                                             
gradat io  che è  ind ividuata  t ra  esempi la t ini  e  volgar i ,  t ra  esempi in prosa e  in  
poes ia:  la  def iniz ione  del la  costruct io  r iguarda l ’uno e  l ’a l t ro  genere d i  
composiz ione.  Risal ta  ancora una vo lta  la  sempre viva r icerca dantesca sul la  
possib i l i tà  d i  gradatio  t ra  poesia  e  prosa,  r icerca che  può avere es i t i  d ivers iss imi 
in  opere come i l  De Vulgari  e  i l  Conviv io  -  che nascono  da l la  s tessa temper ie  
ideologica  - ,  “anz itut to  nel  senso d i  ba t tere  l 'accento sul lo  statuto  autonomo e  
pecul iare  del la  poesia ,  dando  (Dve I I  IV 2)  una def inizione de l  tu t to  immanente e  
formale  del la  sua  essenza ( f ic t io  re thorica musicaque po ita ) :  per  cui  c iò  che nel  
Conviv io  poteva essere  ‛ornamento ' ,  e  ornamento acc identale ,  qui  è  e lemento 
cos t i tut ivo”,  c fr .  P IER  V INCE N ZO  ME N GA LD O ,  voce «Ornatus» ,  in Encic lopedia  
Dantesca .   
34 «Hoc solum i l lus tres cant iones inveniuntur  contexte»,  Dve I I  VI  6  
35  “L’ornament d i f fic i le”  (Geoffro i ,  Poetr ia ,  v.  830:  «egregia  verba locare»,  v.  
832:  «modus gravis»,  Documentum,  I I I ,  1 ,  2 ,  3 ,  e tc . : «d i ficul tas orna ta»;  Évrard ,  
v.  343 :  «egregie  loquor»,  v.  385 :  “semi ta  di f fci l i s”;  Jean,  v.  898:  «orna tus 
di f fic i l i s ,  modus gravis et  authenticus»” .  EDM ON D FAR A L ,  Les Arts  
Poét iques…,ci t ,  p .  89.  
36 Ancora EDM O ND FAR A L ,  Les Arts Poétiques… ,cit . ,  p .  89:  “I l  [orna tus di f f ic i l i s]  
a  pour  pr inc ipe l ’emploi  des mots  dans un sens di fférent  de leur  sens  propre:  d ’où 
resésulte  de la  par te  de l ’écr ivain un e ffor t  d’ ingéniosuté  e t  d ’or iginal ié  qui  
jus t i f ie  l ’ép i thète  de «gravis»”.  
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ragione comune alle altre citazioni. Se infatti  la “generale presenza di  

modi transuntivi”,  “un periodare robustamente strutturato e 

complesso, con ricchezza di  subordinate (spesso anche a inizio di 

componimento)”, la “tendenza ad abbracciare l’intero periodo con un 

arco sintat tico unitario, allit terazioni prolungate (esempi di Arnaldo e 

di Cavalcanti)”  37  possono fornire un denominatore comune, son pur 

sempre questi criteri  di selezione dalla maglia troppo larga,  che non 

riescono così determinanti  da giustificare le presenze e quanto meno 

le assenze del   ‘canone’38  proposto.   

La tentazione è quella di  poter ri leggere le quattro canzoni 

riportate in volgare del  sì  nella prospettiva rovesciata dal canto 

contraro  di Amor che ne la mente mi ragiona 39 ,  canzone per una 

‘donna gentile’ che è soprattutto esemplo d’umiltate ,  inevitabilmente 

polarizzato all’opposto rispetto a quell’immagine di disdegno, cifra 

della poetica cavalcantiana,  che è qui tematizzata nell’artificio della 

canzone monostrofica 40  (Poi che di doglia).  E  vassen disdegnosa  

anche la donna che,  in Tegno de folle ‘mpresa a lo ver dire ,  si  vede 

alta, bella e avenente ,  mentre la guerra psicofisica di cui  è teatro 

                                                        
37 P IER  V INCE N ZO MEN GA LD O ,  BRU NO NARD I ,  (a  cura d i)  De Vulgari  Eloquentia ,  
in  DAN TE ALIGH IER I ,  Opere  Minori ,  Ricc iard i  edi tore,  Mi lano-Napol i ,  1996,  pp.  
183-184 (no ta 4) .  
38  Contini ,  in Variant i  e  a l t ra  l ingu is t ica ,  commenta l ’abbondanza d i  esempi  
offer t i  in  ques to  capi tolo  nel  senso di  una  mancata  capac ità  dantesca  d i  t rarre  le  
dovute conseguenze da un discorso sui  l ivel l i  d i  cos truz ione re tor ica che non può  
presentars i  con le  stesse  determinazioni  p recet t i s t iche che saranno ind ividuate  per  
i l  less ico e  la  metr ica:  “Dante scusa la  copia  degli  esempi  come i l  solo  mezzo 
capace di  def inire  la  sua intenzione,  ma è ,  come spesso avviene,  un’abbondanza 
che non fa  centro .  Conver rà  intendere i l  passo  come un’al lus ione  in  t ravagl io  a  
qua lcosa d i  non ancora  at tuato ,  ma che sta  per  rea l izzarsi  nel  magnum opus”. 
G IAN FR ANCO CON T IN I ,  Varian ti  e  a l t ra  l inguis t ica ,  Einaud i ,  Torino,  1970 ,  p .  439.  
39  Ancor  r icordata  ne l la  Commedia  ne l  s igni f ica t ivo episodio  de l la  ‘negl igente’  
sosta  del  v iator  a i  p ied i  del  monte purgator ia le ,  d i  fronte  a l la  dolcezza del  canto  
di  Case l la:  «E io :  Se nuova  legge  non t i  togl ie/  memoria  o  uso a  l ’amoroso canto/  
che mi so lea quetar  tu t te  mie doglie ,  /  d i  c iò  t i  p iaccia  conso lare alquanto/  
l ’anima mia,  che,  con la  sua persona /venendo  qui ,  è  a ffanna ta  tanto !/ ’Amor che 
ne  la  mente mi  ragiona’ /  co minc iò  el l i  a l lor  sì  dolcemente , /  che  la  do lcezza  ancor  
dentro  mi  suona»,  Pg ,  I I  106-114.  
40 A proposi to  si  leggano le  consideraz ione  svo lte  da  Tantur l i  in un suo s tudio  de l  
1984,  dove è  d imostrato  come non si  t r a t t i  d i  canzone mut i la ,  quanto invece d i  
una  s tanza iso la ta  d i  canzone,  “che s i  fe rma al  proemio ,  app licando al la  le t tera  
ciò  che  l ì  era  d ichiara to ,  l ’ imposs ibi l i tà  d i  svolgere  la  mater ia  proposta”,  c fr .  
G IU LIAN O T AN TUR LI ,  La terza canzone de l  cavalcan ti:  ‘Poi  che di  doglia  cor 
conven ch’ i’  por t i’ ,  in «Stud i  d i  f i lo logia  i ta l iana»,  XLII  (1984) ,  p .  21.   
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l’animo dell’amante ripete le estreme conseguenze della folle pretesa 

di una sospensione tra vita e morte sotto i colpi di  Amore, così in 

Guinizzelli  come nel  canto ossimorico di Guido delle Colonne41.   

Si potrebbe poi continuare a ritroso, tra i  versi  provenzali  e 

francesi  di  questo seletto incipitario per ritrovare gli stessi moduli 

rappresentativi  di  una follia esistenziale e comunicativa che occupa 

mente e cuore del poeta nell’esperienza di Amore42.   

Evidentemente altra via è quella di Amor che ne la mente:  il  

piacere che discende alla donna dalla virtù divina è in concatenatio  

con la pace che Amor fa sentir  nei pensieri della gente, che 

                                                        
41  In Tegno de fo l le  ‘mpres’ ,  a  lo  ver d ire  i l  t ema del  d isdegno del la  donna è  
ampiamente svol to  nel  corpo centrale  de l la  canzone,  t ra  la  seconda  e  la  terza 
stanza :  “el la  non mette  cura d i  neente, /  ma  vassen d isdegnosa/  ché  si  vede al ta  
bel la  e  avenente . / /  Ben s i  po’ tener  a l ta  quanta vòle , /  ché  la  p lu  bel la  donna  che  s i  
t rove”.  Vv 18-22;  mentre  fo l l ia  e  mor te  sono due po li  cata l izza tor i  che aprono e  
chiudono i l  testo  poet ico:  se  “l ’ impeto ps ico logico del  pr imo verso si  addensa 
tu t to  ne l l ’agget t ivo  ‘fol le ’ ( I TA LO BER TE LLI ,  La poesia  d i  Guido  Guin izze l l i  e  la  
poetica del  Dolce  St i l  Novo ,  p .111) ,  i l  verso f inale  ( «onde  mi  piace  morir  pe’  su 
amore»)  r iprende i l  motivo topico ne i  s ic i l iani  de l  v iver  morendo.  Lo  s tesso 
binomio  vi ta -mor te  strut tura  l ’ impostaz ione  retor ica  di  Ancor  che l’aigua per lo  
foco  lassi  d i  Guido del le  Colonne,  in teramente cos trui ta  su un gioco d i  ossimor i  e  
impossib i l ia ,  la  paradossa le  esper ienza  de l  poeta-amante  che  se  pur  languisce non 
può mor ire  (vd.  vv 50-54 «e s ’eo languisco non posso morire , /  ca ,  mentre  viva 
se te , /  eo  non porr ia  fal l i re ,  ancor  che fame e se te/  lo  corpo meo tor ment i») .   
42  L’ ingannevole  tor mento d’amore  che  non permet te  di  d ist inguere gio ia  
d’affanno ( «qu’a paine sa i  queno istre  jo ie  d ’i re»)  por ta  a l la  fo l l ia  i l  poeta  di  Ire  
d’amors  qui  en mon cuer  repere  (Gace Brule  che  è  confuso da  Dante  con 
Thimbaut  Rois-  Rex Navar re) .  La  quinta  s tro fa  rec i ta :  «Tres grant  amor me fet  
fo l ie  fere , /  s i  a i  peur  que longues la  maint iengne;/  més je  n’en puis mon corage 
retrere . /  I ss i  me ples t ,  comment q ’ i l  m’en aviengne. /  Par  te l  reson sui  povres 
asarez /  quant  je  p lus vueil  ce  dont  p lus sui  gravez, /  e t  en  l ’esmai m’es tue t  joer  e t 
r i re: /  onc més ne vi  s i  decevant  mart ire».  Senno  e fol l ia  compaiono  nel la  seconda  
stanza  del  testo  ci ta to  a  no me d i  Aimerics  de  Peguilhan,  dove si  legge:  «E non es  
bo qu’o m sia  t rop  sena tz/  que  a  sazos no sega son talen, /  e  s i  no•i  a  de cascun 
mesclamen,  non es bona sola  l ’una mei ta tz .  Ben esdeven hom per  sobresaber /  
nesc is  e  •n  vai  maintas  vetz  fole ian:/per  que s’eschai  qu’om an en loc mesclan/  
sens ab foudat ,  qui ’ ls  sap gen retener ».  In Sols  sui  qu i  sai  lo  sobra fan que m sor tz  
l ’a ffanno è  svago ,  r i so  e  gioia  (vv.  33-34 «pero l’a fans m’es depor tz ,  r is  e  jo is , /  
car  en pensan sui  de l ie i s  lecs e  glotz».  Nel  segno del  paradosso di  un amore  
mor t i fero  che t iene  in vi ta  i l  poeta  s i  apre la  folchet t iana Tant m’abell i s  l ’amoros 
pessamens :  «Qu’adonc viu  sas quan m’aucio•i l  cossire/  e  fin’amors a leuja•m mo 
mart ire/  que•m promet jo i ,  mas trop lo •m dona len, /qu’ab  bel  semblan m’a  tra ina t  
longamen» (vv 5 -8) .   Inf ine,  anche la  canzone  c i ta ta  a  no me d i  Guiraut  de 
Borne lh,  che sembrerebbe invece svi luppare i l  suo nuc leo temat ico a  par t i re   da l la  
denuncia de l lo  svi l imento d i  pre tz ,  s i  chiude con un preghiera «Us Deus e  
Trini ta tz ,  /que•m gar t  qu’eu no folei /  sa i  tan que lai  me grei» (vv.  115-116 Si per 
mo sobre-To tz no Fos) .   
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s’innamora 43.  D’altra parte, Avegna ched del  m’aggia più per tempo  

non solo è una canzone scritta da Cino per lo stesso Dante,  ma è un 

invito a superare la dimidiazione del poeta rispetto al l’immagine della 

donna44,  ora che,  morta Beatrice, il  desiderio non deve più sottostare 

alle leggi della distruzione o della sconvenienza.  

Se gli spirt i  di Dante possono trapassar  fino a raggiungere il  

cielo,  Beatrice, nonostante sia ormai tra gli  angeli,  è pur sempre 

accanto a chi  ha fat to i suoi detti  laudati  nella lode di lei:  

 

Li vostr i  spir t i  t rapassar  da poscia  

Per  sua  ver tù  nel  c iel ;  ta l  è  ‘ l  desi re ,  

 ch’Amor  lassù l i  p inge per  di le t to .  

[…]  

perché Dio l ’aggia loca ta  fra  i  soi  

e l la  tu t tor  d imora con voi .  

(Avegna che de l  m’aggia ,  vv.  32-34;  41-42)  

 

La cosa più interessante però, come è stato notato 45 ,  è che in 

Avegna ched el  m’aggia all’inderogabile ripresa dei  moduli 

vitanoveschi 46 ,  si  affianchino strutture rimiche e interferenze 

                                                        
43  Cfr .  vv.  23-29:  «Ogni  Inte l le to  di  là  su la  mira, /  e  que lla  gente,  che qui  
s ’innamora, /  ne’  lor  pensier i  la  t ruovano ancora /quando Amor fa  sentir  de la  sua 
pace. /  Suo esser  tanto  a  Quei ,  che le l  dà,  p iace , /  che ‘nffonde sempre in le i  la  sua  
ver tute/  o l tre  ‘ l  d imando  di  nostra  natura».  
44 Vv.  62-63 :  «Lo core vostro  per  cui  sta  d iviso/  che pinto  tene ‘n sé  bea to  viso? ».  
45 Si  fa  qui  r i fer imento  a l l ’in tervento tenuto da Fenzi  a  un convegno su Cino ne l la  
stor ia  de l la  poesia  i ta l iana :  ENR ICO FEN Z I ,  Intorno a l la  prima corrispondenza  t ra 
Cino e  Dante :  la  canzone per la  morte  di  Beatr ice e  i  sonet t i  «Perch’io  non 
truovo ch i  meco rag ion i» e  «Dante,  i ’  non odo in  qual  a lbergo  son i» ,  in Cino 
ne l la  s tor ia  de l la  poesia  i ta l iana,  At t i  d i  convegno,  Barce l lona 2 -3 ot tobre 2014, 
SCED, UAB, UB ( in corso di  pubbl icazione) .  
46  A Domenico De Robert i s  s i  deve la  p iù det tagl ia ta  r icogniz ione intorno a i  
r i fer imenti  v i tanoveschi  r int racc iab il i  in Avegna che  del  m’aggia p iù  per  tempo ,  
“cos ì  f i t tamente intessuta  di  mot ivi  espress ioni  immagini  cadenze dantesche,  che 
la  sua  stessa e loquenza ,  i l  suo  innegabi le  ca lo re persuas ivo paion fomenta t i  da 
ques to  sempre r innovato conta t to ,  da un entus iasmo le t terato  r i forni to  di  
continuo”,  dove i  “r ichiami  t rovano la  loro  condizione ne l l ’assunto e  ne l la  
des t inazione de l la  canzone  stessa,  idea le  r i sposta  a  quanto l ’amico  aveva scr i t to  
in lode e  in compianto del la  ‘gent i l i ss ima’ .  E poco ol tre  i l  grande f i lo logo r icorda 
che “come nel la  consue tudine ep isto lare  la  r isposta  so leva r ip rendere e  
r ie laborare conce tt i  e  immagini  de l la  proposta ,  così  in  questa  canzone” DOM EN IC O 

DE ROBER TIS ,  Cino  e le  ‘ imitazion i’ ,  ci t . ,  p  166.  
Accurate  sono anche le  ind icazioni  forni te  da Mart i  ne l  commento a l la  canzone,  
in  mer i to  agl i  echi  danteschi  a  par t i re  dal la  formula metr ica che r ipe te  que lla  di  
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tematiche proprie delle canzoni allegoriche,  che se Dante non 

scriveva, di sicuro commentava negli stessi anni della stesura del De 

Vulgari .  

Per quanto riguarda la qui citata Amor che ne la mente ,  oltre 

alla corrispondenza dei rimanti  associati al  campo semantico del 

paradiso (paradiso  :  riso  :  viso  ai vv. 56,57,60 nella dantesca Amor 

che ne la mente ,  paradiso  :  viso  :  riso  – vv. 59,  62, 68 nella 

consolatoria ciniana) e della maraviglia  che lega la simiglianza  della 

donna al  dominio della trascendenza 47 ,  Fenzi segnala la vicinanza 

nelle due canzoni della rappresentazione del  concistorio di angeli  che 

guarda a tal  meraviglia:  

 

Per  nova cosa ogni  santo  la  mira (Avegna  ched el  m’aggia  v.  26 )  

 

Ogni Inte l le t to  di  là  su la  mira (Amor che ne la  mente ,  v.23)  

 

Ma soprattutto è nella chiusura, risolta in un finale aperto,48 che 

la consolatoria ciniana,  tardiva rispetto all’evento luttuoso, rivela  la 

capacità di Cino a star dietro agli smottamenti poetici del  sommo 

amico, qui  appellato - unica occorrenza nella loro corrispondenza – 

‘saggio’:  

 

                                                                                                                                                             
Donna pietosa e  di  novel la  e tate  –  co me notato  già  da THÉRÈSE LAB AN DE -
JEANRO Y ,  La technique  de la  chanson  dans Pétrarque ,  Mélanges  de  l i t té ratuure  e t  
d’his toire  sur  Pét rarque in  «Études  I ta l iennes» IX,  1927,  p .  159.   
47 I  due  termini  appa iono ne l le  canzoni  rovesciat i  per  ordine d i  appar izione,  co me 
annota Fenz i ,  ma  a  ben guardare la  specular i tà  abbracc ia  anche l ’ident i ficaz ione 
del la  meravigl ia   e  de l la  somiglianza nel la  polar i tà  t ra   un aspet to  terreno  e  
meravigl ia  celes te ,  una meravigl ia  e  una somigl ianza  ce leste .  
-Amor che ne la  mente mi ragiona ,  vv.  49-45:  «Gent i le  è  in  donna  c iò  che in le i  
s i  t rova,  /e  bel lo  è  tanto  quanto le i  s imiglia . /E puossi  d ir  che ‘l  suo aspe tto  giova/  
A consent ir  c iò  che par  maravigl ia , /  onde la  nos tra  fede è  aiuta ta .  /  Però  fu ta l  da  
et terno ordinata».  
-Avegna che del  m’aggia più  per tempo ,  vv.  64-66 :«Secondo ch’era qua giù 
meravigl ia , /  così  là  su somigl ia , /  e  tanta  p iù quant ’è  me’  conosc iuta».   
48 Si  r imanda qui  a l le  pos izioni  espresse  da Fenz i  durante  i l  co lloqu io  c in iano de l  
2012 e  agl i  At t i  d i  que lle  giornate ,  ( in  corso di  pubb licaz ione) .  Lo  s tud ioso ha  
infat t i  proposto  una  nuova  e  pregnante in terpretazione  del  complessivo messaggio 
ciniano del la  consola tor ia  a  Dante,  che  r i sul terebbe a ffat to  or iginale  non so lo  per  
la  pre tesa che l ’amore  di  Dante è  ormai tut to  ‘santo ’ ,  ma  addir i t tura  per  la  
“r ivend icazione di  un d ir i t to /dovere a  una ‘consolazione’,  senza condizioni ,  che  
Beatr ice medesima gl i  p roprizia”.  
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E priega Dio,  lo  segnor  verace ,  

che vi  confor t i  s ì  come vi  p iace.  

 

In questo tipo di  ricostruzione Avegna che del m’aggia  

apparirebbe fondamentale anello per una reinterpretazione dantesca 

dell’espressione di  Amore, lontana dall’aegritudo 49  mortale 

ipostatizzata nella tradizione.  

Se però una tale reductio  a un percorso tematico-oppositivo non 

può andare oltre a una suggestiva ipotesi  negli occhi dell’interprete50, 

rimane la posizione di Cino, privilegiata e più prossima a Dante,  in un 

‘canone’ che, se non può essere definito tale per esaustività, può sì  

proporsi come sintetico (anche se parziale) tentativo di ripercorrere 

alcuni momenti salienti della letteratura in volgare.   

Rimane, d’altra parte, la necessità di leggere i giudizi danteschi 

sulle manifestazioni poetiche a lui coeve o di  poco precedenti nella 

contestualizzazione testuale e storica, per cui  le misure della discretio  

del De Vulgari   andranno – laddove  possibile -  aggiustate prima di 

tutto sulla straordinaria portata di un’esperienza esistenziale e teorica 

come quella del Convivio ,  a cui  Dante accudiva negli  stessi momenti 

di elaborazione e composizione del trattato sulla lingua. 

Che le speculazioni teoriche del  trat tato in volgare siano l infa 

ancora viva e pulsante nelle argomentazioni linguist ico-retoriche 

condotte nel De Vulgari ,  nella lingua regulata  dei grammatici, lo 

testimonia anche un’altra autocitazione dantesca in un luogo centrale 

del  trattato: il  già menzionato canone dei  magnalia .  

 

Circa  que so la ,  s i  bene recol imus,  i l lus tres  vi ros  invenimus vulgar i ter  

poetasse,  sc i l ice t  Bert ramum de Bornio  arma,  Arna ldum Danie lem amorem,  

Gerardum de Bornel lo  rect i tud inem;  Cynum Pis tor iensuem amorem, amicus e ius  

rect i tud inem.   Ber tramus e tenim a i t  

Non posc mudar  c ’un cantar  non exparia ,  

                                                        
49 Si  confront ino i  versi  del la  s tro fa centrale  d i  avegna che de l  m’aggia:  vv.  37-42  
«Per  suo  onor  vi  chero /  che  l ’egra  mente prend iate  confor to , /  né aggia te  p iù cor  
mor to ,  /  né  figura d i  morte  in  vos tro  aspe tto : /  perché  Dio l ’aggia  locata  t ra  i  so i ,  /  
che tu t tor  d imora con vo i».  
50 Cfr .  M IR KO T AVO N I ,  ( a  cura di) ,  De vu lgari ,  c i t . ,  p .  1450 (commento  ad locum) .  
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Arnaldus:  

L’aura amara  

Fa•l  bruo l  brancuz  

Clarz ir ;  

 

Gerardus:  

Por  solaz revei lar  

Ch’es t rop endor miz ;  

 

Cynus:  

Digno sono eo  di  morte  

 

Amicus eius :  

Dogl ia  mi  reca ne  lo  core ardire .  

 

Arma vero nul lum lat ium adhuc invenio  poetasse.  

Dve  I I  i i  8  

 

Ancora una volta Dante pone il  suo nome a chiosa dell’elenco 

proposto, e sceglie una canzone di esibita dottrina per identificare la 

propria poetica nel  confronto con la tradizione, per di più in un luogo 

del  trattato in cui l’impegno etico risulta amplificato dalla 

“promozione della virtus  in cima alla scala dei  magnalia”  51.  

Doglia mi reca ,  qui  citata come esempio di trattazione magna 

riferita alla directio voluntatis ,  con ogni probabilità, sarebbe stata 

destinata all’ultimo trattato del Convivio ,  dove si sarebbe potuto 

                                                        
51 Si confront i  a  proposi to  quanto segnala to  da Mengaldo nel le  r ighe 
immediatamente precedenti :  “Busso la  e  motore di  ques ta  poe tica in  via  d i  
f issazione è  tu t tavia ,  in sostanza ,  una  ben precisa  ‘ fase’,  e  s i  può dire  la  p iù  
recente,  del l ’a t t ivi tà  del  l i r ico ,  c ioè  la  poes ia  de l le  grandi  canzoni  mora l i  e  
dottr inal i .  E ne l  t ra t ta to  sono  l impid i  i  r i f lessi  del  signi f ica to  d i  ta le  esper ienza 
ne l lo  svi luppo del la  l i r ica  dantesca,  per  d i rez ione  di  r innovamento e  implici ta  
d is truz ione de l  t roppo d iverso da sé ,  cos ì  sul  p iano temat ico come su que llo  del la  
forma.  S i  pensi ,  ancora per  un fre t to loso ant ic ipo,  non tanto  a l l ’ovvia promozione 
del la  v irtus  in cima a l la  sca la  dei  magnalia  (esempli f ica ta  per  par te  propria  da  
una canzone di  ret t i tudine par t ico larmente energica,  e  recente,  Doglia  mi reca ) :  
quanto a l l ’esal taz ione del la  cant io  e  a l la  cor rela t iva svalutaz ione del  sonet to ,  
misura fondamentalmente es tranea a l  regis tro  dantesco in ques t ione  e  in genere 
poco at t iva,  fuor i  da rec into  ‘comico’,  nel la  l i r ica  pos t -s t i lnovis t ica 
del l ’Al ighier i” ,  P IER  V INCEN ZO MEN GA LD O ,  (a  cura  di) ,  De vulgari ,  c it . ,  p .  XI .  
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affrontare il  tema della liberalitade 52 e della coincidenza e relazione 

tra virtù e bellezza53.  

Tali intime corrispondenze trovano ragione profonda 

nell’oggettività di  una ben nota dipendenza del trattato sul volgare dal 

coevo esercizio teoretico del Convivio ,  così come sintetizzato 

egregiamente da Mengaldo: 

 

Genesi  e  s tesura sono in l inea di  mass ima contemporanee a  quel le  del  

Conviv io ,  s is temazione e  svi luppo f i losof ico d i  una poes ia  i l  cui  t ra t ta to  la t ino è  

la  coscienza  retor ico- le t terar ia ;  e  ne l  Conviv io  ( I ,  V,  10)  è  l ’annuncio del la  nuova  

opera,  per  cui  viene demandato i l  compi to  di  svolgere la  teor ia  e  gius t i ficaz ione 

del  volgare nel l ’àmbito  di  una co mpiuta  do ttr ina  l inguis t ica. 54 

 

E se l’annuncio di  un libello di Volgare Eloquenza  è nel 

Convivio ,  del Convivio  i l  De Vulgari  condivide l’impianto teorico 

quanto la determinazione storica di un esi lio forzato che enfaticamente 

emerge dalla tenuta argomentativa del discorso e per cui è immediato 

il  confronto tra alcuni luoghi delle due opere,  che risaltano per 

coincidenza di strutture discorsive o atmosfere rievocate.  

 

Ahi,  p iaciuto  fosse  a l  Dispensatore de  l ’universo che  la  cagione de  la  mia  

scusa  mai non fosse  s tata !  Ché  né  al tr i  cont ’a  me avr ia  fa l la to ,  né  io  so ffer to  

avr ia  pena ingiustamente,  pena,  d ico,  d ’ess i l io  e  di  pover ta te .  Poi  che fu p iacere 

de l i  c i t tad ini  de la  be l l i ssima e famosissima figl ia  d i  Ro ma,  Fiorenza,  d i  g i t tarmi  

fuor i  da l  suo do lce  seno  –  nel  qua le  nato  e  nutr i to  fui  in f ino a l  co lmo de la  vi ta  

mia,  e  nel  quale ,  con buona pace d i  que lla ,  desidero con tut to  lo  cuore di  r iposare 

l ’animo s tancato  e  terminare lo  tempo che m’è dato  - ,  per  le  par t i  quasi  tu t te  a  le  

qua li  questa  l ingua s i  s tende,  peregr ino,  quas i  mendicando,  sono andato ,  

                                                        
52 Quanto a ffer mato in Cv  I  VIII  18 (“Perché  s ì  caro  costa  que llo  che si  pr iega,  
non intendo qui  ragionare,  perché  suff ic ientemente si  ragionerà  ne l ’ul t imo 
trat ta to  d i  ques to  l ibro »)  r i sul ta  infat t i  corr ispondere con i  vv.  118-122  di  Doglia  
mi reca  ( «I ’  vo’ che c iascun m’oda: /  chi  con tardare e  chi  con vana vista , /  chi  con 
sembianza tr i sta , /  vo lge i l  donar  in vender  tanto  caro/  quanto sa  sol  chi  ta l 
compera paga») .  
53  Al tro  luogo in cui  si  fa  r i fer imento a l l ’a rgomento de l l ’ ‘ul t imo’ t ra t ta to  de l   
Conviv io  è  I I I  Xv 14:  «Ove è  da sapere che  l i  costumi  sono  be l tà  de  l ’anima,  cioè 
le  ver tud i  massimamente,  le  qua li  ta l  vo lta  per  vani tadi  o  per  superb ia  s i  fanno 
men bel le  e  men grad ite ,  s ì  come ne l ’ul t imo tra t ta to  vedere s i  po trà».  
54 P IER  V IN CEN ZO ME N GA LD O ,  ( a  cura di) ,  De vu lgari ,  ci t . ,  p .  IX.  
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mostrando contra  mia vogl ia  la  p iaga de  la  for tuna,  che suole ingiustamente a l  

p iaga to  mol te  vo lte  essere imputa ta .  

(Cv  I  3  3 -4)  

 

Nos autem, cui  mundus es t  pa tr ia  ve lut  p isc ibus  equor ,  quanquam Sarnum 

biber imus ante  dentes e t  Florent iam adeo  di l igamus ut ,  quia  d i leximus,  exi l ium 

patiamur in iuste ,  ra t ioni  magis quam sensui  spatulas nos tr i  iudic i i  podiamus.  E t  

quamvis  ad  volup ta tem nostram sive nostre  sensua li ta t i s  quie tem in terr i s  amenior  

locus quam Florent ia  non existat   […].  

(Dve  I  vi  3)  

 

Quantum vero suos fami l iares glo r iosos [del  volgare i l lus tre ,  cardina le ,  

aul ico e  cur ia le]  e ff ic ia t ,  nos ipsi  novimus,  qui  huius dulcedine glor ie  nos trum 

exil ium postergamus.  

(Dve  I  xvi i  6)  

 

Il  bannitus  Dante si  presenta come persona colpita da ingiusto 

esilio, coscienza che doveva esser maturata nell’animo del sommo 

poeta, come è stato notato 55 ,  a partire dai  mesi immediatamente 

successivi allo scontro della Lastra e alla definitiva sconfitta dei 

bianchi fuoriusciti  da Firenze il  20 luglio 1304. 

Alla seconda metà di quel medesimo anno si fanno 

ragionevolmente risalire elaborazione e stesura del De Vulgari  – dove 

termine ante quem  sarà un riferimento interno all’opera che dà come 

ancora vivente il  campione del guelfismo nero più intransigente, 

Giovanni da Monferrato, la cui morte è collocabile nella seconda metà 

di gennaio 130556.   

                                                        
55 Cfr .  M IR KO T AVO N I ,  ( a  cura di) ,  De Vulgari ,  c i t .  pp.  1114-1115;  ENR IC O .  FE N ZI,  
(a  cura d i) ,  De vulgari ,  cit . ,  pp.  XX-XXI .  
56 Questo  i l  per iodo ind icato  già  in Marigo e  Mengaldo,  su cui  concordano i  p iù  
recenti  s tudi  d i  Tavoni  e  Fenzi .  Tavoni ,  in  par t ico lare ,  a i  r i fer iment i  d i  o rdine 
stor ico-cronic ist ico a ffianca p iù general i  considerazioni ,  a  par t i re  dai  g iudiz i  
danteschi  sul  volgare d i  Firenze e  su quell i  toscani :  “Io  r i tengo che due dat i  d i  
fa t to  capi ta l i  de l  pr imo l ibro  col lochino la  composizione del  t ra t ta to  dopo la  
def ini t iva sconfi t ta  mi l i tare  dei  fuor iusc i t i  che chiuse loro  ogni  speranza d i 
r ientrare  a  Firenze,  c ioè  dopo la  ba t tagl ia  de l la  Las tra  del  20 lugl io  1304.  Quest i  
due  da t i  d i  fa t to  sono l ’asso luta  esal taz ione  d i  Feder ico  I I  e  d i  Manfredi  che  
occupa i l  cap.  XII  e  più in genera le  l ’ impostazione imperiale  del  t ra t ta to  (anche  
se p iù culturale  che d iret tamente  pol i t ica) ;  e  la  denigrazione  del  volgare d i  
Firenze e  d i  tut t i  i  vo lgar i  toscani ,  e  de i  r i spe t t iv i  r imator i  municipa l i ,  pr imo dei  
qua li  Brunetto  Lat ini .  È ben d i ffic i le  che  Dante abbia  potuto  concep i re ,  ques te  
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L’impegno del  Convivio ,  d’altra parte,  nonostante siano forti  le 

incertezze sulla data esatta di composizione,  deve aver occupato Dante 

tra il  1304 e il  1307, secondo la datazione fissata da Barbi e 

generalmente condivisa ad oggi.  

Sono questi  gli  anni che segnano l’isolamento di  Dante e il  

distacco dalla compagnia malvagia e scempia ,  testimoniato anche 

nell’epistolario dantesco, e in particolar modo dall’epistola II, che con 

i passi succitati condivide il  “comune binomio di esilio-povertà”57.  

Exul inmeritus è però marca distintiva di cinque delle tredici  

epistole dantesche58,  t ra cui  l’epistola III,  dedicata all’amico e giurista 

Cino da Pistoia,  su cui  ci si  vorrà soffermare, per la rilevanza che 

questa “forma strutturalmente ibridata fra l’epistola,  il  t rattato e la 

quaestio” 59  appare acquisire nello scambio ideologico con gli 

incompiuti progetti  dei trattati ‘maiores’ ,  con cui con buona 

probabilità condivide il  periodo composit ivo.60 

                                                                                                                                                             
cose pochi   mesi  pr ima,  durante  i l  t enta t ivo d i  paci f icazione del  cardina le  Nicco lò  
da Prato ,  svi luppatos i  t ra  i  febbra io  e  i l  10 giugno de l  1304,  quando per  conto del  
capi tano de l la  «Univers i tas Par t i s  a lborum»,  indi r izza a l  card ina le  l ’episto la  I  
tu t ta  anelante  d i  r iconc i l iazione”.  
57 “La data  è  di f f ic i le  da s tabi l i re ,  ma continua ad  apparire  ragionevole che r i sa lga 
più o  meno al la  metà del  1304,  s ia  perché Dante dice di  essersi  sot tomesso 
al l ’autor i tà  d i  Alessandro qua le  capo de l la  sua  fazione «ab annosis tempor ibus»,  
anni  pr ima,  sia  perché in  questa  seconda let tera  l ’ io  de l  poeta  è  a ffa t to  i sola to ,  
non mostrando  di  avere più  nul la  da spar t i re  con nessuno” Fenzi  xxi  in troduzione.   
Difa t t i  for te  è  lo  scar to  r i spet to  al l ’Epis tola  I  dove  la  prospe tt iva è  que lla  de l la  
r icercata  r iconc il iaz ione da par te  de l  c i t tad ino  f iorentino  Dante,  come mostra to  
anche da Tavoni  nel la  già  c i ta ta  In troduzione  a l l ’opera,  c fr .  M IR KO TAVO N I ,  (a  
cura di) ,  De vu lgari ,  ci t . ,  pp.  113-116.   
58 In Ep  I I   3  compare per  la  pr ima vo lta  i l  s in tagma «exul  inmeri tus» ( «[…] inter  
quos ul t imos me miserum do lere opor te t ,  qui  a  patr ia  pulsus et  exul  inmeri tus 
infor tunia  mea  rependens cont inuo,  cara  spe memet consolabor  in  i l lo »)  che  sarà 
poi  r ipreso  nel la  in t i tu la t io  d i  di Epist . ,  I I ,  IV,  VI e  VII .  
59  ELIS ABE TTA GR AZ IO S I ,  Dante a  Cino:  su l  cuore di  un giuris ta ,  in  «Let ture 
classensi»,  Eserc izi  d i  le t tura  sopra i l  "Dante minore" ,  a  cura d i  Emil io  Pasquini ,  
vol .  26,  1997,  p .  78.  
60 La da tazione  de l l ’epistola  e  de l  sermo ca ll iopeus  ad  essa  col legata  è  argomento  
molto  diba t tuto:  ne l l ’edizione Cont ini  de l le  Rime  l e  da te  proposte  sono 1303-
1306,  così  come era  stato  proposto  anche nel l ’Ed iz ione Barbi -Pernicone.   Date 
osc i l lant i  in base a l la  dupl ice possib i l i tà  d i  un Cino b ianco  o  nero,  in  quanto  a  
colore  pol i t ico ,  sono  s tate  ipo tizzate  da Zaccagnini  (Cino da Pisto ia  fu d i  par te  
bianca o  nera?) ,  mentre  al  Torraca s i  deve la  p roposta  di  una da taz ione al  1310-
1311.  Cfr .  ELIS ABE TTA GR AZIO S I ,  c i t . ,  p .  61 (no ta  26) .  
Bast i  qui  segnalare che  se ,  da  un lato ,  non possediamo documenti  d ir iment i  per  
col locare l ’esi l io  d i  Cino ne l l ’arco degli  event i  p is toies i  del l ’ iniz io  del  XIII  sec.  
-  ed  in dubbio è  anche  i l  fa t to  che  possa essers i  t ra t ta to  di  un es i l io  vo lontar io  - ,  
dal l ’al t ro ,  una da taz ione bassa per  l ’episto la  I I I  (e  i  sonet t i  in tenzone  Dante,  
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La lettera,  com’è ben noto,  è inviata dal  fiorentino, esule senza 

ragione – inmeritus  -,  a Cino da Pistoia,  exulanti Pistoriensi ,  perché 

Dante possa offrire il  suo parere sulla possibilità dell’anima di  

trasformarsi  de passione in passionem:  

 

[…] utrum de  pass ione in pass ionem possi t  anima transformar i :  «de  

passione in pass ionem» dico secundum eandem po tent iam e t  obiec ta  diversa  

numero sed non specie .  

Epist .  I I I  1  

 

Un dubbio che Dante scioglie accompagnando un sermo 

calliopeus ,  quo sententialitur canitur  al la ragione discorsiva 

dell’epistola. La risposta è la medesima, anche se mediata nel  caso del  

componimento metrico attraverso la tradizione cortese, nell’epistola 

attraverso la metafisica del divenire di ascendenza aristotelica:  

l’ineluttabilità della passione,  di sapore affatto cavalcantiano, trova la 

sua razo  poetica nel  principio naturaliter  del  mutamento che può ben 

applicarsi a un fenomeno di  tipologia amorosa.  

Si legga dalle stesse parole di Dante:  

 

Chi  ragione o  vir tù cont ra  gl i  spr ieme,  

fa  come que’ che ‘n la  tempesta  sona,  

credendo far  co là  dove s i  tona   

esser  le  guerre  de’ vapori  sceme.  

( Io  sono s tato ,  vv.  5 -8)  

 

Omnis namque po tentia  que post  corrup tionem unius actus non deper i t ,  

na tura l i ter  reserva tur  in al ium: ergo potent ie  sens i t ive,  manente organo ,  per  

corruptionem unius  ac tus non depereunt ,  e t  na tural i ter  reservantur  in a l ium.  

 

Così applicabile alla passione amorosa:  

 

                                                                                                                                                             
quando per  caso  e  Io  sono s tato  r i fer ibi l i  a l  medesimo scambio ideo logico  tra  
Cino  e  Dante) ,  è  ipotes i  ad  oggi  preva lente ,  condivisa da El i sabe tta  Graziosi ,  a l  
cui  preziosissimo contr ibuto  ci  s i  r i fà  nel le  argomentazioni  r ipor ta te  d i  seguito .   
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Cum igi tur  potentia  concupiscib i l i s ,  que sedes amoris  est ,  s i t  po tentia  

sensi t iva,  manifestum est  quod  post  corrup tionem unius   passionis  qua in  actum 

reduci tur ,  in a l ium reserva tur .  

Epist . ,  I I I  3  

 

Nel primo caso, -  trasumptive more poetico – come nel secondo 

– ratione et  autoritate  - ,  è inequivocabile che Dante stia dando 

ragione a Cino sulla mutevolezza della passione d’amore,  quasi  che il  

volgibil cor ,  spesso rimproverato al  poeta pistoiese dai  suoi 

corrispondenti , possa trovare nell’amico fiorentino “non un censore 

ma un indulgente giustificazionista in ragione di una nozione d’amore 

forse arretrata ma inequivocabilmente cortese incardinata al l’interno 

della fisica aristotel ica”61.  

Una risposta che con ogni evidenza spinge il  discorso sulla 

‘volontà di Amore’ ben oltre l’ortodossia vitanovesca, dove lo 

svilimento dovuto a uno spiritel novo d’Amore che reca innanzi […]  li 

suoi desiri  poteva operare solo come momentaneo cedimento, seppur 

perturbante deroga, al buon governo di  Amore fedelmente consigliato 

dalla Ragione. 

 

[…]lo mio cuore cominc iò  dolorosamente a  pentere de l lo  des ider io  a  cui  sì  

vi lmente s ’avea lasc ia to  possedere a lquanti  d ia  contra  la  cos tanzia  del la  Ragione.  

 

In Io sono stato con amore insieme ,  che ancor si apre con un 

chiaro riferimento al l’esperienza ‘asemplata’ nel libello62,   

                                                        
61 ELIS ABE TTA GR AZ IO S I ,  cit . ,  p .  63.  
62  Si  fa  qui  r i fer imento  a l la  luc ida interpre taz ione  che del la  le t tera  de l  sone tto  
offre  Pinto  ne l  suo cont r ibuto  sul la  tenzone di  Cino e  Dante,  r i levando  un chiaro  
r i fer imento a  un’inter testual i tà  v i tanovesca ,  propendendo poi  però per  una,  non 
scontata ,  vo lontà  parod izzante  del  giur is ta  pis toiese  nei  confronti  de l  sommo 
amico :  “I l  tema che  qui  concre tamente  Cino  propone  è  quel lo  d i  un desider io  che,  
d isperando di  conseguire  i l  propr io  oggetto ,  s i  p roiet ta  su un oggetto  d iverso.  Che 
Cino st ia  parodiando d i  nuovo la  s i tuazione che Dante descr ive ne l la  Vita  Nuova  
( i l  suo  innamoramento  per  la  “donna  genti le” dopo la  morte  d i  Beatr ice)  lo  
capiamo innanzitut to  da l la  r isposta  di  Dante ,  che ci ta  proprio  l ’ inizio  del  l ibel lo ,  
ne l la  sua r i sposta :  «Io  sono stato  con Amore insieme/ de la  c irculazion del  so l  
mia nona».  Ma lo  ved iamo poi ,  con evidenza ancora maggiore,  anal izzando ne i  
det tagl i  la  si tuaz ione che prospe tta  Cino:  «Dante,  quando per  caso s’abbandona/  
lo  disio  amoroso del la  spemene /che nascer  fanno gl i  occhi  de l  be l  seme/ di  quel  
p iacer  che  dentro  si  r agiona».  Cino pone  i l  p roblema di  un desider io  non più 
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Io  sono stato  con Amore  ins ieme  

Da la  c irco laz ion de l  sol  mia nona  

Vv .1 -2  

 

ogni collaborazione tra Amore e Ragione è negata,  mentre nella 

tempesta incontenibile della potentia concupiscibilis  ogni consiglio 

invan si balestra:  

 

Però nel  cerchio  de la  sua pales tra  

Liber  arbi tr io  giammai  non fu f ranco,   

s ì  che consigl io  invan vi  si  balestra .  

 

Pur non potendo soffermarsi in questa sede sulla continua 

riflessione dantesca intorno al problema dell’esercizio del  libero 

arbitrio e sulle diverse soluzioni in merito di  volta in volta proposte,  

non si può non segnalare la posizione radicale di cui Dante si fa 

portavoce nel sonetto in questione.  

La nona delle tredici  proposizioni così  dette averroiste 

condannate nel 1270 dal vescovo Tempier sembra una  versione 

compendiaria della tesi  formulata da Dante nella coppia di  testi  che 

stiamo esaminando: «Quod liberum arbitrium est  potentia passiva, non 

activa, et  quod necessitate movetur ab appetibili».  

Sono questi luoghi  in cui l’incontro con atmosfere tipicamente 

cavalcantiane si  consuma in una “rischiosa audacia speculativa”, 

perseguita rigorosamente in quell’esercizio dell’“abito fi losofico-

scientifico” che trova la sua più organica espressione nell’incompiuto 

Convivio .  

E proprio dal  Convivio  è necessario ripartire per le intime 

corrispondenze che i passi su ricordati intrattengono con altrettanti  
                                                                                                                                                             
alimentato  dagl i  occhi  del la  donna ( ind ica ta  con una per i frasi :  «del  bel  seme» 
etc . ) ,  i l  che a l lude c r ipt icamente al la  mor te  di  le i ,  o  ad una comunque 
ir revers ibi le  separaz ione da le i ,  che non può più  st imolare con la  sua presenza 
f is ica i l  des ider io  di  lui” .  Cfr .  RAFF AE LE P IN TO ,  La poet ica de l l’esi l io  e  la  
tenzone con Cino ,  «Tenzone.  Revis ta  de  la  Asociac ión Complutense  de 
Danto logía»,  10,  2009 ,  41-73,  p .  54.  
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loci  del trattato in volgare, quasi diversi  livell i  di stratificazione su di  

un medesimo blocco gnoseologico. 

 

Se infatti  la critica dantesca si  è ben affilata nella dettagliata 

analisi del “necessario coordinamento”63 tra i  due ritratti  della donna 

gentile ,  diffratta tra il  giovanile libello  e il  più maturo prosimetro, 

d’altra parte,  appare evidente che proprio quei  luoghi danteschi 

trovino un ri levante termine di confronto nell’epistola a Cino e nel 

relativo scambio in sonetti.   

Conviene però procedere per gradi, a partire dalle diverse 

decodificazioni che Dante offre nella sua opera di  un argomento che è 

“punto nevralgico” e ricerca che oltrepassa i l imiti  dello spazio 

poetico, nella necessità sempre urgente di un commento disteso al 

racconto per sententiam64.  

Come anticipato,  nella prosa della Vita Nuova  i l  ragionar della 

donna gentile si costituisce come dialogica erranza di  fronte al la 

                                                        
63 “Necessar io  –  come sp iega Pe trocchi  –  perché perentor iamente  r ichiamato dal lo  
stesso Dante  con l ’espl ici to  r i fer imento  al la  Vita  Nuova  ne l  luogo d i  Cv. ,  I I  i i  1”,   
(Petrocchi  la  donna gent i le  in L’u lt ima dea  p .  99) .  Ad aper tura de l  secondo 
capi tolo  del  I I  l ibro  del  Conviv io  è  infa t t i  r icordato  espl ici tamente  l ’episod io 
del la  gent i le  donna ,  così  come è ragiona to  ne  l ’al lega to  l ibel lo :  «Cominciando 
adunque,  d ico  che  la  stel la  d i  Venere due f ia te  r ivo lta  era  in que llo  suo cerchio  
che la  fa  parere  sero t ina  e  matutina,  secondo d ivers i  tempi ,  appresso lo  
t rapassamento d i  quel la  Beatr ice beata ,  che vive  in cielo  con gl i  ange li  e  in terra  
con la  mia anima,  quando quel la  gent i le  donna,  cui  feci  menzione  ne la  f ine de la  
Vita  Nuova ,  parve pr imariamente accompagnata  d’Amore a  l i  occhi  miei  e  p rese 
luogo alcuno de la  mia mente.  E s ì  com’è  ragiona to  per  me ne lo  a l lega to  l ibel lo ,  
p iù  da sua genti lezza che da mia e lez ione venne ch’io  ad esser  suo consenti sse;  
ché pass ionata  d i  tanta  miser icordia  si  d imostrava  sopra  la  mia  vedovata vi ta ,  che 
l i  spir i t i  de  l i  occhi  mie i  a  le i  s i  fe ro  massimamente amici» Cv I I  i i  1 -2 .  
64  Se da un la to  non s i  spiegherebbe l ’ impegno  poiet ico dantesco pr ima del la  
Commedia ,  senza la  pressante  necessi tà  d i  una sempre  viva r i fless ione  teor ica,  
dal l ’al t ro ,  non s i  dovrebbe mai t ralasciare  quanto proprio  Dante,  sommo poeta,  s i  
s ia  speso per  una  va lor izzaz ione  del la  prosa in volgare,  s in dal le  t rame del la  Vita  
Nuova  ( «degno  è  lo  dic i tore  per  r ima di  fa re  lo  somigliante ,  ma non sanza ragione  
alcuna ,  ma con ragione ,  la  qua le  po i  sia  possibi le  d 'apr ire  per  prosa» Vn 16.8)  
f ino a l la  celebraz ione  che  se  ne fa  nel  Convivio  (c fr .  Cv II  xi  4  «E però dico  a l  
presente  che la  bontade e  la  bel lezza d i  c iascuno sermone  sono intra  lo ro  par t i te  e 
d iverse;  ché la  bontade  è  nel la  sentenza,  e  la  bel lezza è  ne l l 'ornamento[1]  del le  
parole ;  e  l '  una e  l '  a l t ra  è  con di let to ,  avegna che la  bontade sia  mass imamente 
di le t tosa».  
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costanza della Ragione che guida la monolicità dell’espressione di  

Amore nel nome di Beatrice65.  

 

Ricovera i  la  v ista  d i  ques ta  donna in sì  nuova cond izione,  che molte  vo lte  

ne pensava s ì  come d i  persona che troppo mi  piacesse,  e  pensava di  le i  così :  

«Questa  è  una  donna  genti le ,  be l la ,  g iovane  e  savia ,  ed  è  appar i ta  forse  per  

volontà d i  Amore acc iò  che la  mia vi ta  s i  r iposi».  E molte  vo lte  pensava più 

amorosamente,  tanto  che lo  cuore consent ia  in  lu i ,  c ioè ne l  suo  ragionare.  E  

quando io  aveva consenti to  ciò ,  e  io  mi r ipensava s ì  come dal la  Ragione mosso e  

dicea fra  me medesimo:  «Deh,  che pensero è  ques to ,  che in cos ì  vi le  modo vuole 

conso lar  me,  e  non mi lasc ia  quas i  a l t ro  pensare?» Vn  27.  1-2 

 

E ancora:  

 

«Gent i le» in quanto ragionava d i  gent i l  donna,  ché per  a l t ro  era  vi l iss imo.  

Vn  27.  4  

 

Il  t rasmutar da un amore a un altro nella Vita Nuova  prende la 

forma di   un gentil penser  “che fa sì  che il  cuore consenta con lui”66 , 

dove consentir  è verbo che rimane ambiguamente in bilico tra una 

corrispondenza accordata e un cedimento a una pressione.67 

Ma consentir  è anche verbo caratterist ico dell’intera vicenda 

della gentile, ripreso in Cv  II vii 12, dove i termini in gioco sono i 

medesimi di Vn  27.2, con un significativo scarto però tra mente e 

cuore:  

 

Più non po tea ques to  novo pensero d ’amore  inducere la  mia mente a  

consentire ,  che ragionare de la  ver tù de  l i  occhi  d i  costei  pro fondamente  

                                                        
65 «Al lora comincia i  a  pensare di  le i ;  e  r icordandomi di  le i  secondo  l '  o rdine de l  
tempo passato ,  lo  mio  cuore  cominc iò  do lorosamente  a  pentere  de lo  des ider io  a  
cui  s ì  v i lmente s 'avea lasc ia to  possedere a lquant i  d ie  contra  la  costanzia  de la 
ragione :  e  d iscacciato  ques to  co tale  malvagio  des ider io ,  s ì  s i  r ivo lsero tu t t i  l i  
miei  pensament i  a  la  loro  genti l i ssima Beatr ice.  E d ico  che  d '  a l lora  innanz i  
cominc ia i  a  pensare di  le i  s ì  con tut to  lo  vergognoso cuore,  che l i  sosp ir i  
manifes tavano ciò  molte  vo lte;  però che tut t i  quas i  d iceano ne l loro usc ire  que llo  
che ne lcuore s i  ragionava,  c ioè  lo  nome di  que lla  genti l i ssima,  e  co me s i  par t io  da  
noi»,  Vn  28.3 .  
66 Cfr .  commento ad locum  in AN DRE A B ATT IS T IN I  (a  cura d i) ,  La Vita  Nuova-  Le  
rime ,  Sa lerno  Edi tr ice,  1995,  p .  167.  
67 Cfr .  Voce  «consen ti re»  in  ht tp : / / t l io .ovi .cnr . i t /TLIO/ .  
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Nel Convivio  infatti  ‘Amor ragiona nella mente’,  dove lo scarto 

è quello tra potenza sensitiva e ragione, appetito sensuale e razionale,  

è al  secondo dei  poli  di  tale binomio oppositivo che è riferito lo status  

di Amore68.   

Del fatto che Dante stia qui segnando i passi  di un nuovo 

traguardo speculativo è chiaro indizio l’ostentata riscri ttura del  

sonetto centrale dell’episodio vitanovesco della gentile,  Gentil 

pensero che parla di  voi ,  nella seconda canzone del  trattato in 

volgare, fin dallo stesso incipit  di Amor che ne la mente:  

 

Gent i l  pensero che par la  di  vui  

Sen ven a  d imorar  meco sovente  

E ragiona d ’amor  s ì  do lcemente,  

che face consenti r  lo  core in lui ,  

(Gent i l  pensero ,  vv.  1 -4)  

 

Amor che ne la  mente mi ragiona  

De la  mia donna  disiosamente,  

move  cose d i  le i  meco sovente,  

che lo  ‘nte l le t to  sovr ’esse d isvia .  

Lo suo par lar  sì  do lcemente sona ,  

[…] 69 

                                                        
68 Per  questo  sa l to  di  l ive l lo  si  confronti  Cv  I I I  i i  10-13:  «Lo loco ne lquale  d ico 
esso ragionare  s i  è  la  mente ;  ma per  d ire  che  sia  la  mente,  non si  prende  di  c iò  
più intendimento che di  pr ima,  e  però è  da vedere che ques ta  mente propiamente 
signi fica.  Dico  adunque che lo  Fi losofo  nel  secondo  de l l 'Anima,  par tendo  le  
potenze  d i  quel la ,  d ice  che l '  anima pr incipa lmente  hae  tre  potenze,  c ioè vivere,  
sentire  e  ragionare ;  e  d ice anche muovere;  ma ques ta  si  può co lsent ire  fare  una,  
però che  ogni  anima che  sente ,  o  con tut t i  i  sens i  o  con a lcuno so lo ,  s i  muove:  s ì 
che muovere è  una  potenza congiunta col  sentire .  E  secondo che esso d ice,  è  
manifes t i ssimo che ques te  potenze sono intra  sé  per  modo che l '  una è  fondamento  
del l 'a l t ra ;  e  quel la  che  è  fondamento puo te per  sé  essere par t i ta ,  ma  l '  a l t ra ,  che si  
fonda sopra essa ,  non può da que lla  essere par t i ta .  Onde la  po tenza vegeta t iva,  
per  la  qua le  s i  v ive,  è  fondamento  sopra ' l  quale  s i  sente ,  c ioè vede,  ode,  gusta ,  
odora e  tocca;  e  questa  vegetat iva po tenza per  sé  puo te essere anima,  sì  come 
vedemo nel le  piante  tu t te .  La  sensi t iva  sanza que lla  essere non puo te ,  e  non s i  
t ruova in a lcuna cosa  che non viva;  e  questa  sensi t iva potenza  è  fondamento del la  
in te l le t t iva ,  c ioè  de l la  ragione :  e  però  ne l le  cose  animate mor ta l i  la  ragiona tiva  
potenza sanza la  sensi t iva non si  t ruova,  ma la  sensi t iva s i  t ruova sanza  questa ,  s ì  
come ne lle  best ie ,  nel l i  uccel l i ,  ne '  pesc i  e  in ogni  animale bruto  vedemo.  
69  Ma la  r i scr i t tura  a t t raversa anche i l  co mmento in prosa :  «In ques to  sone tto  fo 
due par t i  d i  me,  secondo che l i  miei  pensier i  erano divis i .  L’una par te  chiamo 
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(Amor che  ne la  mente ,  vv.  1 -5)  

 

La preoccupazione di Dante è tutta tesa ad emendare il  suo 

sensuale errore (ragione che muove la penna del  poeta al l’ambiziosa 

opera del  Convivio  tanto quanto la necessità di  riparare al l’infamia 

dell’esilio):  

 

Dico che pensa i  che da  molt i ,  d i  re tro  da me,  forse sarei  s ta to  r ipreso  di  

levezza d ’animo,  udendo me essere dal  pr imo amore mutato ;  per  che a  tôrre  via  

ques ta  r iprens ione,  nullo  migliore argomento era  dire  quale  era  que lla  donna che 

m’avea muta to .  

 

In tale urgenza che Dante ha di scagionarsi dall’accusa di  

volubilità amorosa è riconoscibile – come ha acutamente argomentato 

Elisabetta Graziosi ,  in un piuttosto recente contributo di cui qui si 

seguono le tracce – “il centro di  un problema che anche l’Epistola  a 

Cino proponeva e risolveva su di  un altro piano”.70 

Ma se in questa sede non pare opportuno dilungarsi oltre sulla 

densità ideologica delle diverse soluzioni prospettate, interessa invece 

rilevare la peculiari tà della captatio benevolentiae  riservata a Cino 

nell’epistola dantesca:  

 

Eructuavit  incend ium tue  di lec t ionis verbum, confidentie  vehementis  ad 

me,  in  quo consuluis t i ,  car iss ime,  utrum de passione  in  pass ionem possi t  anima 

trasformar i :  «de passione in passionem» d ico  secundum eandem po tentiam e t  

obiec ta  d iversa numero sed non specie;  quod  quamvis  ex o re tuo ius t ius prod ire  

                                                                                                                                                             
core cioè l ’appet i to ;  l ’a l t ro  chiamo anima,  cioè la  Ragione;  e  d ico come l ’uno  
dice col l ’a l t ro »,  Vn  27.5 .  Passo s traord inar iamente a ffine e  giustapposto  a  Cv  I I  
vi  7 -8  –  come nota Gorni ,  ne l  commento ad locum :  «E  a pieno intend imento di  
ques te  parole ,  d ico che  questo  sp ir i to  non è  al t ro  che uno  frequente  pensiero  a  
ques ta  nuova  donna commendare  ed  abel l i re;  e  ques ta  anima non è  a l t ro  che  un 
al tro  pensiero ,  aco mpagnato  di  consentimento,  che,  repugnando  a questo , 
commenda ed abe ll isce  la  memor ia  di  quel la  glor iosa Bea tr ice.  Ma però che 
ancora l '  u l t ima sentenza del la  mente,  c ioè lo  consentimento si  tenea per  ques to  
pensiero  che la  memoria  aiutava,  chiamo io  lu i  anima e l '  a l t ro  spir i to  sì  co me 
chiamare so lemo la  c i t tade que ll i  che la  tengono ,  e  non colo ro che la  combattono ,  
avegna  che  l '  uno  e  l '  a l t ro  sia  ci t tad ino »,  c fr .  GU GLIE LM O GORN I ,  (a  cura  d i) ,  
Vita  Nova ,  in DAN TE ALIGH IER I ,  Opere ,  vol .  I ,  Milano,  Mondadori ,  2011,  p .  1039 
nota 27.5 .  
70 ELIS ABE TTA GR AZ IO S I ,  cit . ,  p .  72.  
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debuera t ,  nichi lominus me i l l ius aucto rem facere vo luis t i ,  u t  in dec larat ione re i  

nimium dubitate  t i tu lum mei nominis ampl iares .  Epist .  I I I  1  

 

Dante ringrazia l’exulans  pistoiese di  averlo voluto fare auctor  

in una tanto dubbiosa materia,  di avergli  voluto dare l’opportunità di  

magnificare la propria gloria e di  accrescere il  proprio t itulus.  

 

Hoc etenim,  cum cognitum,  quam accep tum quamque gratum exti te r i t ,  

absque  impor tuna d iminut ione verba non caperent .  Ep is t  I I I  1  

 

Parole queste che,  se opportunamente riportate all’argomento 

del  sermo calliopeus  annunciato nella lettera,  non possono che stridere 

di fronte all’autorappresentazione di  sé offerta da Dante stesso nella 

parabola vitanovesca, mentre è proprio nel Convivio  che l’obiectum  di  

un duplice amore trova una trattazione alta, degna di ristabilire la 

fama di Dante su un tema così vicino all’urgenza poetica dell’amico 

Cino. 

E chiara è l’interdialogicità dell’epistola III con le ragioni 

strutturali del Convivio ,  come testimoniano i brani che ruotano attorno 

ai modelli concettuali di generatio  e corruptio ,  che appaiono mutati di 

segno nel  passaggio dal  mini trattato in latino all’incompiuto progetto 

in volgare - così  come ampiamente dimostrato da Elisabetta Graziosi 

nel  contributo già citato:   

 

L’armamentar io  che cos t i tu isce  la  d imostraz ione è  continuamente muta to  

ne l  Convivio  dove Dante pure giunge a l la  medesima conclusione trasformist ica 

del l ’Episto la  abbandonando  però  la  fi sica  ar i sto te l ica per  la  teologia angel ica 

connessa al la  t rad iz ione  platonica e  neopla tonica medieva le 71.  

 

Quello che però interessa ri levare è che in tale interdialogicità 

si inserisce la voce di Cino, acuto osservatore dei mezzi espressivi e 

teorici messi in campo dal sommo amico, a cui  fornisce - 

provocatoriamente o con volontà di promozione è difficile da stabilire 

                                                        
71 ELIS ABE TTA GR AZ IO S I ,  cit .  ,  p .  71.  
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– l’occasione di riprendere la parola su una materia di cui  lo ritiene 

esperto:  

 

Ma pr ima che m’uccida i l  nero o  i l  b ianco,  

da te ,  quine  […]   dentro  ed ext ra  

vorre ’ saper  se  ‘l  mi’ creder  è  manco.  

(Dante ,  quando per caso ,  vv.  12-14)  

 

Questa forse troppo lunga digressione sarà servita a chiarire la 

necessità di contestualizzare, pur servendosi di dati interni , laddove 

sarebbero auspicabili ricostruzioni storiche ad oggi di difficile 

soluzione, lo scambio tra i  due amici e poeti che in nessun modo può 

essere schiacciato su un’etichetta di compromesso storiografico quale 

quella dello Stilnovo. 

 

 

Ritornando quindi al  punto di raccordo di una tale ampia seppur 

si spera funzionale divagazione, il  giudizio sugellato nel De Vulgari  

nei  capitoli  succitati  non può che essere misurato su un determinato 

momento della riflessione teorica dantesca,  contestuale all’ardua 

ricerca gnoseologica del  contemporaneo trat tato in volgare,  e che 

molte ragionevoli  evidenze scoprono vicino alla composizione della 

peculiarissima combinazione dell’epistola III con il  suo canto 

calliopeo. 

Una singolare coincidenza si registra anche nel recupero nella 

lettera a Cino di  un’auctoritas ,  non funzionale nella dimensione 

memoriale della Vita Nuova72,  quanto invece presente alla costruzione 

                                                        
72  Cfr .  Vn  16.9 :  «Che  l i  poete  abb iano cos ì  par lato  come de tto  è ,  appare per  
Virgi l io ;  lo  quale  dice che Iuno,  c ioè una dea  nemica de l i  Troiani ,  par loe  ad 
Eolo,  segnore de l i  vent i ,  quivi  nel  pr imo de lo  Eneida :  Eole,  nanque t ib i ,  e  che 
ques to  segnore  le  r ispuose,  quivi :  Tuus ,  o  regina,  quid  op tes explorare labor;  
michi  iussa  capessere fas es t .  Per  ques to  medesimo poeta  par la  la  cosa che non è  
animata a  le  cose animate,  nel  terzo de lo  Eneida,  quivi :  Dardanide dur i .  Per  
Lucano par la  la  cosa  animata a  la  cosa  inanimata,  quivi :  Mul tum, Roma,  tamen 
debes civi l ibus ar mis.  Per  Oraz io  par la  l '  uo mo a la  scienzia  medesima sì  co me ad 
al tra  persona;  e  non solamente  sono paro le  d '  Orazio ,  ma dicele  quas i  reci tando lo  
modo  del  buono Omero ,  quivi  ne  la  sua  Poetr ia:  Dic  michi  Musa,  vi rum.  Per  
Ovid io  par la  Amore,  s ì  come se fosse persona umana,  ne lo  pr inc ipio  de  lo  l ibro  c '  
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teorica del De Vulgari  (e del Convivio): si t ratta dell’Ovidio 

Metamorfoseos ,  citato in Dve  I ii  7 e II vi 7 e che nell’epistola III è 

chiamato in causa per un episodio che ‘riguarda direttamente e alla 

lettera l’argomento di discussione’ .  

 

Auctor i ta tem vero Nasonis,  quar to  De  Rerum Transfor mat ione,  que directe  

atque ad l i t teram proposi tum respici t ,  superest  ut  intueare ;  sci l icet  ubi  t radi t  

autor  equidem in fabula t r ium sororum contemtr icium  in semine  Semeles ,  ad  

Solem loquens,  qui ,  nymphis  a l i i s  dere l ic t i s  a tque neglect i s  in quas  pr ius  

exarsera t ,  novi ter  Leucothoen di l igebat :  «Quid  nunc,  Yper ione na te»,  e t  re l iqua .  

Epist  I I I  4  

 

Un indizio questo che sembrerebbe ancora una volta convenire 

con la possibilità di legare il  testo dell’epistola a una dimensione non 

distante da quello che doveva essere l’ambiente accademico 

bolognese, che appare in controluce in molte pagine del  De vulgari ,  e 

dove da lì  a non molti anni dal passaggio di Dante dalla ci ttà felsinea, 

sarebbe stato istituzionalizzato l’insegnamento dei «magnos auctores, 

videlicet  Virgilium, Stacium, Lucchanum et  Ovidium maiorem»73.  

Non volendo però spingere il  discorso troppo oltre attraverso la  

suggestione di appariscenti coincidenze, sarà questa occasione per  

valorizzare la complessità dello scambio ideologico e poetico tra 

l’esule fiorentino e l’exulans  pistoiese, al l’altezza del De Vulgari .  

                                                                                                                                                             
ha no me Libro di  Remedio d 'Amore,  quivi :  Bel la  michi ,  v ideo,  be l la  parantur ,  a i t .  
E per  questo  puo te essere manifesto  a  chi  dub ita  in a lcuna par te  di  ques to  mio  
l ibe l lo ».  Benché nel  centra l i ssimo capi tolo  16 del la  Vita  Nova ,  secondo  la 
paragrafatura adot tata  da Gorni ,  Dante e labor i  un canone di  qua tt ro  l i t terat i  poe te  
in  cui ,  accanto a  Virgi l io ,  Lucano ,  Oraz io ,  è  presente  Ovidio ,  non è  immedia ta  –  
cos ì  come la  leggeva  Picone– la  pers istenza  di  ta le  pantheon  poe t ico  nel la  
res tante  opera dantesca  e  pr ima di  tu t to  ne l  De Vulgari .  La più signi f icat iva  
dis tanza del  canone del  l ibel lo  dai  modell i  c lassic i  p ropost i  ne l   t r a t ta to  la t ino 
andrà d i fa t t i  individua ta  proprio  a  par t i re  da una  diversa fruiz ione  del l’auctori tas  
forse p iù for temente senti ta  e  emula ta  ne l la  Vita  Nova :  Ovidio ,  che però  passa da  
paradigma da emulare at traverso i  suo i  Remedia Amoris ,  a  model lo  c lass ico da 
perseguire  ne l la  lez ione  del le  Metamorfosi ,  c fr .  M IC HE LAN GE LO  P ICO NE ,  L'Ovidio  
di  Dante ,  in Dante e  la  «bella  scola» del la  poes ia .  Autor i tà  e  s fida poe t ica,  a  cura 
di  Amilcare  A.  Iannucc i ,  Ravenna,  Longo,  1993,  p .  113.  
73 Cfr .  MATTE O FERRETT I ,  Per la  recensio  e  la  prima di f fusione del le  A l legoriae 
sul le  Metamorfos i  d i  Giovanni  de l  V irg i l io ,  «L’Ell isse»,  I I ,  2007 ,  p .  1 .  
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Abbandonando dunque il campo delle ipotesi, altri  elementi 

permettono di constatare quanto insufficiente possa apparire la 

funzione storiografica di stilnovismo nel riconoscimento accordato da 

Dante a Cino, e in particolar modo per la posizione attribuita 

all’esimio giurista nel  fondamentale canone dell’identificazione dei 

magnalia  degni del  canto più illustre.  

Si ritorni quindi al passo già precedentemente citato a proposito 

della disposizione dei temi e distribuzione degli stili  per fare il  punto 

sulla presenza di  Cino nel luogo centralissimo in cui  la 

categorizzazione tematica viene direttamente dedotta dalla 

tripartizione aristotelica delle potenze dell’Anima:  

 

Et pr imo in eo quod  es t  ut i le :  in  quo,  s i  cal l ide consideremus intentum 

omnium querent ium uti l i ta tem,  ni l  a l iud quam salutem inveniemus.  Secundo in eo 

quod es t  delectabi le:  in quo  dicimus i l lud esse maxime delectabi le  quod per  

pret ios iss imum obiec tum appeti tus  delec tat :  hoc autem venus  est .  Ter t io  in eo  

quod es t  honestum: in  quo nemo dubi ta t  esse vir tu tem.  Quare hec tr ia ,  salus 

videl ice t ,  venus e t  v ir tus,  apparent  esse i l la  magnal ia  que sint  maxime 

per tractanda,  hoc es t  ea  que maxime sunt  ad is ta ,  ut  armorum probi tas,  amor is  

accensio  e t  d irect io  vo luntat i s .  

 

È evidente,  come ampiamente dimostra Tavoni nel  commento ad 

locum ,  che salus ,  venus ,  virtus  abbiano qui un’accezione 

inderogabilmente terrena,  e quanto sia inattuale nella dimensione 

filosofica del De vulgari  la scoperta vitanovesca dell’alleanza tra 

salute  e venus nella sublimazione cristiana dell’eros,  laddove invece 

nel  trattato latino la salvezza è risolta nella sua prerogativa biologica 

di autoconservazione e l’accensio  Amoris  si  conforma al 

pretiosissimum obiectum  dell’appetitus  sensitivus  (Cfr. Cv  III 3 12, 

sensibile dilettazione).  

In un tale quadro ideologico va inscrit ta la menzione di  Cino 

nelle righe che seguono immediatamente quelle appena citate, dove il  

giurista pistoiese è presentato come campione del  cantus Amoris ,  

accanto e contestualmente al  provenzale Arnaldo. 
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Una  vicinanza quest’ultima che ha destato incertezza e dubbi 

tra autorevoli commentatori del De vulgari ,  a part ire dalle 

considerazioni svolte da Folena nel suo fondamentale contributo sui 

trovatori  di Dante.  

La posizione più scomoda – afferma Folena – sembra qui quella 

di Arnaldo, che fa da pendant  all’amoroso Cino, col quale non sarebbe 

certo possibile scoprire affinità se non la monocorde ispirazione 

d’amore.74 

Tale imbarazzo è però facilmente superabile se si depone 

l’immagine standardizzata dell’amoroso Cino, quanto quella 

altret tanto parziale della difficoltà e ‘asprezza’ della poesia di  

Arnaut 75,  per seguire Dante nella  stringente razionalità teoretica del 

passo in questione,  dove la corrispondenza specifica tra i  due poeti  è 

ritrovata sul piano incontestabile della venus .  

In questa prospettiva ridimensionato appare il  confronto tra  

l’arditezza formale di L’aura amara ,  strutturata su una preziosissima 

ricerca di versi franti,  con il  più disteso dettato di Degno son eo di  

morte ,  a cui, d’altra parte, andrà riconosciuta una certa libertà rispetto 

alla normalizzazione tecnica proposta nel  trattato.  

Il  testo ciniano non risponde infatti  alle regole generali sulla 

costruzione versale delle stanze enunciata con fermezza in II v 5 e 

ribadita in II xii 3-6,  dove si  afferma il  primatus  dell’endecasillabo, e 

si regolarizza l’impiego del settenario:  

 

                                                        
74 G IAN FR ANC O FO LEN A ,  I  trovator i ,  c it . ,  p .  191.  
75 “Si  può  ammet tere  infa t t i  che Arnaut  Daniel  rappresenti  co me i l  punto di  ar r ivo  
di  un in tero  seco lo  d i  sper imentaz ione poe t ica,  da lui  messa ab i lmente e  
in imi tab ilmente a  frut to  soprat tut to  in a lcune canzoni .  I l  suo tecnicismo non va 
tu t tavia  esagerato ,  perché  la  poesia  arna ldiana è  cer tamente più equil ib rata  e  
composta ,  meno  est remist ica  se  s i  vuole,  d i  que lla  di  a l t r i  t rova tor i  de l  XII  sec. :  
la  sua  ‘ido lat r ia  d i  una  forma’ ,  va  perc iò  rapporta ta  a  una  tradizione,  in  
par t icolare  a  quel la  marcabruniana  e  a  quella  de l  t robar c lus ,  che aveva  
conosc iuto  punte di   densi tà  semantica,  d i  e laborazione l inguis t ica e  d i  r icerca 
metr ica  assai  p iù  spinte ,  c fr .  CO S TAN ZO D I  G IRO LAM O ,  I  t rova tor i ,  Torino,   
Bolla t i -Bor inghier i ,  1989,  p .  166 .  Puntual izzazioni  a ffat to  s imi l i  sono p resenti  in  
AURE LIO  RO NC AGLIA ,  L’invenzione de l la  sest ina ,  «Metr ica»,  I I  (1981) ,  p .  31 ,  
dove  si  prec isa quanto  l ’opera d i  Arna ldo appaia  meno  ol tranzosa,  cara t ter izzata  
da una “maggiore sobrie tà ,  [da una]  p iù equil ibrata  economia d i  mezzi” .  
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Et s icut  quedam s tant ia  est  uno so lo  ep tas i l labo conformata ,  s ic  duobus,  

t r ibus,  qua tuor ,  quinque videtur  posse contexi ,  dummodo in t ragico vincat  

endecas i l labum et  pr inc ipiet .  Dve  I I  x i i  5  

 

Un settenario marca l’incipit  della canzone di Cino, al legata al  

centralissimo canone di Dve  II ii  8, metricamente arcaicizzante e 

vicina al  modello siciliano, nelle tre strofe di  quattordici  versi, 

intrecciate su otto settenari e cinque endecasillabi , secondo lo schema 

abCcbA DeeDEddE (assente anche la concatenatio  e combinatio  

finale).  

Un arcaismo a cui  si andrebbe ad aggiungere, seguendo la 

puntuale ipotesi  di Trovato, e rispettando quindi la lezione tramandata 

dal Chigiano Lat. VIII 30576,  l’impiego di una rima imperfetta proprio 

ad apertura di Degno son eo di morte ,  “artificio che rimanda alla 

pratica guittoniana e ancora una volta agli imitatissimi Siciliani”.77 

Sono questi tutti  indizi che ri levano la complessità 

dell’atteggiamento di Dante nei  confronti dell’amico Cino e che 

invitano a una considerazione più ampia e meno schematica delle 

ricorrenti menzioni e ci tazioni che nel trattato sono riservate al 

giurista pistoiese: in questo caso specifico si noterà – com’è stato 

fat to – la velata macchia di  inferiorità che vien fatta cadere su chi ha 

testimoniato una pratica superata da Dante stesso nella sua produzione 

poetica78.  D’altro lato,  la mai sopita intenzionalità dantesca di  segnare 

il  passo tra sé e chi lo precede o lo accompagna in uno spazio 

letterario orditamente definito ci  rest ituisce di  rimando un’immagine 

di Cino più sfaccettata e varia di quanto la critica, anche più recente, 

abbia voluto riconoscere.  

                                                        
76  Cfr .  P AO LO TROV ATO ,  Sulla  r ima imperfe t ta  per assonanza ne l la  l ir ica del le  
orig ini  (con un ' ipotes i  per Cino, 'Degno son io ' )  in  «Medioevo  Romanzo» 12,  pp .  
337-52.  
77 Ivi ,  p .  351.  
78  “[…]  Dato r i levante per  la  gerarchia  d i  valor i  in terna a l la  copp ia «Cynus  e t  
amicus  eius»,  r imasta  implic i ta  ma tut t ’a l t ro  che  inoperante  nel  De vulgari  –  in 
Dante l ’endecass i labo r isul ta  s i stemat icamente  i l  verso preva lente:  non cos ì  in 
Cino  Sì mi  s t ringe,  Degno son io  e  la  dubbia  Deo po’ ,  dove  i l  set tenar io  prevale  
numericamente […]”,  ANDRE A PE LO S I ,  La canzone  i ta l iana  de l  Trecento ,  in 
«Metr ica»,  V (1990) ,  p .  130 (no ta 1) .  
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Ma se l’analisi strutturale del testo citato è un nuovo indizio che 

impone cautela nella facile identificazione di  Cino a immagine dello 

stilnovismo dantesco, così  come interpretava Mengaldo, a Mengaldo 

stesso si deve l’aver indirizzato l’at tenzione verso la funzione 

sensibilmente anti-cavalcantiana della figura di  Cino nel  trattato.  

 

Si d irebbe tut tavia  che  i l  s igni ficato  del  ruolo  accorda to  a  Cino non s i  

in tenda bene fuor i  da l l ’a t teggiamento sot t i lmente ant i -cavalcant iano del  D.V.E 

[…].  Cino è  qui  c iò  che  era  Guido ne l la  Vita  Nuova  (v.  anche la  formula «amicus 

eius») ;  e  vale  implic i to  giud iz io  l imi ta t ivo ( ineccepib i le  dal  punto  di  v ista  

dantesco)  la  sconcordanza tra  l ’ammirazione tecnica per  le  sue poche canzoni  (ma 

a I I  V 4,  per  l ’ iniz io  endecasi l labico ,  i l  Cavalcant i  non è  ci ta to)  e  l ’esclusione de l  

grande l i r ico  amoroso da rappresentante  dei  magnalia  […]. 79 

 

L’assenza nel catalogo dei magnalia  proprio del primo amico 

della Vita Nuova  e della sua gnoseologia di Amore ha un peso almeno 

ugualmente rilevante alla presenza e prelezione di Cino in un 

passaggio fondamentale del trattato,  in cui  la militanza poetica di  

Dante interseca la tradizione retorica della tripartizione degli st ili ,  

giustificata da Dante su basi aristotelico-tomistiche.  

Nel corso dell’intero trattato così  come ci  è pervenuto, Cino 

avanza e sostituisce Cavalcanti in quel valore fondamentale 

dell’amicizia poetica e esistenziale,  ciceroniana corrispondenza tra 

simili,  che forse è l’unico tratto realmente persistente  della presunta 

avanguardia stilnovista.  

E il  superamento di  Cavalcanti è tanto più forte se la canzone 

ciniana,  citata come primo ed illustre esempio di  poesia che abbia 

come oggetto l’accensio Amoris ,  può nascondere un’intertestualità con 

luoghi e atmosfere propriamente cavalcantiani: dai termini chiave del 

disdegno dell’amata al giudicio  dell’implacabile tribunale d’amore 

(occorrenza che appare come hapax  nel corpus  ciniano quanto in 

quello cavalcantiano) fino alla dialettica alto/basso messa in campo 

nei  versi 30-31 di Degno son eo ,  che sembrerebbe richiamare proprio 

                                                        
79 P IER  V IN CEN ZO ME N GA LD O ,  ( a  cura di) ,  De vu lgari ,  ci t . ,  p .  CVIII .   
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la polemica tra i  due ‘amici’ di  Dante sulla prerogativa di chi  fa 

poesia.  

Si confrontino i versi seguenti :  

 

Vedete ch’ io  son un che  vo p iangendo  

E dimostrando i l  g iudic io  d’Amore  

(Cavalcant i ,  Vedete ch’ io  son ,  X,  vv.  1 -2)   

 

Donna mia,  unquemai  

cos ì  fa t to  giudicio  non s i  vide .  

(Cino,  Degno son eo  LXXXVII,  vv 27-28)  

  

Ed a  presente –  conoscente –  chero,  

perch’io  non spero –  ch’om d i  basso core  

a  ta l  ragione por t i  canoscenza  

(Cavalcant i ,  Donna me prega ,  XXVII ,  vv.  5 -7)  

 

Di mi’  ard ir  non vi  cagl ia ,  

donna ,  ché vostr ’a l tezza  

muover  non si  conven cont ra  sì  basso :  

lasciatemi andar ,  lasso,  

ch’a fin ir  mia gravezza  

fo  con la  morte  volent ie r  bat tagl ia .  

(Cino,  Degno son eo LXXXVII vv.  29-34) .  

 

Ma son uom ta l  d i  basso  ‘ngegno  

Che vo  piangendo,  tant ’ho l ’a lma tr i s ta ,  

per  un cor ,  lasso,  chè fuor  d’es to  regno.  

(Cino,  Qua’  son  le  cose vos tre ,  CXXXI vv 12-14)  

 

Ma se a tale suggestione è facile obiettare la potenziale 

diffrazione di  modi e stilemi cavalcantiani  nelle trame poetiche dei 

testi ciniani -  ragione che facilmente spiegherebbe le accuse di furto 

poetico mosse a Cino e la risentita risposta indirizzata da quest’ultimo 

allo stesso Cavalcanti (Qua’ son le cose vostre ch’io vi  tolgo) -,  

rimane da indagare  l’assenza di Guido nel fondamentale canone 
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poetico di II ii  8 e la sua,  pur conseguente marginalità, nel resto del 

trattato.  

Non convince la proposta di  Mengaldo di  rapportare una tale 

assenza a 

 

l ’esigenza –  ne l  suddet to  canone  –  di  un trat tamento ogget t ivo,  onto logico 

del  tema amoroso,  non svi l i to  da acc idens  a lcuno ,   dunque agl i  ant ipodi  de l  

soggett ivismo drammat ico del  Cavalcant i ,  e  na tura lmente aper to  a l lo  s l i t tamento 

sul  terreno al tret tanto  oggett ivo del la  v irtus ,  quanto quel lo  era  chiuso in un 

ossess ivo esc lusivismo temat ico. 80 

 

A questi termini sarebbe infatti  del tutto ingiustificabile la 

corrispettiva presenza di Cino nella gradatio  aristotel ica degli 

argomenti  magni della poesia illustre,  dove l’essenza più vitale della 

poetica dell’exulans  pistoiese è rintracciabile propriamente in una 

psicologia d’amore, quanto mai lontana da ogni pretesa di 

oggettivazione ontologica.81 

D’altra parte, una troppo facile soluzione ruoterebbe intorno 

all’evidenza che gli unici due testi di Cavalcanti degni di poter entrare 

a pieno titolo nella rappresentazione ‘tragica’ del canto di amore sono 

le due canzoni Donna me prega  e Io non pensava che lo cor giammai:  

la prima, ingombrante trattato filosofico, la seconda, segnata da 

un’interdialogicità smaccatamente vitanovesca.82 

Argomenti  di  certo non così incisivi  da sostenere un sostanziale 

cambiamento di prospettiva nell’attitudine critica dantesca e per 

fornire una convincente risposta a un interrogativo forse destinato a 

rimanere insoluto:  

 

perché mai a  rappresentare i l  l ivel lo  più al to  del la  poes ia  d ‘amore,  quella  

che lo  ce lebra senza ombra di  e legia  e  senza  ‘accident i ’  d i  sor ta  ne l la  sua p iù 

                                                        
80 Ivi ,  p .  XCIV.  
81 Ibidem :  “Poco  conta  che  Dante non avverta ,  o  non voglia  avver t ire ,  quanto d i  
accidens  v’era  pure nel l ’amore ciniano (o  r ispet t ivamente arna ldiano) :  perché è  
chiaro  che Cino sta  pr incipa lmente co me metafora del lo  st i lnovo dantesco”.   
82 Cfr .  Io  non pensava  che  lo  cor g iammai  vv.  19-22 
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pura  ed  essenz ia le  ver i tà  d i  po tenza  de l l ’anima,  Dante  ha  sce l to  proprio  Cino,  d i  

l ì  a  poco denunciato  come poeta  accidentale ,  ondivago,  inessenz iale? 83 

 

A questo decisivo quesito Fenzi risponde con un dato di fat to 

incontestabile: “Cino è l’unico poeta vivente che Dante potesse 

ostentare al suo fianco” – e si può ben aggiungere che è quanto mai 

vicino per diretta frequentazione e palestra poetica a quello spazio 

cittadino della Bologna dei  primissimi del  XIV sec. che è riflessa in 

molti luoghi del  trattato.  Cino, insomma, come “‘spalla’ viva e 

operante e di almeno sufficiente quali tà per cert ificare la teoria 

[dantesca] e darle spessore oggettivo”. 84 

Un dato imprescindibile ma non definitivo se raffrontato 

all’urgente necessità dantesca di presentarsi in tutto e per tutto nelle 

argomentazioni del  trat tato sulla lingua in volgare come cantore della 

virtus ,  e di una virtù che ha i l  suo seme innanzi tutto nel corretto uso 

della facoltà  linguistica (vero segno distintivo del genere umano) e 

della sua dimensione sociale in quanto ars recte loquendi .  

Non si può cioè venire meno al contesto in cui è calata la scala 

dei magnalia ,  e il  centralissimo canone poetico ad essa allegato, dove 

la trattazione del  dire poetico si  conforma a  una ricerca retorica e non 

gnoseologica (o metafisico-teologica che si voglia) e la poesia stessa è 

definita come fictio rethorica musicaque poita .  

Con il  suo trat tato di linguistica e retorica Dante sta costruendo 

un’immagine di poeta, di poeta in volgare, che fonda la propria 

autorevolezza sulla grammatica e retorica latina 85 ,  nuovo interesse 

                                                        
83 DAN TE ALIGH IER I ,  De Vulgari  E loquent ia ,  a  cura di  ENR IC O FE N ZI ,  c i t . ,  p .  LVI.  
84 Ibidem .  
85 La necessi tà  del  la t ino  come veico lo  del la  cul tura degli  ant ichi  è  presentata  con 
perentor ia  chiarezza nel  capi tolo  ix del  l ibro  I  del  De vulgari :  «Hinc moti  sunt  
inventores  gramat ice facul tat i s:  que  quidem gramat ica nichi l  a l iud  est  quam 
quedam ina l te rabi l i s  locut ionis  ydempti tas d iversibus  temporibus atque locis .  Hec  
cum de comuni consensu mul tarum gentium fuer i t  regulata ,  nul l i  s ingular i  arbi tr io 
videtur  obnoxia ,  e t  per  consequens nec  var iabi l is  esse potest .  Adinvenerunt  e rgo 
i l lam ne ,  propter  var iat ionem sermonis arb i tr io  singular ium f lui tant i s ,  ve l  nul lo  
modo vel  sa l t im imper fecte  ant iquorum act ingeremus auc tor i ta tes et  ges ta ,  s ive 
i l lo rum quos  a  nob is locorum d iversi tas fac i t  esse d iversos».  I l  la t ino  è  la  l ingua 
del la  continuità  d i  un sapere,  che è  presupposto  inal ienabi le  de l la  r icerca teor ica 
svol ta  ne l  t ra t ta to ,  e  luc ida è  la  coscienza dantesca d i  una ta le  e redi tà .  Cfr .  anche  
la  corr i spondenza de l  passo dantesco succi ta to  con vers ione vers i f ica ta  de l  
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intel lettuale sollecitato dall’orizzonte accademico con cui in quegli 

stessi anni con ogni probabilità doveva aver avuto modo di 

confrontarsi  nella cit tà felsinea.  

Il  ricorso fondativo alla cultura latina,  che at traversa l’intero 

trattato,  è ribadito con decisione e pregnanza di  immagini esattamente 

a chiusura della trat tazione degli argomenti eletti  a cantare il  modo 

più alto, dove, in accordo con la tradizione retorica (da Isidoro a 

Brunetto)86,  si enuncia la necessità dell’”assidua frequentazione della 

tecnica e possesso della cultura” accanto alla strenuitas ingenii ,  per 

chi  si accinge a muovere il  plettro del  canto poetico.  

 

Sed cautionem a tque discret ionem hanc acc ipere,  s icut  dece t ,  hic  opus  et  

labor  est ,  quoniam numquam s ine st renui tate  ingeni i  e t  ar t i s  assiduitate  

sc ient iarumque hab itu f ier i  po test .  Dve  I I  iv 10  

 

Non solo vigore,  altezza di ingegno, ma anche zelante cura (cfr.  

studii  assiduitate regulamur  Dve  I i  3) di una conoscenza che è 

regolata sui poeti  (e prosatori) antichi, primo fra tutti  il  Poeta 

dell’Eneide, citato nel medesimo passo87.  

                                                                                                                                                             
Tresor :  «i  la t in i  ant ichi  e  saggi /  per  rechare inn uno  divers i  l inguaggi ,  /  che 
s ’in tendesse insieme la  gente,  / t rovaro la  gramatica co munemente»,  cfr .  M IR KO 

TAV ON I  Che cosa erano i l  vo lgare e  i l  la t ino  per dante ,  in Dante e  la  l ingua 
i ta l iana ,  (a  cura di  M IR KO T AV ON I) ,  «Letture c lassens i»,  41,  Ravenna (2013) ,  p .  
20.   
Che i l  r apporto  d i  supremazia e  antecedenza tra  vo lgare e  la t ino appaia  del  tu t to  
r ibal ta to  d i  segno  nel  Conviv io  (ma anche nel la  Commedia ,  c fr . ) ,  è  e lemento che 
andrà invece  indagato  pr ima di  tu t to  ne l le  d i f fe rent i  in tenz ional i tà  del le  due 
opere dantesche  (con conseguente selezione  di  pubblico)   
86  Si  confronti  a  proposi to  i l  commento  ad locum  in DAN TE ALIGH IER I ,  Opere 
minori ,  P IER  V INCE N ZO MEN GA LD O ,  BR UNO  NARD I ,  c i t . ,  p .  168  (nota  4) .  
Alt ret tanto  s igni f ica t ivo è  però i l  coro l lar io  di  ta le  esal tazione del  b inomio  
sc ient ia- ingenium  e  de l la  necessi tà  d i  commisurare l ’opera a l la  propr ia  natura :  
«Et  ideo confutetur  i l lorum s tul t i t ia  qui ,  ar te  scient iaque  immunes ,  de so lo  
ingenio confidentes,  ad  summa summe canenda prorumpunt;  e t  a  tanta  
presumptuosi tate  des istant ,  e t  s i  anseres  natura ve l  des idia  sunt ,  no lint  as tr ipe tam 
aquilam imi tar i» (Dve  I I  IV 11) .  Tanto p iù signi f icat ivo se compara to  al la  pr ima 
par te  del la  Let tera a i  P ison i ,  ne l la  quale  si  legge :  «Sumite  mater iam ves tr i s ,  qui  
scr ibi t i s ,  aequam/vir ibus e t  versa te  d iu quid  fe rre  recusent , /  quid  va leant  umer i .  
Cui  lec ta  po tenter  er i t  r es /  nec facundia desere t  hunc,  nec lucidus ordo» Hor .  Ars  
vv.  38-41 .  
87  «Et  hi i  sunt  quos Poeta  Eneidorum sexto Dei  di lectos e t  ab  ardente vir tu te  
subl imatos  et  e thera deorumque fi l ios vocat»,  Dve  I I  iv 10.  
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Viene a questo punto da chiedersi se non è proprio sulla 

sostanziale (e forse sprezzante) autonomia cavalcantiana rispetto a 

quel modello di  conoscenza (si  pensi a Orlandi che rimprovera Guido 

di non leggere Ovidio88) che si sia potuta approfondire la distanza tra 

la strada solcata da Guido e la nuova ricerca dantesca, laddove invece 

Cino poteva apparire un autorevole interlocutore per la sua familiarità 

con l’eredità classica e con un mondo accademico su cui Dante si 

stava affacciando. 

In margine si appunti anche una suggestiva curiosità:  tra i  poeti  

provenzali citati da Dante nel trattato quelli a cui è concesso maggior 

risalto, Arnaut e Giraut, non sono giullari ma poeti ‘letterati’, poeti 

‘docti’ ,  così come tramandato dalle rispettive vidas:  

 

Arnautz Danie ls  si  fo  d ’aquella  encont rada  don fo  Arnautz de Maroi l l ,  de  

l ’evescat  de  Peiregos ,  d’un chas tel  que  a  nom Ribairac,  e t  fo  genti ls  hom.  Et  

amparet  ben let ras  e  dele i te t  se  en trobar  et  en caras r imas ,  per  que las soas 

chanssons non son leus ad entendre ni  ad aprendre.   Et  amet una auta  dompna de 

Gascoigna,  moil ler  d ’En Gui l lem de Buonvila ,  mas non fo  crezut  qez anc  la  

dompna  l i  fezes  plazer  en d reich d ’amor.  Per  que e l  d i tz :  «Eu sui  Arnautz q ’amas 

l ’aura e  caz la  lebre ab lo  boue nadi  cont ra  suberna». 89 

 

 

Girautz  de Bornei l l  fo  de Lemozi,  de l ’encontrada d’Esiduoi l l ,  d ’un r ic  cas te l  de l  

vesco mte  de  Lemotgas.   E fo  ho m de  bas  a far ,  mas  savis  hom fo  de  le t ras  e  de sen 

na tura l .   E fo  mei l ler  t robaire  que neguns d ’aquels que eron esta t  denant  lu i  n i  

que foron apres;  per  qu’e l  fo  ape llatz  maestre  dels  t robadors,  e t  es ancaras per  

to tz  aquels que ben entend ion so t i l s  d i tz  ni  ben pausa tz  d ’amor ni  de sen.   Fort  

fon honratz  per  los va lens ho mes e  per  los  entendens e  per  las bonas  dompnas 

q’entend ion los s ieus amaestramens de las soas chanssons.   E la  soa maine ira  s i  

era  a i ta l s  que to t  l ’ invern es tava en esco la  e t  aprend ia le tras,  e  to t  l ’est iu anava  

per  cor tz  e  menava chantadors que chantavont  las soas chansons.   Non vo lc mais 

moil ler ,  mas to t  so  que gazaignava donava a  sos paubres parens e t  a  la  gleisa  de  

la  vi la  on el  nasquet ,  la  cals  g leisa  avia  nom, et  a  ancaras,  Saint  Gervas i . 90 

                                                        
88 «Ovid io  leggi  p iù di  te  ne  vide! /  Del  mio balestro  guarda ed aggi  tema» (Per 
troppa so t t ig l ianza  i l  f i l  s i  rompe ,  vv.  11-12) .  
89 ORNE LLA DAM IAN O ,  Rialto  15. iv.2005 (MsB27v) .  Dal  si to  www.ria l to .unina. i t  
90 ORNE LLA DAM IAN O ,  Rialto  15. iv.2005 (MsB5v) .  Dal  si to  www.r ia l to .unina. i t  
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Concludendo 

 

È possibile ora ritornare alla prima menzione di  Cino, presente 

nel  trattato, quella che di certo ha avuto maggiore risonanza nella 

posteriore sistematizzazione storiografica e nell’ipostatizzazione di 

una melodiosa dolcezza a firma di una marca poetica ciniana.  

Nel x capitolo del  De Vulgari ,  Dante,  dopo aver individuato i 

tre rami dell’ydioma tripharium (I ix 2) e presentato audacter  i l  

principio di  variazione a cui  la loquela  volgare è sottoposta,  ( I ix 4-

10), pone il  problema di  un confronto interno tra le tre varietà della 

lingua d’oil ,  d’oc  e del sì .  

Ognuna delle tre parti può testimoniare largamente a proprio 

favore («Quelibet enim part ium largo testimonio se tuetur»), pur 

adombrandosi una certa preminenza del volgare del  sì ,  in virtù di un 

sillogismo (agli  occhi del lettore moderno addirittura risibile) che 

vuole che coloro che fondarono la lingua della grammatica 

assumessero come avverbio affermativo sic ,  quod quandam 

anterioritatem erogare videtur Ytalis,  qui  sì  dicunt  (Dve  I x, 1).  

La lingua d’oil ,  da parte sua, può rivendicare ‘che tutto ciò che 

è stato ridotto o prodotto in prosa volgare è suo’ in merito a una 

facil iorem ac delectabiliorem vulgaritatem;  la lingua d’oc  può vantare 

invece un primato innanzitutto cronologico, quod vulgares eloquentes 

in ea primitus poetati sunt ,  dove - come ha felicemente rilevato 

Tavoni91 – l’impiego del verbo poetari segna con nettezza la distanza 

da quanti vulgariter versif icantur ,  avvicinando così la poesia dei 

trovatori  ai magni poete, hoc est regulares  (Dve  II iv 2-3).  

Due sono invece ‘le condizioni speciali  di diritto’ accordate alla 

lingua degli Italiani  (una delle quali già anticipata nella premessa su 

ricordata):  

 

                                                        
91 Cfr .  M IR KO T AV ON I ,  I l  nome di  poeta  in  Dante ,  in Studi  o f fer t i  a  Lu igi  Blasucc i  
dai  co l legh i  e  dagl i  a l l ievi  p isani ,  a  cura di  LU C IO LU GN AN I ,  MARCO  SAN TAGA TA ,  

ALFRED O STUS S I ,  MAR IA  PAC IN I FAZZ I ,  Lucca 1996,  pp.  545-77.   
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Tert ia  quoque,  que  Latinorum est ,  se  duobus pr ivi legi i s  ac tes tatur  preesse:  

pr imo quidem quod qui  dulcius  sub ti l iusque  poe tat i  vulgar i ter  sunt ,  h i i  fami l iares 

et  domestic i  sui  sunt ,  puta  Cynus  Pistor iensis  e t  amicus eius ;  secundo quia magis 

videtur  ini t i  gramat ice que co munis est ,  quod ra t ionab il i ter  inspicientibus vide tur  

graviss imum argumentum. (Dve  I  x 2)  

 

È qui che Dante introduce per la prima volta nel trattato il  

giurista pistoiese, e lo fa nella modulare formula «Cynus Pistoriensis 

et amicus eius»,  che ricorrerà – come si  è detto - altre cinque volte 

sempre identica,  a sancire la tenuta di  un indiscusso legame, eppur 

effimero, se riportato all’appariscente assenza di Cino nella 

Commedia .  

Il  primo di tale privilegi – come si legge dal passo citato -

risiede nel  fatto che familiares et domestici ,  servitori  e ministri  della 

lingua Latinorum ,  sono coloro che nel volgare hanno poetato (ancora 

il  verbo scelto è poetari) dulcius subtiliusque ,  come proprio Cino da 

Pistoia e il  suo amico (Dante).  

Basterebbe questa sola menzione a fissare la centrali tà della 

figura di  Cino all’al tezza della ricerca teorica del  De vulgari ,  laddove 

è i l  canto poetico ciniano  - insieme a quello dantesco – a costituire la 

ragione primaria del  vanto dell’idioma italiano: non poteva essere più 

alto il  riconoscimento qui tributato all’exulans  pistoiese.  

Quello che però interessa maggiormente è la determinazione di 

un tale attributo di eccellenza per cui  Cino e Dante sono presentati 

come coloro che hanno poetato con più ‘dolcezza’ e ‘sottigliezza’, 

secondo la celebre formula su riportata.  

Il  commento di Mengaldo al  passo è fortemente orientato a  

riconoscere una diretta rispondenza dei due cola  del sintagma in 

questione con il  binomio individuato dalla coppia Cino-Dante, dove – 

come già proposto dal  Santangelo e dal  Bosco 92 -  la dolcezza ciniana 

troverebbe il  suo corrispettivo nella subti litas  dantesca.  

 

                                                        
92  SALV ATO RE SAN TAN GE LO ,  Dante e  i  t rova tor i  provenzal i  (Seconda ediz ione 
r iveduta) ,  universi tà  d i  Catania ,  Facoltà  di  Le ttere  e  Fi losofia ,  1959,  p .  173;  UGO  

BOSCO ,  Dante v ic ino ,  Caltanise t ta -Roma,  Sc iasc ia ,  1966,  p .  32.  
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È probabi l i ssimo […] che dulc is  s i  r i fer i sca ‘t ip icamente’ p iut tosto  a  Cino,  

subt i l is ,  p iut tosto  al l ’amico  suo cioè  Dante  medesimo,  con ant ic ipo de l la  

success iva  co llocazione  dei  due  a  rappresentant i ,  r i spe t t ivamente,  de l la  poesia 

amorosa e  di  que lla  del la  rect i tudo :  i l  che non signi fica a ffa t to  che Dante 

r inneghi  la  sua fase di  t r ibutar io  de l la  dulcedo  s t i lnovis t ica (vedi  a l  cont rar io  la  

c i tazione pr ivi legiata  d i  Donne che avete  a  I I  vi i i  8) ,  ma sempl icemente che s i  

autodef inisce in base a l  campo di  app licaz ione del la  propria  poes ia  (subt i l i tas)  

p iù  nuovo e al to ,  des ignando  l ’a l t ro  per  mezzo  del l ’alter  ego . 93 

 

Analoghe le osservazione svolte da Tavoni nella sua edizione 

del  2011 del  trattato dantesco, dove il  luogo succitato è letto 

chiaramente come anticipazione del canone dei magnalia  del secondo 

libro del De vulgari:  

 

Cino  da P is toia ,  esule  come Dante  negl i  anni  de l  De vulgari ,  t iene  

vis tosamente i l  posto  che nel la  Vita  Nova  era  del  «pr imo amico»,  Guido  

Cavalcant i .  In  Cv  I I  i i  8  […] Cino e  i l  suo  amico  sono post i  i l  pr imo come 

campione de l la  l i r ica  amorosa ,  ampiamente d issoda ta  dal la  t rad iz ione  i ta l iana,  i l  

secondo  nel  ruolo  del l ’avanguard ia  d i  fondatore del la  poesia  i ta l iana  et ico-

dottr inar ia  […].  Corr i sponde  precisamente  a  ques to  i l   b ino mio dulcius  –  la  

poes ia  d ’amore,  ne l  senso de l  t robar  leu  s t i lnovis t ico –  sub ti l iusque  –  c ioè  la  

«r ima aspra e  sot t i le»,  con l ’autocommento :  «E però dice aspra quanto al  suono 

del  d i t ta to  che a  tanta  mater ia  non conviene esser  leno ;  e  d ice  sot t i le  quanto al la  

sentenza de l le  parole ,  che so t t i lmente argomentando  e disputando procedono ». 94 

 

Entrambe le proposte esegetiche,  come si evince dalle citazioni 

riportate,  riflettono - pur legittimamente – l’identificazione di 

asperitas  e sottigliezza avanzata da Dante stesso nel quarto trattato 

del  Convivio ,  ricavandone però un’opposta polarità tra dolcezza e 

subtili tas ,  che ha la pecca di trascurare un intero e consistente 

dibattito che non di certo era sfuggito all’acume critico dantesco. 

                                                        
93 DAN TE ALIGH IER I ,  Opere minori… ,  a  cura di  P IE R  V INCE N ZO MEN GA LD O ,  BRUNO 

NARD I ,  c it . ,  p .  86 (commento ad locum) .  
94 DAN TE ALIGH IER I ,  Opere vo l  I… ,  c i t . ,  p .  1239 ,  Cfr .  anche M IR KO T AV ON I ,  «De 
vulgari  e loquen tia»:  luoghi  cri t ic i ,  s toria  del la  trad izione,  idee l ingu is t iche in  
Stor ia  de l la  l ingua i ta l iana e  f i lo log ia ,  Att i  del  VII  convegno internaziona le  
del l ’ASLI,  (P isa-Firenze,  18-20 dicembre 2008) ,  Cesat i ,  Firenze 2010 ,  pp.  47-72 .  
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Subtili tas è termine-chiave del confronto poetico tra due 

generazioni di poeti  a cavallo tra Due e Trecento, che attraversa i  

limiti della Toscana per coinvolgere un numero consistente di 

rimatori: dalla Lucca di Bonagiunta alla Firenze di Cavalcanti e Guido 

Orlandi fino a toccare la cit tà felsinea nella figura di  due poeti  così 

distanti t ra loro come Guinizzelli  e Onesto, eppur entrambi intenti - da 

posizioni opposte -  a difendersi  in tenzone rispettivamente con il  

campione del trobar leu ,  Bonagiunta, e con lo stesso giurista di 

Pistoia, Cino.  

Di eccesso di sottiglianza ,  intorno agli  anni ’50 del  Duecento, 

Bonagiunta aveva accusato Guido Guinizzelli  nel celeberrimo sonetto 

Voi ch’avete mutata la mainera ,   a cui Guinizzelli  aveva risposto in 

modo del tutto elusivo (in un rarissimo sonetto in tenzone che non 

presenta ripresa per le rime, Omo ch’è saggio non corre leggero),  

rivendicando la piena autonomia e libertà del fare poetico (Volan 

ausel’ per air di  straine guise/ ed àn diversi loro operamenti,/  né tutti  

d’un volar né d’un ardire).  

Il  medesimo tema  rimane vivo e acceso motivo di  dibattito tra 

la fine del XIII sec.  e l’inizio del XIV nei  sonetti in tenzone che si  

scambiano  Guido Orlandi e Cavalcanti , ma anche Onesto da Bologna 

e lo stesso Cino da Pistoia95.  

Cavalcanti deve difendersi  dalle sferzanti accuse dell’Orlandi 

che gli  rinfaccia di trascurare i precetti  dell’Ars amandi ovidiana, in 

un sonetto che sugella nell’incipit  la centralità del  ‘pericolo’ della 

sottiglianza  (Per troppa sott iglianza il  f il  si  rompe); Cino è incitato 

da Onesto a lasciar perdere un andar sognando e filosofando che, 

nell’ambizione di novità, ha già stancato con le sue vuote e ripeti tive 

formule,  ispirate da un bel  dire imaginando .  

Uno scambio così ramificato e complesso, dove la posta in gioco 

ha a che fare con una novità che si  costituisce come nova mainera   di 
                                                        
95  Per  i  sone tt i i  in  tenzone tra  Cavalcanti  e  Or land i  si  r invia  a  GU ID O  

CAV ALC AN T I ,  Rime ,  a  cura di  MARCE LLO  C IC CUTO ,  Milano ,  (1978)  2006 e a  
GU ID O CAV A LC AN TI ,  Rime ,  a  cura di  ROBER TO RE A  e  G IO R G IO I N GLE SE ,  Carocci ,  
Roma,  2011;  per  quel l i  d i  Cino in  tenzone con Onesto  s i  r imanda a  Le r ime  di  
Onesto  da Bologna ,  a  cura di  SANDR O OR LAND O ,  Firenze ,  Sansoni ,  1974 .  



 

45

far poesia, in cui viene a tutti  gli effetti  r isemantizzata la tradizionale 

opposizione tra trobar leu  e trobar ric .96 

Non potendo in questa sede dilungarsi su un tema tanto 

complesso si segnalerà l’inefficacia interpretat iva di una rigida 

opposizione tra due termini quali dolcezza e sott igliezza entro cui  

scorre un file rouge  che porta direttamente alla famosa 

sistematizzazione di Pg  XXIV e al  confronto/scontro tra due 

generazioni di  poeti , t ra un prima e un dopo, tra un noi e voi della 

lirica moderna).  

Di questa complessità tiene conto Fenzi tanto nella traduzione 

del  passo quanto nel  commento ad locum:  il  costrutto dulcius 

subtiliusque  viene interpretato come un’endiadi e reso con la formula 

di ‘squisita acutezza’, mentre in nota si  legge. 

 

I l  sub ti l ius  compor ta  che i  poet i  i ta l iani  abb iano arr icchito  i  loro  versi ,  e  

dunque  la  l ingua stessa,  d i  una  componente concettuale  e ,  poss iamo dire ,  

propriamente  fi losof ica  che agli  a l t r i  è  r imasta  estranea e  cos t i tuisce  invece i l  

cara t tere  dist int ivo del la  l i r ica  d i  s ì .  Dante r ivend ica dunque qualcosa che la  

vecchia scuola  aveva  avversato… […].Sì  che,  à rebours ,  anche la  dolcezza  ne 

r iesce  ora  r iqua li f icata  e  c i  r imanda con precisione  a l lo  s t i lnovismo dantesco  

inaugura to  da  Donne,  ch’avete ,  e  a l  suo e legante  e  armonioso idea le  d i  cui  Amore  

stesso s i  fa  ‘det tato re’. 97 

 

Non si  rinuncia però neanche nell’edizione commentata da Fenzi 

a  riferire i  due termini di ‘dolcezza’ e ‘sottigliezza’ ai  due domini,  se 

non opposti,  complementari e rispettivamente afferenti al la lirica 

d’amore e a quella etico-dottrinaria 98,  con la necessaria conseguenza 

di dover segnalare la scomoda posizione di  Cino già nella prima 

menzione che lo riguarda:  

 

                                                        
96  Cfr .  MAR IO  MANC IN I ,  Recen ti  in terpre tazion i  del  « trobar clus» ,  «Stud i  d i  
Let tera tura Francese»,  1969 (2) ,  pp.  241-259.  
97 DAN TE ALIGH IER I ,  De vulgari  e loquent ia ,  a  cura  di  ENR ICO FE N ZI ,  c i t . ,  p .  71 
(commento ad locum) .  
98 Ivi ,  p .  70.  
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[…] in sede di  confronto  tra  i  vo lgar i  t r ansalpini  e  que llo  di  s ì ,  per  

proclamare  la  super io r i tà  d i  ques t ’ul t imo Dante invoca  la  ‘do lce’  e  ‘so t t i le ’,  

poes ia  d i  Cino e  sua,  «Cynus  Pis tor iens is  e t  amicus e ius»:  ove s i  può  forse 

acce t tare  la  dulcedo ,  ma non può non sorprendere che la  sub ti l i tas  non sia  

assoc iata  d ’ imper io  a l  b ino mio Cavalcanti -Dante,  ora  sos t i tui to  da l  nuovo,  Cino-

Dante. 99 

 

A questo punto sembra però necessario fare un passo indietro e 

ripartire dal contesto in cui il  passo è ospitato,  perché è proprio nelle 

premesse al luogo citato che è possibile rintracciare indicazioni utili  a 

chiarire un accostamento concettualmente così denso tra ‘dolcezza’ e 

‘sott iglianza’.  

Benché Dante dichiari di non voler osare nessun confronto tra i  

tre rami dell’ydioma tripharium ,  una certa comparazione tra i  t re 

volgari è leggibile nelle trame del  testo e disegna una climax  

ascendente che culmina nei due privilegi  accordati  a quello di sì .  

Prima di  tut to si noterà – seguendo il Mengaldo – 

“l’atteggiamento implici tamente limitativo” 100  che Dante adotta nei 

confronti della variante d’oil ,   dove nella sua natura ‘più facile e 

piacevole’, e nella sua conseguente specializzazione nel  dettato 

prosastico,  accanto alla rinomata universalità del francese – che Dante 

aveva visto lodata già da Brunetto101 – si insinua una velata polemica 

di agevole accessibilità destinata a rimanere una nota costante del 

giudizio dantesco. 

La lingua d’oc  risulta invece specializzata attraverso la lezione 

degli antiquiores  doctores ,  che poetarono in quella loquela ,  che è 

lingua più dolce e perfetta,  e lo fecero prima che nelle al tre l ingue.  

Ma a ben vedere anche questo – come attentamente rilevato da 

Tavoni 102  – è un primato l imitato da una cognizione cronologica, 

perché difatt i  ai provenzali è riconosciuta la palma di iniziatori, dove 

                                                        
99 Ivi ,  In troduzione ,  p .  LIV.  
100  Si  t iene qui  conto  de l le  accurate  osservazioni  svol te  da  Mengaldo  in  P IER  

V INCE N ZO  ME N GA LD O ,  Voce «oi l» ,  in Encic lopedia Dantesca ,  ora  disponibi le  a  
l ibero  accesso  sul  si to  www. t reccani . i t .  
101 Cfr .  BRUNE TTO LAT IN I ,  Tresor ,  I  i  7 .  
102 DAN TE ALIGH IER I ,  Opere vol . I… ,  c i t . ,  p .  1237.  
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invece, nel volgare di  sì,  la squisi ta dolcezza del canto dei 

rappresentanti del  volgare illustre è completata dalla subti l itas  della 

sententia .  

Dal quadro di una tale ricostruzione emerge chiaramente la 

posizione acmatica della lingua italiana che,  se può vantare come 

gravissimum argumentum  l’initi  grammatice que comunis est ,  

rivendica, d’altra parte, una specializzazione estranea agli altri  due 

ambiti linguistico-let terari.    

Lo scarto è in una sottigliezza che il  confronto di 

contestualizzazione testuale stabilisce di  segno opposto alla facil itas  

conclamata del francese (mentre il  gioco finemente oppositivo tocca 

anche gli  affini campi semantici del delectabile  e della dulcedo):  una 

subtili tas quindi,  così come ha definitivamente mostrato Bruni, che 

identifica un polo complementare e contrario a ciò che è di facile 

accessibilità103.  

Alla luce di tali ri lievi  rimarrebbe però lo ‘scandalo’ della 

presenza ciniana e della contestuale assenza di  Guido, in un luogo così 

determinante all’interno del trat tato, se non si rapportasse ancora una 

volta la composizione del  De Vulgari  alla sua intima ragione di 

trattazione rigorosamente retorica,  affat to lontana dallo scavo 

gnoseologico che aveva occupato Dante sotto la guida del «primo 

amico».  

In tal i coordinate di  riferimento sarà allora propriamente 

ragionevole interpretare la sottigliezza,  rivendicata da Dante ai  più 

illustri rappresentanti del volgare del  sì ,  specificamente lui  stesso e 

Cino, nell’accezione con cui tale termine risultava ampiamente diffuso 

tra i  maestri di  retorica, e cioè quella “che si  richiede al  dictator  e che 

deve esercitarsi in inveniendo”, “che riguarda l’inventio intesa come 

la prima delle cinque parti  della retorica”.  104 

                                                        
103 Cfr .  FR ANCESCO  BRU N I ,  Semantica  del la  sot t ig l iezza ,  in FR ANCESC O  BRUN I ,  
Test i  e  chier ic i  de l  Medioevo ,  Mariet t i ,  Genova,  pp.  91-133 .  
104 Ivi ,  p .  106.  
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Alle indiscusse abili tà retoriche dell’exulans pistoriensis Dante 

poteva sì  far appiglio per celebrare la lingua che magis videtur initi  

gramatice que comunis est .  

Un’ultima nota sulla complessità della sfera di referenza della 

dulcedo  ci  indica infine cautela nella stigmatizzazione di momenti  ben 

precisi e definiti  nell’ininterrotta ricerca poetica dantesca.  

Come ha ben mostrato Heinimann 105 ,  la vitalità del campo 

semantico della dolcezza nel  Medioevo abbraccia ambiti referenziali  

che vanno dall’amore, alla sfera della socialità e a quella religiosa.  

Elemento questo tanto significativo in Dante quanto la dolcezza 

appare risemantizzata a partire da presupposti di volta in volta nuovi, 

nella mai appagata ricerca dantesca: per cui , se la dulcedo  è segno 

emblematico della poesia vitanovesca di Donne ch’avete ,  non può, 

d’altro canto,  essere in essa risolta,  e prima di  tutto ha un suo 

nuovissimo segno nell’ineffabilità del  canto di Amor che ne la mente 

mi ragiona ,  arrivando così trasformata nell’incontro di Purgatorio  II 

di Dante con i l t rovatore (e amico) Casella che:  

 

«Amor che ne la  mente mi  ragiona»  

cominc iò  e l l i  a l lor  s ì  do lcemente ,   

che la  dolcezza ancor  dent ro  mi  suona.  

  

                                                        
105  Cfr .  S IE GFR IED HE IN IM ANN ,  Dulcis,  E in  Bei t rag zur la te inisch-romanischen 
St i lgeschichte  des Mit te lal ters ,  in Homenaje Dámaso Alonso ,  1 ,  1962,  215-232,  
dove  lo  s tudioso r i leva come in  ambito  medieva le  non s i  conserva  lo  stesso 
spe t tro  di  contenuti  che l ’agge tt ivo aveva in sé  ne l  model lo  la t ino,  ma,  in 
un’ambiva lenza con gl i  ‘apparenta t i  pius  e  humil i s’ ,  co mpare p r inc ipalmente in 
due  spec i fic i  domini  d i  per t inenza:  r i fer i to  a  persone,  nel  s igni f ica to  di  genti le ,  
amichevole e  clemente;  come at tr ibuto  di  Dio,  del  padre o  de l  fig l io  (giunto  a l la  
le t teratura ecc les iast ica at traverso le  t raduz ioni  la t ine del la  Bibb ia  e  de i  
Commentari i) .  
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II. ‘Ragione’ poetica e brevitas retorica 

   

1. Per un Amore chiaro e breve. Una dichiarazione di poetica 

 

“Impostare il  problema della poesia di Cino come problema di 

stile, come storia del linguaggio,  di  rapporti  t ra poesia e cultura,  tra 

poesia e gusto […]” 106 è stato fondamentale contributo delle ricerche 

condotte dall’acuta discrezione critica e filologica di Domenico De 

Robertis, a cui  si  deve l’aver consegnato alla critica letteraria degli 

ultimi decenni l’immagine ciniana di «postero» dello Stilnovo, 

manierato l iquidatore di una poetica e con essa di  uno specifico 

‘linguaggio’.  

In “Cino da Pistoia e la crisi del linguaggio poetico” 107  il 

filologo pistoiese relega la ‘stanca memoria’ della poesia ciniana a 

una ‘non-tecnica’,  che nega il  valore et ico-conoscitivo della parola 

come instrumentum veri  fino a ridurre l’‘ispirazione assoluta, 

oggettiva’ della (dantesca) tematizzazione di Amore come principio di  

conoscenza a mero repertorio, da cui attingere – a piene mani - per dar 

voce a una monotona confessione di tormento interiore108.  

Cino, indaffarato uomo di negotia ,  resterebbe così “indifferente 

a quello sforzo integrale di simultanea conversione del contenuto nella 

forma” 109 ,  che è ineludibile marca di una ricerca dantesca (e 

medievale) di  “sottomissione del  mondo dell’arte al l’unico principio 

assoluto”110,  indefessa prova di  “conciliazione dell’unità non passibile 

di analisi  con la molteplicità infinita,  dell’uno in sé perfetto con le 

sue rifrazioni innumerevoli,  tutte parziali”111.    

                                                        
106

 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino da Pisto ia  e  la  cr is i  del  l inguaggio poe tico ,  in 
«Convivium»,  1952 ,  pp.  1-35,  p .  1 .   
107

 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino da  Pistoia  e  la  cris i  del  l inguaggio poet ico ,  c i t .  
108 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  pass im .  
109 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino  da Pis toia  e  la  cris i  de l  l inguaggio  poe tico ,  c i t . ,  
p .  9 .  
110 Ivi ,  p .  13.  
111 ALBER TO VARV AR O ,  Strut tura e  forma de lla  le t tera tura  romanza de l  medioevo ,  
Napol i ,  Liguori ,  1968,  p .  64.  
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De Robertis esclude in tal modo qualsivoglia emergenza di una 

coscienza crit ica nell’abilità rimica del retore e giurista di Pistoia, e 

aggiunge: 

 

Meno che mai ass is teremo a l  «sopraggiungere del la  r i f lessione  tecnica  

accanto al la  poes ia»,  a  que ll ’assoc iazione d i  «concre to  poetare  e  d ’ intel l igenza 

st i l is t ica”  che ,  sempre ,  secondo le  parole  d i  Cont ini ,  è  una costante  del la  

personali tà  dantesca».  Non c’è,  su ques to  punto,  nemmeno la  possib i l i tà  d i  

is truire  un piano d i  ra ffronto .  E anche  a  contentarc i  del l ’unico  da to  comune ,  d i 

c iò  che de l la  propria  ar te  c iascuno dice nei  suo i  versi ,  quanta  maggiore  

consapevolezza accompagnava in Dante l ’a t to  poetico! 112  

 

Di fronte a una cosi  netta negazione di ogni sincera riflessività 

dell’ars  ciniana,  si cercherà in questa sede un’attenta ricognizione 

degli indizi  rintracciabil i nell’ispirazione poetica del  pistoiese,  che 

rivelano la parzialità di  una ricostruzione rigidamente forzata sulla 

pur inscalfibile preminenza dantesca.  

D’altra parte, si t rat terà di  ampliare lo spettro di  indagine a un 

più vasto spazio poetico e,  allo stesso tempo,  di  proporre una 

generale riconsiderazione (e ritrattazione) dell’“opinione ormai 

consolidata nelle recenti  storie letterarie” e “relativa al l’indistinzione 

delle diverse voci poetiche all’interno dello Stilnovo” 113 ,  laddove la 

rigida ipostasi  continiana di  un’amicale coralità del  canto sti lnovistico 

appare nei fat ti  ben più articolata di una dissolvenza della voce del  

nuovo trovatore nel «coro dell’amicizia»114.  

Specifiche determinazioni arricchiscono infatti  il  quadro di uno 

scambio fi ttissimo e vivace, che – pur all’interno di una, non sempre 

ben definita,  ‘amicizia letteraria’ – attraversa l’istituto stesso della 

lirica Due-Trecentesca e la sua istanza dialogica.  

                                                        
112 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino  da Pis toia  e  la  cris i  de l  l inguaggio  poe tico ,  c i t . ,  
p .  10.  
113  M ICHE LAN GE LO P IC ONE ,  Dante e  Cino:  una  lunga amiciz ia .  Pr ima parte:  i  
tempi del la  «Vita  Nova» ,  in «Dante.  Rivis ta  internaz iona le  d i  s tud i  su Dante 
Alighier i»,  I ,  (2004) ,  pp .  39-53 ,  p .  1 .  
114  Poet i  de l  Duecen to,  a  cura di  G IAN FR ANCO  CO N TIN I ,  2  vv. ,  Mi lano-Napol i ,  
Riccardo  Ricciardi  Editore,  1960,  p .  444 .  
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Sono questi luoghi privilegiati,  meritevoli di “ospitare delle 

dichiarazioni di poetica, puntigliosi distinguo ,  esternazioni 

apologetiche o polemiche”  115 ,  che permettono, nonostante la 

decifrazione spesso ardua, più pertinenti  approssimazioni all’universo 

compositivo dell’autore.  

Dibattutissimo fino all’ipertrofia esegetica è il  sonetto 

indirizzato da Cino a Cavalcanti:  

 

quasi  ogni  frase –  anno ta Gorni  -  accoglie  l ’eco di  un f i t to  car teggiare,  

s ’a t t iene a  un less ico comune,  si  è  tentat i  d i  d ire  che appart iene a  un gergo 

poetico. 116 

 

Qua son le cose vostre ch’io vi tolgo  è tra i  più callidi esempi di  

quanto nello spazio ristretto di un sonetto possano dibattersi le ragioni 

e la qualità dei  rapporti  t ra i  massimi rappresentanti  dello «stilnovo», 

o avanzare ipotesi  -  l’accusa di  plagio da cui a Cino tocca difendersi  - 

che smuovono le fondamenta stesse di una lirica che è prodotto 

peculiarissimo di un mondo, quello medievale, abituato a leggere 

l’individuum  nell’archetipico.117 

Se innumerevoli sono le corrispondenze rintracciabil i t ra Cino, 

Dante e Guido rifrat te nel  testo del  componimento, per cui  si rimanda 

agli  ampi studi in materia118,  si  vuole qui invece ritornare su una nota 

avanzata da Gorni, che riporta il  discorso sulla presunta ‘ingenuità’ 

letteraria di Cino, impegnato,  secondo lo studioso, a riproporre – e 

spesso in maniera inefficace - un materiale già predisposto da altri.  

Il  punto di  interesse è l’identificazione del  termine-chiave,  e 

fulcro tematico dell’intero componimento,  sottesa all’immagine di 

                                                        
115  CORR AD O CALE ND A ,  Un’accusa di  p lag io? Ancora sul  rapporto  Cavalcant i-
Cino ,  in Da Guido Guinizzel l i  a  Dante.  Nuove prospet t ive su l la  l i r ica del  
Duecen to.  A tt i  de l  Convegno di  stud i ,  Padova-Monsel ice ,  10-12 maggio 2002 ,  a 
cura di  F.  BR U GNO LO ,  G.  PERON ,  Padova ,  I l  Po ligrafo,  2004,  pp.  291-303,  p .  1 .  
116 GU G LIE LM O  GORN I ,  Cino “v il  ladro”.  Paro la data  e  parola  rubata ,  in I D . ,  I l  
nodo del la  l ingua e  i l  verbo  d’amore ,  F irenze ,  Olschki ,  1981 ,  pp.  125-139,  p .  
131.  
117 Cfr .  CLAU D IO  G IU N TA ,  Vers i  a  un dest inatario ,  Bologna,  I l  Mul ino,  2002,  pp. 
48-52.  
118 In p r imo luogo i  già  ci ta t i  contr ibut i  d i  De Robert i s  e  Gorni .   
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«artista»119,  dove la definizione di canto poetico e del  suo attante, che 

innerva il  sestetto conclusivo del sonetto, è accuratamente costruita 

sull’opposizione tra l’elegiaca trist itia  di un uom cotal di basso 

ingegno  e il  disdegno  proprio dell’«artista»:  

 

Ciò  è  pa lese :  ch ' io  non sono ar t is ta ,  

né cuopro mia ignoranza  con disdegno,  

ancor  che ' l  mondo guardi  pur  la  vis ta;  

ma sono  un uom co ta l  d i  basso 'ngegno  

che vo piangendo,  tant 'ho l 'a lma tr is ta ,  

per  un cor ,  lasso,  ch 'è  fuor  d 'esto  regno.  

 

Gorni scioglie tale opposizione ripetendo l’idea derobertisiana 

della sostanziale al ienità di Cino all’esercizio fabbrile del canto 

poetico, agli strumenti dell’ergasterium  della parola:  

 

Quanto  a l l ’«ar t is ta» che Cino  confessa d i  non essere,  be l la  ant icipazione  

di  una paro la  r ima  d i  Paradiso  XIII  77-78 «s imil imente operando a l ’ar t i s ta /  ch’a 

l ’abi to  de l ’ar te  ha man  che  trema» ( in r ima con «vis ta»,  co me pure,  sempre in 

Paradiso ,  XVIII  47 e  51 e  XXX 29 e 33) ,  va le  l ’a l lusione al  celebre verso 

cavalcantiano  «Amore ha  fabbr ica to  ciò  ch’io  l imo ».  Cino  insomma r i f iuta  la  

metafora cava lcantiana  del  poeta  faber  che so t topone  a l  labor  l imae  le  «cose» d i  

Amore […]. 120 

 

                                                        
119  Per  un’a t tenta  disamina de l  termine  «ar t i sta» del  v.  9  s i  r imanda  a l  r icco  
contr ibuto  di  RO SSE ND AR QUÈ S  presentao in occas ione de l  convegno barcel lonese,  
Cino  ne l la  storia  de l la  poes ia  i ta l iana ,  (Att i  in  corso d i  pubb licaz ione) ,  dove  s i  
r ipercorrono le  in terpre taz ioni  date  a  ques to  te rmine chiave de l la  polemica con 
Cavalcant i  :  “Ricord iamo che Contini  a ffermava  che s i  t r a t tava «forse del la  pr ima 
at tes tazione de l  vocabo lo in volgare i ta l iano,  pr ima che lo  usasse i l  Paradiso ».  
Gorni  e  success ivamente Ross i  hanno  r ibadi to  i l  for te  rapporto  con lo  stesso 
vocabolo  che  appare nel la  terza Cantica  dantesca,  per  quanto Gorni  s i  r i fer i sca a  
Pd .  XVI e  Ross i  a l  XXX, 33.  Quest 'u l t imo addir i t tura  a t t r ibuisce  a l la  parola  i l  
s igni ficato  d i  "crea tore di  grandi  opere d 'ar te" ,  non dis t inguendo i l  senso diverso 
at tr ibui to  a l la  parola  da i  due autor i .  De Rober t i s ,  invece ,  nel la  sua ed iz ione de l la  
poes ia  d i  Cavalcant i ,  su  suggerimento  di  Tantur l i ,  aveva a ffermato che i l  termine  
in quest ione "vale  appar tenente a l la  faco ltà  del le  ar te  oss ia  di  medicina" .  Le ttura  
confermata  anche da RAFA FE LE P IN TO ,  I l  d isdegno di  Beatrice e  l ’averroismo  di  
Francesca ,  «Tenzone Revista  de la  asociación Complutense de Danto logía»,  2010 
11,  pp.  75-104,  e  amplia ta  nel la  r icerca  di  Arquès nel la  d irez ione  di  un 
r ivendica to  antiar i sto tel ismo ciniano r i spe t to  al la  dott r ina  cavalcant iana.  
120 GU G LIE LM O GOR N I ,  Cino “v il  ladro” ,  c i t . ,  p .  133.  
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Una lettura che, se da un lato non prende in considerazione 

l’evidente complessità della storicizzate tracce semantiche presenti  

nel  segno di  «artista»121,  dall’altro deve registrare un passo indietro di 

fronte alla non trascurabile test imonianza del fatto che in altri luoghi 

sia proprio Cino a rivendicare a sé la lima  del poeta faber:  

 

[…]in al tro  sone tto  apo loget ico (CLX) i l  suo teor izzare è  meno rec iso ,  a  

metà strada tra  i l  dantesco s igni f icare c iò  che Amore d i t ta  dent ro » e  i l  

cavalcantiano  eserc iz io  del la  «l ima». 122  

 

Il  riferimento è a Merzé di quel signor ch’è dentro a meve ,  

sonetto che parimenti a Quai son le cose vostre  presenta una lettera 

per nulla “innocente”,  che però a differenza del  primo non sembra 

avere attirato, se si escludono le più recenti annotazioni di E. 

Malato123,  le affilate penne della critica letteraria.  

Strutturato su una delle intelaiature rimiche più canoniche a 

cavallo tra Due e Trecento 124 ,  Merzé di quel signore  appare 

perfettamente modulato sul paradigma dell’intimo moto di  Amore, 

sbandierato da Dante nel celeberrimo passo di   XXIV:  

 

Dunque d i  cui  dot tar  degg ' io  par lando  

d 'Amor?  che dal  suo sp i r i to  procede,  

che par la  in me,  c iò  ch ' io  dico r imando.  

 

E io  a  lu i :  " I 'mi  son un che,  quando  

Amor mi  spira ,  noto ,  e  a  quel  modo  

ch 'e '  d i t ta  dentro  vo signi f icando."  

 

L’aderenza al dettato dantesco non sembra da poter mettersi in 

discussione, come anche il  superamento – attraverso Dante – del 

cristallizzato topos  del  canto d’amore trat to dal  cuore,  pur funzionante 

in altri passi ciniani:   

                                                        
121 Ibidem .  
122 Ibidem .  
123 Ibidem .  
124 Ibidem .  
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E se bias imo no è  verace vanto,  

io  dico  che per  gra t ia  mi  concede  

ch ' io  t ragga de l  mio  cor  ciò  ched io  canto;  

 

Un’analisi  più dettagliata e accurata della lettera permette però 

di ri levare una complessità segnica che andrà valutata ben al  di là di 

standardizzate formule intorno a quel signor  con e per cui Cino muove 

ogni  [suo] motto .  

 

Merzé  di  quel  s ignor  ch 'è  dentro  a  meve,  

nessun non dó tto  che fave ll i  'n r ima,  

e  che ciò  possa d ir  meo core st ima,  

poi ,  quando ' l  sente ,  l 'uomo intender  deve  

ch ' i '  son quel  so l  che sua ver tù  r iceve,  

facc io  ed acconcio tut to  con sua l ima,  

ed ogni  motto  con lui  movo,  pr ima 

ch ' i '  ' l  porga fra  le  genti  chiaro  e  breve.  

Dunque d i  cui  dot tar  degg ' io  par lando  

d 'Amor?  che dal  suo sp i r i to  procede,  

che par la  in me,  c iò  ch ' io  dico r imando.  

Non temo l ingua ch 'adas tando f iede ;  

ché l 'uom che per  invid ia  va biasmando  

sempre dice ' l  contraro  a  quel  che crede .  

 

Il  primo indispensabile rilievo tocca la posizione privilegiata 

dei  termini posti  in esponente di  verso,  dove si  concretizza l’immagine 

dell’attività fabbrile del dire di  Amore, anche se a notar bene – come 

segnalava già Brugnolo125 - lima  è qui diretto strumento di Amore più 

che del poeta stesso, come invece appare nel  ben noto scambio in 

tenzone tra Cavalcanti e Guido Orlandi.  

Nella suddetta tenzone, a suon di battute sferzanti , Cavalcanti  

rinfaccia a Orlandi la sua estraneità ad Amor, sottile e piano  mentre da 

parte sua Guido Orlandi,  in evidente gioco di  «equivocatio» ,  getta nel 

limo  la ‘sottile’ ars  cavalcantiana.  

                                                        
125 FUR IO BRU GN O LO ,  recens.  a  Poeti  del  do lce  s t i l  nuovo ,  c i t . ,  p .  326.  
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Guido Cavalcant i  a  Guido Orlandi  

[…]  

qua l  che voi  s ia te ,  egl i  è  d’un’al tra  gente :  

sol  a l  par lar  si  vede chi  v’è  s ta to .  

 

Già  non vi  toccò  lo  sone tto  pr imo:  

amore à  fabbr ica to  c iò  ch’ io  l imo.  

 

Guido Orlandi  a  Guido Cavalcant i  

Io  per  lung’uso d isusai  lo  pr imo 

amor carnale:  non tangio nel  l imo.  

 

Si dica anche che l’oraziana metafora del poeta artifex  

attraversa già la poesia trobadorica con punte di  sorprendente 

icasticità nelle trame liriche di quel miglior fabbro del parlar materno  

che Dante incontra come ultima anima non beata nel  percorso 

purgatoriale.   

In Canso do •il  mot son plan e prim  Arnaut lavora e lima parole 

di valore con l’arte di  Amore (obre e lim/ motz de valor/ ab art  

d'Amor), mentre le prime due strofe accoppiate nella struttura a coblas 

doblas ,  espongono in chiusura di bords  termini che riecheggiano nel 

testo ciniano (prim :  vim : (cim)sim; refrim : crim : l im)126.  

E ancora, nella canzone che porta la celebre sfraghis  di  Arnaut,  

cesellata pur nella vida  del trovatore, amore fabbro leviga e indora le 

parole del poeta che possono essere ‘vere e certe’ solo a patto che egli  

abbia passato la lima :  

                                                        
126 Cfr .  AR N AU T DAN IE L ,  Canso do ' i l l  mot  son p lan e  pr im ,  vv.  1 -18:  «Canso do ' i l l  
mot son plan e  pr im /  fas pus era  bo tono 'i l l  vim, /  e  l 'aussor  s im/  son de color /  de/  
maintha f lor , /e  verde ia  fue lha, /e ' i l l  chan e ' i l l  bralh/  sono a  l 'ombra lh/  dels  auze ls  
per  la  brue lha/ /I I .  Pels  brue lhs aug lo  chan e ' l  refr im/ e  per  qu 'om no m'en fassa 
cr im/obre  e  l im/  motz de va lor /ab ar t  d 'Amor/  don non ai  cor  que 'm tue lha; /  ans ,  
s i  be 'm fa lh, /  a  sec a  t ralh, /  on p lus vas mi s 'orgue lha» (ARN AU T  DAN IE L,  L’aura 
amara ,  a  cura di  MAR IO  EUSEB I ,  Parma,  Prat iche Edi tr ice,  1995,  pp.  38-39) ;  Ma 
ancora c imi  :  vimi  :  l imi  co mpare anche nel  celebre sonet to  d i  Guinizze l l i  a  
Gui t tone,   O caro padre meo,  de vos tra  laude vv.  9 -14 :  «Prendete la  canzon,  la  
qua l  io  porgo /  a l  saver  vostro ,  che l 'aguinchi  e  cimi , /  ch 'a  vo i  c iò  so lo/  com'  a  
mastr '  accorgo, /  ch 'e l l '  è  congiunta cer to  a  debel '  v imi : /  però mira te  di  le i  c iascun 
borgo /  per  vos tra  correz ion lo  viz io  l imi».  
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Ab ga i  so  cundet  e  ler i  

fas motz e  capus  e  do li ,  

que  seran verai  e  ser t  

quan n 'aurai  passa t  la  l ima,  

qu 'Amor marves p lan e  daura  

mon chantar  que  de l ie i s  mueu 

cui  Pre tz  manten e  governa .  

 

Nell’ordine ritmico delle coblas unissonans  la lima  poetica 

ritrova poi il  suo paradigma associativo con la rima  che nell’artificio 

arnaldino è insieme il son  melodioso e gaio di un Amore e l’agito 

tormento per una donna che arde e strina (rima) il  cuore del poeta.  

 

per  cui  m'ar t  lo  cors e 'm r ima 

 

per  l ie i s  fas  lo  son e 'l  r ima.  

 

Cosa però più interessante è che la medesima combinazione di 

rimanti compaia in un testo assai più prossimo all’universo poetico di 

Cino, e precisamente in un sonetto di Onesto da Bologna, che nella 

composita antologia del Chigiano L. VIII 305 è trascri tto nella più 

fluida delle sei (tre di canzoni + ballate in alternanza con tre di  

sonetti) sezioni della raccolta.  

Se infatti  Ch, considerato “il manoscritto principe del Dolce Stil  

novo”127,  si  apre su un gruppo di  canzoni+ballate secondo un “canone 

stilnovista di matrice dantesca” 128  che ospita anche la Vita Nova,  

l’organizzazione dei  fascicoli successivi appare meno rigida e in 

particolar modo nella terza e conclusiva sezione, nn. 246-533, cc. 84r-

120r,  dove l’‘appendice’ siciliana fa spazio a una serie di  rimatori 

non rigorosamente strutturata.  

                                                        
127 DO N ATO P IRO V ANO ,  I l  dolce s t i l  novo ,  Roma,  Sa lerno,  2014,  p .  259.  
128  G IO V AN N I BORR IERO ,  Sull’“anto logia” l i r ica  del  due  e  t recento  in  volgare 
i ta l iano.  Appunt i  (minimi) d i  metodo ,  in «Cri t ica del  testo »,  I I  (1999) ,  pp.  195-
219,  p .  210.  
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Qui nel  recto  del f.  92 è riportato i l  sonetto attribuito a Onesto,  

S’io non temesse la Ragione prima ,  quasi virtuale limen  di una 

sequenza in cui si al ternano principalmente testi  di Cino e dello stesso 

Onesto, e che precede una gran copia di  anonimi.  

In S’io non temesse la Ragione prima  è ancora la lima  di Amore 

che (arnaldianamente) ritonda  e cima  e sbatte più che sasso di mare 

onda ,  in un gusto evidentemente sicilianeggiante della 

rappresentazione della tempesta di Amore (cfr. Guido delle Colonne, 

Amor che lungiamente m’ai menato  v.  64, sì  come vento – smena nave 

in onda).  

Soprattutto però è tematizzato in questo sonetto un non dire in 

rima  come estrema soluzione alla mala mercede  che sta conducendo il 

poeta alla morte, di fronte a una ragion  («Giustizia»?) che non vede 

chiaramente (ch’oscuro le fosse ciò ch’om vede).  

 

S' io  non temesse la  Ragione pr ima 

tal  colpo donere i  a  la  seconda,  

ched e '  la  te rza,  con ' d i  fer ro  l ima,  

levara più de la  maestra  sponda.  

Ma ' l  suo amor  che mi r i tonda e  cima  

e sbat te  p iù che  sasso d i  mare onda,  

mi  fa  tacente di  non dire  in r ima 

que l  che par  che la  v i ta ,  mi confonda.  

E vò l  ch '  io  tacia  de l la  falsa  e  prava  

che m'  ha condotto  a  sì  mala mercede  

ch '  io  chiamo Morte ,  s ì  vi ta  mi grava.  

Ma se ragion lo  to r to  non d iscrede ,  

eo s tesso m'  anc idrò,  ché non pensava  

ch '  oscuro le  fosse ciò  ch '  omo vede.  

 

La let tera del testo,  di non semplice decifrazione129,  non aiuta a 

sbrogliare ulteriormente i fili  del discorso; è difficile però non 

soffermarsi  sul  segno contrario della ‘mercede’ del  già citato sonetto 

                                                        
129 Cfr .  SAN DRO OR LAN DO ,  ad loc . ,  p .  74,  no te  1 -4 .  
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CLX di Cino da Pistoia che permette al poeta, che si serve della lima  

di Amore, di  porgere tra le genti  chiaro e breve  i l  suo ‘dir rimando’ .   

Dove Onesto dichiara che Amore lo fa tacente di non dire in 

rima, Cino da parte sua  può affermare di non aver nulla da temere 

parlando d’Amor:  

 

Dunque d i  cui  dot tar  degg ' io  par lando  

d 'Amor?  che dal  suo sp i r i to  procede,  

che par la  in me,  c iò  ch ' io  dico r imando.  

 

Sembrerebbe qui Cino star ribadendo l’ortodossia stilnovista del  

poeta scriba  Amoris ,  se non fosse che nei versi immediatamente 

successivi quell’immagine si complica di fronte al reimpiego di un 

motivo squisitamente letterario e potenzialmente alieno 

all’assolutizzante presente di un’esperienza di amore affatto 

intel lettualizzata come quella ‘stilnovista’,  che non necessita di 

verzieri o stanze in cui celarsi.  

Nell’ultima terzina di Merzé di  quel  signor Cino recupera,  con 

uno scarto retorico non di poco conto,  un tema lontano anche alla 

ferrosa lima di Onesto, dibattuta nel confronto-scontro tra ragione e 

mercede:  

 

Non temo l ingua ch 'adas tando f iede ;  

ché l 'uom che per  invid ia  va biasmando  

sempre dice ' l  contraro  a  quel  che crede .  

 

Si affaccia in questi  versi  l’invidiosa lingua dei maldicenti  che 

lascia traccia in una sentenziosità gnomica di  gusto pre-stilnovista, 

mentre il  campo semantico del dispregio e del biasimo è segnato da 

marche fortemente provenzaleggianti (adastare/bismare  – come anche 

il  dottare  dei  vv. 2-9).  

Su questi accenti finali si t ratterà più diffusamente nei paragrafi  

che seguono, mentre si registri qui quanto le precise rispondenze 

finora individuate, che da sole non autorizzano a riferire i   succitati  
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sonetti  a un diretto scambio in tenzone130,  r ichiamino però l’attenzione 

su una viva e tenace partecipazione di Cino all’ininterrotto dialogo 

sulle ragioni e i  modi del dire in rima. 

Una partecipazione che risalta per tratti  specificamente 

individuabili  e che riporta il  discorso al messaggio centrale del 

sonetto in esame, vale a dire alle peculiari tà della formula ciniana di 

un dire di Amore chiaro  e breve .  

Si noterà prima di tutto che il  sintagma così come proposto dal  

Pistoiese non trova riscontro,  stando alle ricerche svolte tramite il  

supporto elettronico del TLIO, in altri testi l irici pre-petrarcheschi, 

comparendo invece nel  Canzoniere  in un contesto non assimilabile a 

quello ciniano 131.  

Altra nota non trascurabile è sull’estensione denotativa dei due 

attributi che nella langue  della lirica Due-Trecentesca difficilmente 

tocca la sfera concettuale espressiva: la brevità infatti  è 

principalmente riferi ta alla dimensione spazio-temporale (o all’astratta 

categorizzazione di  quei termini);  ‘chiaro’ è aggett ivo ricorrente nella 

denotazione di una qualità esteriore del  viso dell’amata - e non è un  

caso che le occorrenze registrate in questo senso nei  rimatori siciliani 

vadano scomparendo nei poeti  cosiddetti ‘stilnovisti’.  

Interessante però è che l’occorrenza più vicina per ambito di  

referenza al riferimento ciniano sia rintracciabile in una testo di Dino 

Frescobaldi in cui  è la canzone stessa, in prima persona, a rivolgersi a 

un poeta:  

 

Voi che piangete  ne l lo  s tato  amaro ,  

dov '  ogni  ben v 'è  caro  

come la  luce nel la  par te  oscura,  

e  che ponete  nel  d ir  vos t ro  chiaro  

h 'o l tre  di  voi  o  paro  

esser  non può in s ì  crudel  vi ta  e  dura ,  

                                                        
130  Si  no ti  che la  co incidenza tra  la  formula r imica d i  «S’io  non temesse la  
Ragione pr ima» e que lla  di  «Merzè di  que l  signor  che dentro  a  meve».  
131 Cfr .  Rvf  308  vv.  12-14:  «ma pou ch’ i  giungo a  la  d ivina par te/  ch’un chiaro  e  
breve sole  al  mondo fue /  iv i  manca l ’ard ir ,  l ’ ingegno  e l ’ar te».  
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legge te  me,  se  l 'ard ir  v 'assicura,  

ch ' io  son mandata solamente a  voi  

da par te  di  colui  

a  cui  non viene di le t to  d i  pace,  

perché tanto  l i  p iace  

che voi  pensia te  a  lu i ,  anz i  ch 'e i  muoia,  

quanto l i  'ncresce de l la  vostra  noia .  

 

Come già segnalava Contini , il  destinatario sembrerebbe essere 

lo stesso Cino, “cui appartiene (nel  sonetto a un «diletto frate») 

l’espressione stato amaro” 132 :  puntuale è infatti  il  riscontro con 

l’incipit del sonetto CLIII,  Io ero tutto fuor di stato amaro ,  per cui  si 

rimanda alla dettagliata analisi di Livraghi, in Passaggi di testi fra 

Cino da Pistoia,  Dino Frescobaldi e Senuccio del  Bene133.  

Tutta la stanza è invero intessuta di trame ciniane - come 

acutamente annota ancora Livraghi 134 - e il  sotti le gioco intertestuale 

sembra innescarsi dalla nitidezza performativa della proposta che apre 

la missiva di  Dino all’amico poeta: al v. 7 infatti  l’ardire  richiesto 

dalla ‘Canzone’ per la sua stessa lettura è speculare richiamo 

dell’incipit  di un altro testo ciniano:  

 

legge te  me,  se  l ’ard ir  vi  ass icura  

 

L’uom che conosce tegno ch’aggi  ardi re  

E che s ’ar i schi  quando s’assicura  

Ver  que ll ’onde paura  

Può per  natura o  per  al t ro  avenire  

Così  r i to rno i ’  o ra  e  voglio  d ire  

Che non fu per  ardire  s ’ io  puosi  cura  

 

                                                        
132 Poet i  del  Duecento ,  a  cura di  G.  Cont ini ,  Mi lano-Napoli ,  Ricc iard i ,  1960,  p .  
621,  no ta  1 .  
133 LE Y LA M.  G.  L IVR AGH I ,  Attarda ti ,  epigon i ,  “l iquidatori”:  passaggi  d i  tes t i  fra  
Cino  da Pisto ia ,  Dino  Frescobald i  e  Senucc io  de l  Bene ,  «I tal ianis t ica»,  42  
(2013) ,  1 ,  pp.  68-88.  
134  Ivi ,  pp.  77-78.  
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Nel Frescobaldi  come in Cino l’ardimento che tocca le leggi del  

dire di Amore è nodo cruciale per lo sviluppo dell’espressione poetica, 

per la possibil ità stessa del dire in versi.  Nella canzone del Pistoiese 

però tale riflessione sembra approfondirsi  su un ipotesto 

guinizzelliano che condivide con L’uom che conosce  la complessità 

associativa delle rime ricche ardire-dire  – assicura  (asigura)-cura: 

ben celebri sono i  versi del sonetto Omo ch’è saggio non corre 

leggero135.  

 

Omo ch’è  sagg io  non  corre  l eggero ,  

ma a  p asso  g rad a s ì  co m’ vo l  misura:  

quand’à  pen sa to ,  r i t en  su’  pense ro  

in fin  a  t an to  ch e ’ l  ver  l ’ a s igura .  

Fo l l ’è  ch i  cr ede so l  ved er  lo  vero  

e non  pensare  ch e a l t r i  i  p ogna cura:  

non  se  dev’o mo t ener  t rop po  a l te ro ,  

ma d é guardar  so  s ta to  e  sua  natura .  

Volan  ausel ’  p er  a i r  d i  s t r a ine  gu i se  

ed  han  d ive rs i  lo ro  operament i ,   

né tu t t i  d ’un  vo lar  né  d ’un  ard i r e .  

Dëo  n atura  e  ’ l  mondo  in  grado  mi se ,  

e  fe’  d espar i  senn i  e  in t end iment i :  

perzò  c iò  ch’o mo p ensa non  dé d i re .  

 

Ancora una volta appare evidente quanto la ricerca ciniana 

possa spingersi  ben oltre la stanca riproposizione di una materia data 

nel tentativo di avvicinare temi vivi e scottanti del dibattito tra poeti,  

e affrontarli con la cura di  un’indagine dettagliata.  

Se il  monito di Guinizzelli  a calibrare la propria natura  e il  

proprio ardire  è sussiegosamente introiettato nelle parole di  Cino che 

nella terza stanza raccolgono le conclusioni degli  argomenti  svolti  dal 

poeta (Poi mostro che la mia non fu arditanza  v.  29),  l ’attacco iniziale 

permette di reimpostare un discorso dato sulla base dell’accurata 

                                                        
135 Cfr .  SAN DRO OR LAN DO ,  Ancora su homo ch’è saggio:  punto  de l la  s i tuazione,  in 
Studi  d i  f i lo log ia  romanza of fert i  a  Valer ia  Bertolucc i  Pizzorusso ,  to mo II ,  2005, 
pp.  1139-1152 .  
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distinzione tra la generale attitudine dell’uom che conosce  e la 

novella  si tuazione in cui si  trova il  core che Amore non conosce .  

Ma ritornando pure al punto da cui si era partiti ,  al la peculiari tà 

della clausola ciniana di  un dire chiaro e breve ,  vale qui rilevare un 

dato rimasto taciuto,  e che andrebbe a confortare l’identificazione con 

Cino del destinatario della canzone mossa da Frescobaldi: i l  ricevente 

del messaggio poetico è specificamente individuato al v. 4 da un 

verseggiare chiaro che ben risponde a quanto Cino esplicitamente 

dichiara in Merzè di  quel signor :  

 

e  che ponete  nel  d ir  vos t ro  chiaro   

 

ch ' i '  ' l  porga fra  le  genti  chiaro  e  breve  

 

Che la chiarezza sia poi tratto dist intivo dell’esercizio poetico 

ciniano sembra confermato da un autorevole lettore quale il  Trissino, 

che nella prima divisione della sua Poetica  cita Cino insieme a Dante 

e Petrarca,  a proposito delle “sette forme generali  di  dire”, derivate 

dalle sette idee di  Ermogene: 

 

Ma per  t ra t tar  p iù par t i tamente ques ta  cosa,  d ico,  che se t te  sono le  forme 

genera l i  d i  d i re;  c ioè,  k iareza,  grandeza,  be l leza,  ve loci tà ,  e t  ar t i f ic io ;  le  qua li  s i  

compongono da al tre  forme d i  d ire ,  che sono manco genera l i , ;  come è la  chiarezza  

si  forma dala  par i tà  e  dala  faci l i tà , ;  e  cos ì  la  grandezza si  fa  dala  veneraz ione,  

dala  asprezza,  da la  vemenzia ,  da lo  splendore,  dal  vigore e  dala  c ircuizione ;  e  così  

fanno  anchora l ’a l t re;  le  qua li  forme general i  d i  d i re  tut te  in  ciascuno dei  buoni  

autor i ,  ma chi  abonda più  in una,  chi  in un’a l tra ,  come i l  Petrarca  abonda in 

grandezza,  e  be l lezza ;  Dante in grandezza,  cos tume,  e t  ar t i f ic io;  Cino in khiareza,  

e  costume,:  Guido  in do lcezza e t  acume. 136 

 

Di fronte al la grandezza di  Dante e Petrarca e all’acume di  

Cavalcanti,  Cino spicca per chiarezza,  «a la quale – secondo quanto 

                                                        
136  G IO V AN G IOR G IO TR IS S IN O ,  La Poét ica ,  a  cura di  I S ABE L P AR A ÍS O ,  Madr id ,  
Arco Libros,  2014,  p .  72 .  
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dichiara il  Trissino poco oltre – si denno eleggere parole […] comuni,  

proprie et  intellegibili ,  e colte».137 

 

D’atra parte è inevitabile non considerare quanto chiarezza e 

brevità rispondano alle virtutes orationis ,  che la retorica medievale 

eredita dai popolarissimi trattati ciceroniani e pseudociceroniani del 

De Inventione  e della Rhetorica ad Herennium  e che adatta a quella 

pura invenzione medievale che è l’arte dell’epistolografia138.  

Principio fondamentale della narratio  ciceroniana è l’essere 

brevis et  aperta  (C IC .  Inv .  2,  53): è questa una costante che at traversa 

le opere retoriche di  Cicerone, fedelmente ribadita negli  insegnamenti 

dell’Insti tutio oratoria di Quintiliano.139 

Tale rimane anche per la composizioni delle lettere, a cui quei 

principi retorici sono applicati,  come si evince dalle parole di uno dei  

padri dell’ars dictaminis ,  Alberico di Montecassino, quando afferma 

che in una epistola la narrazione potrà essere credibile solo se breve e 

chiara:  

 

Post  sa lutat ionem exordum inibis ,  pos t  exordium narra t ionem pro movebis  

quae sic  er i t  hones ta ,  s i  brevis fuer i t  e t  c lara  ( I I I ,  6 ,  p .  38) 140 

 

Non meraviglia di certo che brevità e chiarezza compaiano 

laddove sia necessario tradurre sul piano retorico l’istanza etica 

dell’utilis  e in questa accezione diventi discorso centrale quanto 

trasversale in quegli  studi che  in Italia (e propriamente a Bologna, al  

                                                        
137  Cfr .  G IO V AN G IO R G IO TR ISS IN O ,  La Poét ica… ,  c i t . ,  p .  74:  «a  ques te  dico s i 
b isognano eleggere parole  comuni ,  propr ie  e  intel legib i l i ,  e  che non siano 
trasportate ,  com’è  scal t ro ,  grifagno ,  e  smalto  per  i l  pra to ,  le  qua li  hanno  bisogno 
di  d ichiarazione;  e t  anchor  non voleno essere aspere da sé ,  come è storpio ,  gorgo,  
ombra,  e  s imi l i ;  le  qual i  hanno però grandeza,  e t  iv i  s tanno bene,  ma non ne la  
kiareza;  a  la  quale  s i  denno e leggere le  parole  (come ho de t to)  co muni proprie ,  e t  
in te l legib i l i  e  col te».  
138 J .  JAM ES MUR PH Y ,  La re tor ica  nel  Medioevo ,  Liguor i ,  1983,  p .  223:  “I l  p iù  
sorprendente ada ttamento del la  re tor ica c lass ica  è  visib i le  nel lo  schema  acce t tato  
del le  cinque par t i ,  che  è  chiaramente der iva to  da un’ana logia con le  se i  par t i  
c iceroniane di  un’ora tio”.  
139 Si  confrontini  i  seguenti  pass i :  RE TH .  Her.  1 .14 C IC .  Inv .  1  28;  2 ,  53 ,  2 ,  55;  

ma anche C IC .  De orat .  2 ,  80;  QU IN T .  Inst .  2 .4 .3 .  
140 J .  JAM ES MUR PH Y ,  c it . ,   p .  257.  
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tempo stesso centro di ars dictaminis  e centro di  dirit to) di lì  a poco? 

rilevano un’interferenza di ambiti  di  competenza.  

In questo quadro composito, dove l’ars notaria  prende le mosse 

dall’ambivalente natura del dictamen  s tesso, possono esser letti  i  

riferimenti  al la breviatio  che compaiono ancora in un’opera già 

matura di  esercizio del  diritto,  qual  è la Lectura super Codice  di Cino, 

che si  apre sull’urgenza di breviter utilia scribere:  

 

Quia omnia nova placent ,  poti ssima quae sunt  ut i l i ta te  decora ,  bel l i ssime  

visum et  mihi  Cino P istor iensi  propter  novi ta tes modernorum doctorum super 

Codicem,  brevi ter  ut i l ia  scr ibere ,  mul t i s  super f luis  resecat is .   

 

In poche battute la potenza analitica del legista si  svela come 

pratica di esercizio che della brevità fa strumento ai  fini  di  

un’indagine di novitates ,  che non sopporta il  gusto del superfluo.  

L’insofferenza per le lungaggini (dei glossatori) e l’intimo 

nesso tra brevità e novitas  è ribadito in un altro passo del  Com. in 

Cod. riportato dal Chiappelli 141,  dove è ancora più netto i l  proposito  

di ‘ripassare brevemente’ il  già detto in vista di aliquas novitates:  

 

Circa legem is tam posset  f ier i  sermo longus.  Quia fui t  r evolutam sat is  ab 

doctor ibus ant iquis e t  modernis,  ergo brevi ter  per transeo ,  a l iquas  novita tes 

tangendo. 142 

 

Brevissimi cenni, quelli  proposti  che confermano la funzione 

eminentemente retorica della brevitas  e della chiarezza espressiva,   e 

che però se,  da un lato, inquadrano in un ampio respiro la strat ificata 

clausola di Merzé di quel signor ,  dall’altro, non possono se non a 

                                                        
141  LU IG I CH IAPPE LLI ,  Vita  e  opere g iur idiche  di  Cino  da Pisto ia  con molt i  
documenti  ined it i ,  Pisto ia ,  T ipografia  Cino dei  f rate l l i  Bracal i ,  1881,  p .  205.  
142 C IN O D A P IS TO IA ,  Lectura in  codicem  (ed iz ione di  r i fer imento Cyni  Pistor iensis  
in  Codicem et  a l iquot  t i tu los pr imi Pandec torum tomi,  id  es t  Digest i  veter is ,  
docti ssima commentar ia  a  Nicolao  Cisnero  correc ta ,  e t  i l lustra ta ,  Sigismund 
Feyerabendt ,  Francofur t i  ad  Moenum, 1578 disponibi le  sul  si to  web 
ht tps: / /books.google. i t /books/about /Ciny_Pisto r iens is_ in_Codicem_et_a l iquot .h tm
l? id=NfH9h0mJB2gC&redir_esc=y) ,  VII ,  72,  p .  477vb.     
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latere  avvicinare i l  messaggio lirico rivendicato da Cino nei suoi 

versi.  

Converrà allora ricondurre i  passi all’interno di  uno spazio 

poetico tradizionalmente fondato sulla dicotomica opzione tra uno 

stile ‘chiuso’ e uno stile ‘leggero’,  che attraversa l’istituto l irico dal 

suo nascere, dalle prime polemiche letterarie, che toccano contrasti  

più profondi tra i  t rovatori, fino alla continua ricerca tra i  poeti in 

volgare del sì ,  intorno alle polarità di  un dire in versi difficile o 

aperto,  aspro o dolce. 

Dalla paraul’escura  di Marcabruno, che lo stesso poeta ha 

difficoltà a esclarzi,r  allo scuro detto  di  Guittone, dal chantar leu  di 

Guiraut de Bornelh ai  plagenti detti  di Bonagiunta si  segue un 

dibattito mai spento sull’urgente compromesso di  convenientia  tra 

materia e forma, e non solo.  

Se non è facile tracciare limiti netti  t ra una poesia oscura e una 

chiara, è però evidente che problema centrale è quello 

dell’accessibilità del  testo poetico,  vale a dire della definizione di un 

pubblico.  

Sulla definizione del pubblico si gioca anche, nella parabola 

lirica più vicina a Cino, la qualità della ‘sottigliezza’ del  messaggio 

poetico e “delle regole che nella società medievale definiscono la 

circolazione del discorso”143 .  

Come ha ampiamente dimostrato Francesco Bruni,  la 

sottigliansa  è termine tecnico della filosofia e della retorica, ma è allo 

stesso tempo termine che può coniugarsi al lo stile dolce  quanto allo 

stile aspro .  

Il  nodo centrale di un’oscurità legata alla forma dell’espressione 

poetica viene in questo modo traslato a la sentenza de le parole  e lo 

scarto è già evidente agli  occhi di  un autorevole lettore quale è 

Bonagiunta, quando accusa Guinizzelli  di  aver  

 

                                                        
143 FR ANCESCO BR UN I ,  Semantica del la  so t t ig l iezza .  Note sul la  dist r ibuz ione del la  
cultura nel  Basso Medioevo ,  «Stud i  Medieval i»,  X IX  (1978) ,  1 ,  pp .  1 -36,  p .  113.  
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[…] mutata  la  mainera  

de l i  p lagent i  d i t t i  de  l ’amore  

de la  forma del l ’esser  là  dov’era  

 

Non occorre qui ricordare quanto il  monito di Bonagiunta 

identifichi solo la più precoce voce che si infiamma contro una 

mainera  di dire di Amore “che rifiuta i modelli correnti [Ovidio in 

primis] 144 ,  a vantaggio di procedimenti  meno accessibili  e più 

raffinati”.145 

Ben salda ormai è l’acquisizione critica sulla centrali tà del  

motivo dell’accusa della sottiglianza come costante degli “scambi tra 

poeti t radizionalmente fat ti  orbitare nell’area dello Stilnovo e quelli 

che decisero di polemizzare con loro”.146 

Resta però più velato il  dibattito interno a quel fronte che pur si  

riconosce in un nuovo corso del canto di Amore, segnando il passo 

rispetto a una vecchia scuola147.  

                                                        
144 Si  no terà  però  che se  Ovid io  è  nome e traccia  di  un conformismo cul tura le  che 
segna la  d is tanza tra  la  ‘nuova’ scienza d i  Amore di  Cavalcant i  e  le  proteste  
mosse da Guido Orlandi ,  d iversa è  la  prospe tt iva su quel  medesimo modello  
culturale  esib i to  nel la  Vita  Nova  quanto ne i  vers i  d i  Cino:  nel  l ibel lo  dantesco  
l ’Ovidio  dei  Remedia  Amoris  compare ins ieme a  Virgi l io ,  Lucano,  Oraz io  nel  
fondamentale  canone de l  cap.  16 ;  Cino fa  esplici tamente appel lo  al l ’auto r i tà  d i  
Ovid io  r iconosc iuta  nel le  ques t ioni  d i  Amore ne l  sonetto  inviato  a  Onesto:  Se mai 
leggest i  vers i  de l’Ovid i .  S i  confrontino i  passi  seguent i :  
1)  Guido  Or land i  a  Guido Cavalcanti ,  Per  t roppa so t t igl ianza i l  f i l  s i  rompe (vv.  
10-12) :  «E tu ‘ l  fer i st i  e  non l i  par  la  sema?/Ovid io  leggi  p iù d i  te  ne  vide! /Dal 
mio ba lestra  guarda ed  aggi  tema».  2)  Guido Cavalcant i  a  Guido Or landi ,  Di vi l  
matera  mi conven  parlare  (vv.  5 -8) :  «Perché  sacciate  ba lest ra  legare/  E coglier  
con i squadra arcale  in  te t to /  E cer te  f ia te  aggia te  Ovid io  le t to /  E trar  quadrel l i  e  
fa lse  r ime usare .  3)  Dante,  Vita  Nova  16.7 -9:  «Onde,  con ciò  sia  cosa che a  l i  
poete  s ia  conceduta  maggiore l icenza di  par lare  che a  l i  prosa ici  d i t ta tor i ,  e  quest i  
d ici tor i  per  r ima non siano a l tro  che poete  volgar i ,  degno e ragionevole è  che a  
loro  s ia  maggiore l icenz ia  largi ta  d i  par lare  che  a  l i  a l t r i  par lator i  volgar i :  onde,  
se  alcuna f igura  o  co lore re t tor ico è  conceduto  a  l i  poe te ,  conceduto  è  a  l i  
r imator i .  […] Per  Ovid io  par la  Amore,  sì  co me se fosse persona umana,  ne lo  
pr incip io  de lo  l ibro  c 'ha nome Libro di  Remedio d 'Amore,  quivi :  Bella  michi ,  
v ideo,  bel la  paran tur,  a i t . » 4)  Cino a  Onesto ,  Se mai legges t i  vers i  de l’Ovid i  
(vv.  1 -4) :  «Se mai legges t i  vers i  de l ’Ovid i , /  so  c’hai  t rovato ,  s ì  come s i  d ice,  
/che d isdegnoso contra  sdegnatr ice /  convien ch’Amore d i  mercede  sf idi».  
145 FR ANCESCO BRU N I ,  Semantica del la  sot t ig l iezza ,  c i t . ,  p .  96 .   
146 Poesie  del lo  St i lnovo ,  a  c .  d i  MARC O BER IS SO ,  Milano,  Bur ,  2006 ,  p .  29.  
147 I l  da to  forse più  r i levante de l la  natura confl i t tua le  che emerge dagli  scambi in  
tenzone  che  ruotano a t torno al  conce tto  di  ‘so t t igl ianza’ ( i l  r i fe r imento è  
na tura lmente o l tre  a i  ce lebr i  versi  d i  Bonagiunta,  a i  sonet t i  t r a  Guido Orland i  e  
Cavalcant i  –  tes t i  La,  Lb,  Lc ed.  Mar t i  -  e  a  quell i  scambia t i  t ra  Cino e  Onesto  da 
Bologna,  in  par t ico lare  al la  r i sposta  ciniana Amor che v ien per le  p iù  dolci  por te  
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Sul filo della sottiglianza andrà misurato anche il  diaframma che 

si apre tra l’opzione cavalcantiana di un Amore sottile148 e  piano  e la 

rivendicazione di Cino di un dettato poetico che si vuole non solo 

semplice nella forma (planus) ma chiaro,  e che al la chiarezza associa 

un principio fondamentale di accessibilità retorica:  la brevità.  

Una brevitas  che non sembra esporsi come reticenza a parlare di  

fronte alla «sottiltate» dell’argumentum 149  ,  per la cui  trat tazione 

l’autore di  Merzè di quel signor  r itiene di  aver ricevuto piena vertù:  

 

poi,  quando ‘ l  sente ,  l ’uomo intender  deve  

ch’ i ’  son que l  sol  che sua ver tù  r iceve  

 

La tradizionale opposizione tra trobar leu  e trobar clus ,  risolta 

da Cavalcanti  nell’antinomica congiunzione di sotti le  e piano ,  viene 

superata nei versi  ciniani nella necessità di seguire le ragioni retoriche 

del discorso poetico,  dove la brevitas  sembra riproporsi nell’accezione 

oraziana di medium  t ra prolissità e oscurità150.  

                                                                                                                                                             
CXXXIIIb al la  proposta  «Mente» ed «umìle» e  più  di  mil le  sporte ,  ma  anche al  
sone tto  c iniano Se mai leggest i  versi  de l’Ovid i)  è  i l  fa t to  che nessuno  dei  poeti  
post i  sot to  esame dà  segno d i  vo ler  minimamente  sment ire  l ’accusa  di  
‘sot t ig l ianza’ .  
148 Ma Amore  sot t i le  torna  almeno una vol ta  anche in  Cino,  XXXVIII ,  vv.  42-44:  
«ed Amor ch’è so t t i le  –  sì  che s forza /  l ’a l t rui  savere/  a l  su’ vo lere ,  -  mi s i  fe ’ 
segnore» 
149 FR ANCESCO BRUN I ,  in Semant ica del la  sot t ig l iezza ,  c i t . ,  p .  27 ,  mette  in luce 
quanto a  vol te  “d i  fronte  a  una complessi tà  ampia e  ar t icolata  che  potrebbe 
r isul tare  ugualmente oscura,  s i  pre fer i sce la  sempli f icazione radicale  ( la  brevità ) 
o  addir i t tura  l ’omissione”.  Co me esempi di  re t icente  ‘brevità ’ sono c i ta t i  tes t i  
d idasca l ici  d i  grande respiro  come i l  Tesore t to  d i  Brunetto ,  laddove d ichiara  in 
meri to  al l ’argomento troppo profondo de l  peccato  or igina le  di  non ‘ in trametter si 
d i  punto  cos ì  stret to  (Tesore t to ,  vv 617-623 «Ma questa  sot t i l ta te / tocc’a 
Divini tate , /  ed  io  mi’ int ramet to/  d i  punto così  s tret to , /  e  non aggio ta lento /  d i  s ì  
gran fondamento/  t ra t ta r  com o mo nato ») . ;  ma anche i l  Roman de la  Rose  d i  Jean 
de Meung (vv.  1843-1862)  e  i l  Libro de  buen amor  de Juan Ruiz .  
150  Sul  concet to  d i  brevità  nel l ’ant ica re tor ica  e  sul la  dec l inazione oraziana de l  
rapporto  tra  brevi tà  e  chiarezza  in teressanti  sono le  annotazioni  svo lte  da Br ink 
ne l  commento ai  vv.  1-37  de l l ’Ars Poetica ,  con r i fer imento  a l la  t radizione 
ar i sto tel ica del la  σαφήνεια .  Cfr .  CH AR LE S OSCAR BR IN K ,  Horace on Poetry.  The 
«Ars Poet ica» ,  Cambridge  Universi ty Press,  1971,  p  108 e  seguent i :  “In the Ars 
brevitas i s  related to  c lar i ty only by implicat ion;  concisenes mishand led loses 
clar i ty,  becomes obscur i ty,  a  faul t  o f v ir tue.  But  th is  presupposes the Ar is totel ian 
cr i ter ion o f  sa feneia” .  P iù avanti  Brink –  come segnala Agostino  Longo –  
in terpetra  l ’in tero  passo oraz iano  come app licazione d i  una nor ma et ica a l  
pr incip io  de l la  precet t i s t ica  este t ica,  per  cui  “ogni  t i to lo  d i  va lore estet ico [è ]  
punto mediano  d i  una contrapposizione d i  d i fet t i”  (“per  esempio  l 'uni tà  come 
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Chiarezza argomentativa e accessibilità retorica sono le costanti 

che si cercherà di seguire nei  successivi  paragrafi  per districarsi nello 

sforzo eclett ico di Cino poeta, che non lascia spazio a facili  riduzioni 

a un’immagina unitaria.  

  

                                                                                                                                                             
medium tra  uni formi tà  e  disord ine,  la  brevità  come medium tra  prol i ssi tà  e  
oscur i tà”)  (AGO S T IN O LON GO ,  Concezioni  e  immagin i  del l’ isp iraz ione poetica in  
Orazio ,  «Incontr i  t r ies t in i  d i  f i lo logia  class ica  4 »,  2004-2005 ,  p .  431) ,  per  cui  
Oraz io  recupererebbe  “the  Ar isto tel ian Mean between two  excesses,  where […] 
the excesses are  opposed no t  only to  each other ,  but  to  the  Mean (Eth .  Nic .  I I .  8 
1108b 13,  Eth.  End II .  3  1220b 31)  Brink,  c i t . ,  pp.  115-116 .  
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2. Del torto della ragione. Procedimenti retorici tra descriptio e sententia 

 

Un fondamentale capitolo dello studio di  Boyde su “Retorica 

e sti le  nella lirica di Dante” 151 è dedicato alle figure di  «descriptio»,  

«simile» e «sententia»,  che investono istituti  retorici di  così ampio 

respiro – descrizione, paragone,  rif lessione generale 152  – da 

costituire varianti strutturali  della lirica medievale.  

Da alcune importanti notazioni svolte in queste pagine si 

vuole ripartire per misurare i l  peso di tali  variabili 

nell ’elaborazione di  un discorso poetico che in Cino, come 

registrava acutamente Domenico De Robertis,  in una delle sue 

ricerche sul Pistoiese,  ri fugge la coerenza assoluta dell ’integrità 

lirica,  massimamente ricercata nella dimensione poetica di 

Cavalcanti,  e  si  annida in un percorso “ragionativo,  e  come roso dal 

tarlo della rif lessione”.153  

Che la ‘ragione poetica’  sia vero argumentum  dell ’esercizio 

lirico di  Cino è anticipazione di  quanto ci si  propone di dimostrare 

qui di  seguito,  ripercorrendo le tracce non lineari  di un’enfasi 

poetica sensibile a sollecitazioni e  ripensamenti.  

La prima evidenza è in una certa reticenza ciniana alle 

sequenze descrittive,  e alla tecnica enumerativa ad esse 

riportabile,  come ampiamente dimostra Elisa Benzi nelle sue 

Ricerche sintattiche sui  sonetti  di Cino da Pistoia 154 ,  da cui 

emergono due privilegiate costanti della scrittura ciniana: la  

                                                        
151  PATR IC K BO YDE ,  Dante’s Style  in  his  Lyric  Poetry ,  Cambr idge,  1971.  Le  
ci tazioni  sono tra t te  dal la  t raduzione i ta l iana  a  cura di  CORR AD O CALE ND A ,  
PATR IC K B OY DE ,  a  cura  di  CORR ADO CA LEN D A ,  Retor ica e  st i le  ne l la  l i r ica d i  
Dante ,  Liguori ,  Napoli ,  1979,  pp.  352-384.  
152 “Queste  figure sono trat ta te  tut te  in modo esaust ivo nei  manual i  d i  re tor ica e  
sono cara t ter i st iche di  a lmeno una branca  del la  le t teratura  medieva le  ( [ in no ta  1]  
Per  la  descrip t io  è  sufficiente  ci tare  i l  roman ;  per  la  simi l i tud ine ci  bas ta  pensare  
al la  Commedia  d i  Dante;  la  sentent ia  ha un ruolo  impor tante  in quasi  tut te  le  
opere a  f ina l i tà  morale  e  didat t icha” .  Iv i ,  p .  353 .  
153 DOM EN ICO DE ROBERT IS ,  Cino e Cava lcan ti  o  le  due rive de l la  poes ia ,  «Stud i  
medieval i»,  XVIII ,  1952 ,  p .  57.  
154  ELIS A BEN Z I ,  Ricerche  sinta t t iche su i  sone tt i  d i  Cino da Pis toia ,  Aracne,  
Roma,  2008.  
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natura analit ica del dettato poetico e la  predilezione per le 

strutture dell’ipotassi.  

 

L’alta  c onc entraz ione degl i  el ementi  v erbal i  nel la  l i rica  c inia na  andrà 

proba bil mente  asc ri t ta  a l la  natura a nal i t ica ,  tendenzial mente  def ini toria  dei  

suoi  tes ti ,  ch e prec isa no l e  c irc osta nz e e  i  rec iproci  ra pport i  in  cu i  l e  f igu re 

ra ppres entate v engono a  trova rsi  non per  via  di  desc rizione,  e  quindi  tramite  

l ’ impiego di  a ttr ibu ti  e  c ompl ementi ,  qua nto  piuttos to  indiv idua ndo caus e e  

cons egu enz e di  gest i  e  comporta menti  a gi t i  e  subit i . 155 

 

E ancora: 

 

[…] r ispetto s ia  a  Da nte ch e a  Petra rca ,  Cino costru isc e u n ma ggior 

nu mero di  f rasi  compl esse  e usa  di  c onsegu enza molte  più s ubordina te […].  N e 

tra e  immediata  c onferma qua nto a bbiamo accenna to ,  e  c ioè  l a  qual i tà  

ragiona tiva  del la  poesia  c inia na,  l a  qual e  s fru tta  l e  possibi l i tà  del la  s intass i  di  

ist ituire precis e  gera rc hie tra  i  fat t i  at trav ers o la  l oro  opportu na c ol locazione 

in  u na  s truttu ra  ipota tt ica  a rtic olata .  156 

 

Per quanto i  dati  numerici allegati dalla Benzi  restituiscano 

un confronto parziale riferibile al  solo corpus  dei  sonetti ,  

l ’ indicazione che se ne trae invita a rif lettere sui  meccanismi di  

adesione di Cino alla tecnica dell’amplificazione descrittiva 157 ,  

altamente denotativa di uno scarto che si vuole essenziale nella 

poetica ‘stilnovistica’,  e  cioè quello della sottrazione del canto 

poetico alla descrizione della donna 158,  alla descriptio superficialis  

                                                        
155 Ivi ,  p .  30.  
156 Ibidem .  
157 “Ma ciò  che sopra t tu t to  sembra  degno  di  nota  sul la  scor ta  del l ’ana li s i  appena  
condotta  è  che ne i  test i  presi  in esame la  donna amata,  f igura  al tr imenti  
onnipresente ne l  canzoniere ciniano,  non figura mai qua le  oggetto”,  cfr .  ELIS A 

BEN ZI ,  Ricerche s inta t t iche…,  c i t . ,  p .  37.  L’esc lus ione dal  corpus  d i  indagine 
del la  Benzi  del le  canzoni  e  del le  bal late  c inane,  c ioè d i  formule metr iche meno  
canonizza te  r i spet to  al la  s trut tura chiusa de l  sone tto ,  inc ide sicuramente sul la  
parzial i tà   d i  ta l i  osservazioni  –  come emerge dal le  evidenze tes tua l i  su  cui  c i  s i  
vorrà  so ffermare ne l  corso de l  presente  s tudio .  
158  Sul l ’i s t i tuto  de l la  descr ipt io  nel l ’ar te  versi f ica tor ia  medievale  r i fe r iment i  
fondamental i  sono col laziona ti  ne l la  prez iosa opera di  EDM ON D FAR A L ,  Les Arts 
poétiques…, c it . ,  pp.  75  e  sgg. ,  dove si  d ist ingue,  sul la  scor ta  de l le  indicazioni  d i  
Pr isc iano due oggett i  d ivers i  de l la  descrip t io :  “La descr ipt ion peut  por ter  sur  des  
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quanto a quella propriamente morale ( intrinseca),  che sfocia nella 

conseguente protesta di ineffabilità o di astrazione.159 

In questo senso Cino nei moduli più insistiti  del suo 

esercizio poetico apparirebbe in linea con la nuova strada indicata 

nella Vita Nova  dantesca dove, come sottolinea Boyde, “non c’è 

niente che possa anche lontanamente ricordare la descriptio  

retorica” 160.  

Come è ben noto,  nella Vita Nova  l ’elemento femmineo è 

ridotto al color di  perle ,  la beltà  della donna è ricondotta a 

gentilezza e cortesia,  ma soprattutto non è essa stessa oggetto 

della loda del poeta se non la sua elettiva virtù.   

 

[…]  

gi tta  nei  cor ’v i l la n’  d ’a more u n gel o,  

per  c h e onne l or  pens ero  a ggh iacc ia  e  pere;  

e  qual  soffr iss e  d i  sta rl ’  a  v edere 

div erria  nobil  cosa  o s i  morria .  

E  qua ndo trova  alcu n c he degno s ia  

di  v eder  l e i ,  qu ei  prova  sua  v ertu e,  

ché l i  a v èn c iò ,  c h e l i  dona  sal ute ,  

e  s ì  l ’u mil ia ,  ch ’ogni  of fesa  obl ia .  

                                                                                                                                                             
objet  d ivers :«Decrip t io  es t  ora t io  col l igens et  praesentans ocul i s  quod demonstra t .  
Fiunt  autem descr ip t iones  tam personarum quam rerum e t  temporum e t  sta tus et  
locorum e t  mul torum a l iorum. Personarum quidem, ut  apud Vergi l ium […],  rerum 
vero ,  u t  pedestr i s  proe l i i  ve l  nava li s  pugnae  descr ipt io ;  temporum,  ut  l i tor i s ,  
campi,  montium,  urb ium» [PR ISC IAN O ,  Praeexerc i tamina ,  10] .  Come nota Faral  –  
“les ar tes  poé tiques  du moyen âge  font  à  ce  genre   de  descr ipt ions  une p lace 
importante” ( iv i ,  p .  75)  e  in par t ico lare  Matteo di  Vendôme “considère la  
descr ipt ion comme l ’object  suprême de la  poés ie” ( Iv i ,  p .  76) ,  dedicando ad essa 
due  terz i  del la  sua tra t tazione.  Se  ogni  t ipo d i  descr izione può  essere tempest iva  o  
superf lua  (Ars  veri f icatoria ,  I  38 ;  100) ,  d i  tu t te  preminenza assoluta  è  r i serva ta  
al la  descr iz ione  di  persone,  e  t ra  ques te  emerge che “dans  la  l i t té rature les  éloges 
de beaté  sont  inf iniments p lus f réquents que les tableaux de la  la ideur” ( Ivi ,  p .  
76) .  Ancora  –  co me r ipor ta  Boyde –  Mat teo  sos t iene che “ogni  t rat to  de l la  
descr iz ione deve essere  r icava to  non dal la  mera esper ienza persona le ,  ma,  da 
noz ioni  cod i ficate  d i  c iò  che  è  universa lmente  appropria to  al  sesso,  a l l ’età ,  a l la 
profess ione,  a l  rango   […]”.  P ATR IC K BO YDE ,  Retorica  e  st i le… ,  c i t . ,  p .  356.  Cosa 
però più in teressante ,  a i  f in i  de l le  osservazioni  sopra svo lte ,  come sot tol inea  
nuovamente Boyde “è che tut te  le  sue pro l i sse  descr iz ioni  de l l ’aspet to  fi s ico s i  
conformano ad uno schema enumera t ivo in cui  la  descr izione  procede  punto per  
punto cl iché per  cl iché  […]” ( ib idem) .  
159 PATR IC K BO YDE ,  Retorica e  st i le…, ci t . ,  p .  359.  
160 Ibidem .  
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[…]  

Color  d i  perl e  à  quasi ,  in  forma  qual e   

conv ene a  donna  av er,  non for  misu ra:  

el la  è quanto di  ben po’  fa r  Natu ra;  

per  ess emplo  di  l ei  beltà  s i  prova .  

(Donne  ch’a vet e ,  v v .  33-40;  47-50)  

 

Beatrice è in ogni misura  paradigma di bellezza,  mentre la 

lode della donna è bensì segno di un’iniziazione che passa 

attraverso gli  occhi  e la bocca di  lei : Dante stesso autorizza e guida 

tale interpretazione nello spazio dedicato alla divisone della 

canzone (Donne ch’avete):  

 

Qu es ta  s econda pa rte  s i  div ide in  du e:  ch e nel l ’u na  dico  degl i  occhi ,  l i  

qual i  sono princ ipio d ’amore,  nel la  s ec onda  dic o del la  bocca ,  la  qu ale  è  f ine 

d’a more.  (V n  10.31)  

 

Nel l ibro della memoria si offre la testimonianza di 

un’iterata esperienza miracolosa a se stessa sempre identica,  che 

esclude pertanto - nel canto lirico - ogni principio di narratività,  

ritrovato nel tessuto della prosa solo a patto di una “non soluzione 

di  continuità tra eventi reali  storici  e  eventi  reali  immaginati,  tra 

gli  accadimenti  particolari  e  le  similitudines  prodotte 

dall’ immaginazione […]” 161,  solo a patto di una giustapposizione di 

loci memoriae .   

L’unicità di  tale esperienza si  arricchisce allo stesso tempo 

del senso di esemplarità e indicibilità,  condizioni di un 

allontanamento dal reale che è forse i l  tratto di  più forte contrasto 

tra un nuovo e un vecchio corso nella spazio poetico peninsulare 

della lingua del sì ,  dove l ’insegnamento di Guittone aveva 

perseguito la verità  nella complessità dei signa  del  reale. 162 

                                                        
161 CORR AD O CALE ND A  Memoria  e  au tobiogra fia  nel la  ‘Vi ta  Nuova’ ,  «Quaderni  d i 
Retor ica e  Poet ica»,  a .2 ,  1986,  n.1 ,  p .  53 .  
162  Si  confrontino a  proposi to  le  osservazioni  svol te  da Ciccuto in MARCE LLO  

C ICC U TO ,  Meo e Guit tone ,   «I ta l ianist ica»,  8 ,  p  16,  su imper fezione e  incapaci tà  
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L’impossibilità di fissare lo sguardo nel viso della donna è 

nel libello dantesco controparte di una narrazione dove l ’ identità 

tautologica della situazione presentata nega ogni  istanza 

descrittiva:  

 

Voi l e  v edete   A mor pinto  nel  vis o  

Là ov e non pote  alcu n mira rla  f iso   

(Donne  ch’a vet e ,  v v .  55-56)  

 

Tenendo presente quest’ultima rilevante evidenza non è 

difficile  tracciare una prima distanza del  canto ciniano dal novo 

miracolo e gentile 163  vitanovesco quanto anche dall ’“astratta 

figuralità del mondo cavalcantiano”164.  

Se infatti  nel Dante della Vita Nova  ‘ fiso’ è parola chiave per 

la costanza e la fedeltà all ’ imaginar  della donna (e quando ‘l  

‘maginar mi ven ben fiso)165,  in Cino il  disiar fiso 166 che si incontra a 

                                                                                                                                                             
gnoseo logica de l l ’uomo e mediazione  poe tica  in area  gui t toniana :  “[…] che 
l ’inco mprensib i le ,  l ’ invisib i le  hanno  bisogno del  segno ,  d i  una  definiz ione  capace 
di  apr ire  ciò  che  è  occul to  con l ’a iuto  di  ogni  ‘set tore’ de l la  conoscenza .  I l  poeta ,  
garant i to  d ’al tronde  dal l ’ar te  re tor ica lega l izzante lo  scar to  che  l ’ornatus 
verborum – nel  nos tro  caso  di f f ic i l i s  –  in troduce tra  la  mater ia  e  la  formazione 
verbale ,  s i  sente  come colui  che è  in grado di  tentare  onne maniera  del  l inguaggio 
per  superare  i  suoi  l imi t i  inte l le t tua l i  ed  at t ingere ad  una  ver i tà  […]”  MARCE LLO 

C ICC U TO ,  Meo e Gui t tone ,   «I tal ianis t ica»,  8 ,  p  16.  
163 «Quel  ch’el la  par  quando un poco sorr ide, /  non s i  può dicer  né tenere  a  mente /  
sì  è  novo miracolo  e  gent i le .  (Negl i  occh i  porta  la  mia donna  Amore  vv.  12-14,  
Vita  Nova ,  12.2)    
164  Cfr .  MARCE LLO C ICCU TO ,  Rime di  Guido Cavalcant i ,  in Le ttera tura I ta l iana 
Einaud i .  Le Opere,  vo l .  I ,  Einaudi ,  Torino,  1992,  pp.  110-119.  Per  i l  concet to  di  
‘ f igura’  in  Cavalcant i  s i  confront i  anche   MAR IA COR T I ,  Introduzione  a ,  GU ID O 

CAV ALC AN T I ,  Rime ,  a  cura  di  MARCE LLO  C ICC U TO ,  Mi lano,  (1978)  2006,  p .  10,  
dove la  stud iosa ci ta  i l  sone tto  d i  chiusura del  sonet to  XVII:  «L 'anima mia  
dolente  e  paurosa/p iange ne  l i  sospir '  che nel  cor  t rova, /  s ì  che  bagnati  d i  p ianti  
escon fòre. /  Al lora par  che ne  la  mente p iova /  una  figura di  donna pensosa/che 
vegna per  veder  mor ir  lo  core» e  l i  commenta:  “due  ruol i  e  due  atmosfere:  
l ’a ffannosa ,  in cui  s i  d ibat tono anima e cuore,  e  la  contemplat iva,  in cui   la  mente 
può «f igurars i» l ’amore  ideale ;  e  qui  a  «f igura» per t iene i l  s igni f ica to  s imbol ico 
che i l  termine assume nel  l inguaggio f i losofico del l ’epoca”.  
165 Cfr .  Gli occhi  dolen ti  v .  49  (Vn ,  20 .8)  
166 Cfr .  Cino,  I ,  12:  «e tanto  passa  in su  desiar  f iso »;  XXXIII ,  1 -4:  «saz iar  non 
posso gl i  occhi  miei /di  guardar  a  madonna  suo bel  v iso , /  mirerò l  tanto  f iso /  che  ‘l  
dolce  imaginar  l i  dar ia  mor te»;  XLIX, 66-57 :  «esser  non vi  dé,  s ’ i ’  sguardo f iso /  
vostro  mirabi l  viso »;  LXVIII ,  4 :  «ver ’ me che  sua  bel tà  guardava  fi so»;  LXXI,  
11:  «d’aver  valor  d i  r i sguardar la  f i so ».  E anche in Cino ,  CLIV, 7:  «ma se lo  
imaginar  serà  ben f i so » e  CLVIII ,  5  «Per  lo  fi so  membrar  che fat to  avia».   
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partire dal sonetto che Marti  pone in cima alla si lloge dei testi  del 

Pistoiese della raccolta dei Poeti del Dolce Stil  Nuovo  può 

anticipare soluzioni  diverse.  

In Veduto han gli  occhi  miei sì  bella cosa  i  più spiccati 

moduli poetici vitanoveschi registrano una frizione all’altezza 

della densità associativa dei  rimanti viso  :  fiso ,  dove l ’intensivo 

risguardare 167 è termine preso in prestito dal linguaggio delle 

prose o non presente in altri  testi  generalmente riportabili  alle 

poetiche del dolce stile .  

 

Veduto ha n gl i  occhi  miei  s ì  bel la  c osa ,  

che dentro  dal  mio  cor  dipinta  l ' ha nno,  

e  s e per  v eder  l ei  tu ttor no  sta nno,  

infin  ch e non la  trova n non ha n posa ,  

e  fa tt ' ha n l 'a l ma  mia  s ì  amorosa ,  

che tutto c orro  in  a moroso  a ffa nno,  

e  qua ndo col  su o  sgua rdo sc ontro  fanno,  

tocca n lo  c or  c h e s ov ra  ' l  c iel  g ir  osa .  

Fanno l i  occh i  a  l o  mio  core  sc orta ,  

ferma ndol  ne la  fé  d'a mor più  forte ,  

qua ndo ris gua rda n l o s u'  novo v is o;  

e  ta nto  passa  in  su'  des iar  f is o,  

che ' l  dolc e  imaginar  l i  daria  morte ,  

sed e'  non foss e  A mor c he l o c onforta .  

(M A R T I ,  I )  

 

Come annota già Marti nel commento al testo,   i l  sonetto si 

apre su una sensibilità tipicamente stilnovistica,  dove il  consueto 

                                                        
167 Si  no ti  però che ne l le  rare  at tes taz ioni  de l  termine in test i  l i r ic i  precedenti  a l la  
poes ia  d i  Cino,  r isguardare  compare solo  due vol te  r i fer i to  al l ’ambito  del le  
prerogat ive po tenzia l i  del  poeta -amante  (e  cioè  non come ampli f icazione  
at tr ibut iva de l le  vir tù del la  donna):  nel la  famosissima Meravig l iosa-mente  d i  
Giacomo da Lentini  («S’eo guardo,  quando passo, /  inver  voi  no mi giro , /  bel la ,  
per  r i sguardare»,  vv.  37-39) ,  dove però l ’a t to  del  r isguardare verso la  donna è  
presenta to  come una possib i l i tà  non sfrut tata  dal  poe ta -amante che s i  chiude d i  
fronte  a l  passaggio de l la  donna nei  suoi  sosp ir i  (a«ndando,  ad ogni  passo/  ge t to  
un gran sosp iro/  ca facemi ancosc iare»;  vv.  40-42)  e  in un testo  di  Chiaro  
Davanzat i ,  Donna la  disïanza ,  XXXXVII,  37,  ben lontano dal  regis tro  elegiaco 
del  canto  ‘s t i lnovista ’  
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triangolo figura-occhi-cuore sviluppa la genericità semantica del  

termine «cosa»,  in riferimento all’oggetto-essenza del canto 

poetico: l ’immagine della donna 168.  

Alla visio mirabil is  di cui  «cosa»  nella Vita Nova  è  organica 

concrezione si oppone però in Cino una necessità narrativa 169 che 

traduce la mirabil  cosa 170  dantesca nella modalità di  

iconicizzazione del ‘dipinto’  nel  cuore del  poeta,  dov’è evidente 

una traslatio  dei  livelli  rappresentativi.  

La ‘novità’ straordinaria (novo viso) dell’apparizione può 

diventare così oggetto di un’insistenza dello sguardo del poeta 

(anticipata dallo scontro degli  occhi al v.  7),  che scalfisce 

l ’inattingibilità della visione dantesca.  

Che reperti tipicamente ‘stilnovistici’  possano in Cino 

servire a far saltare un tabù tanto essenziale alla  poetica delle 

dolci  rime dantesche è testimoniato in altri  luoghi,  dove si 

esplicita compiutamente i l  mirar fiso   negli  occhi della donna: 

 

Poi  c h e sazia r  non poss o l i  occh i  miei  

di  guarda re a  madonna  su o bel  v is o,  

mireròl  tanto  f is o,  

che div errò bea to  l ei  guarda ndo 

(Poi  che  sa ziar ,  XV ,  vv .  1-4)  

 

Donna,  per  Deo,  pensate,  

ched e'  però  v i  fe'  mara vigl ios a  

                                                        
168 Cfr .  MAR IO  MAR T I ,  Poeti  del  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,  p .  431 no ta 1 :  “La  mossa è 
la  t radiz iona le:  f igura-occhi -cuore;  e  tornerà poi  spesso in Cino ,  fo rse più degl i  
a l t r i  s t i lnovis t i  sens ibi le  al la  poes ia  degli  occhi  (e  bas terebbe r inviare  al la  canz.  
La dolce vista ) .  «Cosa» r i fer i to  a  persona è  anch’esso st i lnovist ico (Guinizze l l i ,  I  
16;  Lapo,  IX 27 ;  «E per  che sia  una cosa venuta –  da cie lo  in ter ra» V.  N .  XXVI 
6) ,  e  frequente in Cino :  «El la  è  tanto  genti le   e  a l ta  cosa» (LVIII  1 ;  e  c fr .  anche  V 
12,  VI 10,  ecc .)” .  
169 Ivi ,  p .  432,  no ta  2 .  
170 Cfr .  Vita  Nova  1 .12:  «E  pensando di  le i ,  mi  sopragiunse uno soave sonno,  ne lo  
qua le  m'  apparve una maravigl iosa  vis ione:  che me parea  vedere ne la  mia camera 
una nebula d i  colore di  fuoco,  dentro  a  la  qua le  io  discernea una figura d '  uno  
segnore d i  pauroso  aspe t to  a  chi  la  guardasse ;  e  pareami» con tanta  le t iz ia ,  quanto  
a  sé ,  che mirabi le  cosa era;  e  ne  le  sue paro le  dicea  mol te  cose,  le  quali  io  non 
intendea se non poche;  t ra  le  qual i  intendea ques te:  -  Ego dominus  tuus».  
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sov ra piac ente c osa ,  

che l 'u om la udas s e L ui  nel  vostro  av is o;  

a  c iò  vi  die'  belta te,  

che v oi  mostras te s ua s omma  potenza .  

Du nqu e,  in  dis pia genza  

ess ere  non v i  dé,  s ' i '  s guardo f is o  

vos tro  mira bil  v iso  

(Sì  mi  str inge  l ’a more ,  XLIX  ,  v v .  58-67 )  

 

ché non è  sol  de'  miei  occhi  a l l egrezza ,  

ma di  qu ei  tu tti  c 'ha nno da  Dio  graz ia  

d'av er valor  d i  r igua rdarla  f iso  

Or non s i  s forzi  di  ch ia ma r ferezza ,  

la  qual  fugge dena nzi  a  lo  su o  viso  

che ogni  gent i l  c or v edendo saz ia .  

(Gent il  donne ,  L XXXIX,  vv .  9- 14)  

 

Si ricorderà a riguardo che le stesse dinamiche tematiche 

della fissità dello sguardo in Cavalcanti e  Dante compaiono in testi  

di tutt’altra affezione lirica,  e specificamente: in Guido, nel  

divertissement  Era in penser d’amor quand’i trovai ,  ballata grande 

in pieno genere provenzale di pastorella,  dove è – a detta di  una 

nova foresetta – una donna di Tolosa ad aver piantato nel cuore del 

poeta i l  proprio viso ,  guardando fiso  per l i  occhi ;  in Dante,  

nell ’irripetibile esperienza poetica del  canto ‘petroso’ e nella per 

certi versi ‘affi liata’171 canzone per una pargoletta 172.   

In Cino non si  dà però né il  superamento nel senso del 

contrasto comico del dialogato gioco d’amore cavalcantiano né i l 

                                                        
171 Cfr .  AN GE LO J AC OM U ZZI ,  Sul le  “Rime” di  Dante:  dalle  r ime per la  ‘pargolet ta’ 
a l le  ‘petrose’ ,  in “Le fo rme e la  sto r ia”,  VI  (1994) ,  1 ,  2 ,  pp 15-  30.  
172  Cfr .  Guido Cavalcant i ,  Era in  penser d’amor quand’ i  t rova i  vv.  39-  
42…:«[…]La donna  che  nel  cor  t i  puose /  Col la  forza d ’Amor tut to  ’ l  su’  viso /  
Dentro  per  l i  occhi  t i  mi ro  s i  f i so/  Ch’Amor  fece  appar ire»;  ma anche Dante,  I ’  mi 
son pargo let ta  bel la  e  nova ,  vv.  18-21:  « Queste  parole  si  leggon nel  viso/  
d’un’angiolet ta  che  c i  è  appar i ta : /e  io  che  per  veder  le i  mira i  f i so , / /  ne  sono a  
r ischio  d i  perder  la  v i ta»;  e  soprat tut to  Così  nel  mio parlar  vogl io  esser aspro :  
«Ancor  ne l i  occhi ,  ond’escon le  favi l le /  che m’inf iammano i l  cor ,  ch’ io  porto  
anciso, /guarderei  presso e  fi so , /per  vend icar  lo  fuggir  che mi  face; /e  poi  le  
rendere i  con amor pace».  
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tragico esercizio dell’equivalenza dei detti  ai  fatti  in nome di  una 

donna ‘Petra’: non è presente nei suoi testi  i l  compromesso 

retorico e di  maniera dell ’allusività oscena di  Era in pensier ,  né si  

consuma il  sacrilego oltraggio nei confronti del  dio-Amore così 

come nello slancio ottativo di Così  nel mio parlar .  

La medietà di un tono elegiaco,  sganciato dal principio 

teleologico della materia vitanovesca,  da cui pur -  è inevitabile 

ribadirlo - sottrae gran copia di precipitati  linguistici e sti lematici ,   

permette un’adesione più umana al racconto di Amore  che investe 

la rappresentazione della figura,  delle figure della donna 173.  

D’altra parte,  l ’“intenerirsi  della sti lizzazione scolastica”  174 

nella riproposizione dell’ immagine della donna-angelo è solo un 

aspetto dell ’avvicinamento all’oggetto di Amore perseguito da Cino 

nei suoi  versi,  ed è cifra poetica di non univoca lettura.  

In Una gentil  piacevol giovanella  l ’angelica vertute della 

donna è connotata fin dall ’apertura del sonetto mediante un 

termine che non è soltanto “sostantivo rarissimo negli  stilnovisti 

(e anche presso i  non stilnovisti)” 175,  ma registra una sola altra 

occorrenza nell’intero corpus  della lirica due-trecentesca 176.  

In tutt’altra atmosfera lirica,  in un sonetto del 

dibattutissimo Fiore ,  si  dovrà infatti  segnalare una medesima 

costellazione di rimanti  giovanella  :  bella  :  novella  del  su citato 

testo ciniano: 

 

Una genti l  p iacevo l  giovanel la  

adorna vèn d 'ange lica ver tute ,  

in  compagnia d i  sì  dolce  sa lute ,  

                                                        
173  Laddove la  fede ltà  assoluta  al l ’amore unico”  si  dà ma “ne lla  sos tanz ia le  e  
decisiva (a i  f in i  d i  nuove possib i l i tà  del  verbo  l i r ico)  divers i tà  de l le  esper ienze 
rappresentate  dal la  mente”,  per  cui  s i  r imanda  al la  pubblicaz ione in corso de l   
contr ibuto  d i  MARCE LLO C ICCU TO ,  Compagni  e  avversari  corrisponden ti  d i  Cino ,  
per  g l i  At t i  del  convegno ded ica to  a   “Cino nel la  s tor ia  del la  poes ia  i ta l iana”,  
tenutos i  i l  2 -3  o t tobre 2014 a Barcel lona.   
174 MAR IO  MAR TI ,  Poeti  de l  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,  p .  435 nota  1 .  
175 Ibidem .  
176  Una giovinze l la  è  in Lapo Gianni ,  ma è  apost rofe r ivol ta  da l  poe ta  a l la  sua  
propria  ba l lata:  c fr .  Lapo,  XI,  Questa  rosa novel la ,  v.  25.   
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che qua l  la  sente  poi  d 'amor fave lla .  

Ella  m'aparve agl i  occhi  tanto  bel la ,  

che per  entr 'un penser  al  cor  venute  

son paro le t te ,  che  dal  cor  vedut 'è  

abbia 'n  ver tù d 'es ta  gio ia  novella;  

(MAR TI ,  I I I )  

 

«Se del  g iuoco d ’amor i ’  fosse essuta  

Ben sag[g] ia  quand’i ’  era  giovanel la ,  

I ’  sa re ’ r ic[c]  p iù che damigel la  

O donna che t tu ag[g] ie  og[g] i  veduta;  

ch’ i ’  fu’  t rap iacente  in mia venuta  

che per  tut to  co[ r]rea  la  novella  

com’i ’ era  cor tese e  gente e  bel la ;  

(Fiore ,  CXLVI:  La Vec[c] hia  )  

 

 

Un simile giovinella  compare in un testo musicale del XIV 

sec. ,   dove l’eleganza fiorita e di maniera di uno spazio poetico di  

‘evasione’  può assorbire “un nuovo lessico terrestre e perfino 

sensuale […]  che stranamente coesiste con le amate notazioni 

platoniche o platonizzanti,  ormai topiche o arcaiche e 

anacronistiche” 177 :  

 

Se s uo bi l tà  d iv ina  

Più tos to non s occ orre ,  

la  morte  mi  vu ol  torre  

mia  v ita  g iovinel la  

(Anonimo,  Checc’al tra  donna be l la) 178 

 

                                                        
177 MAR IO  M AR T I ,  Poesia  e  musica:  in terventi  minimi,  ma non  super f lu i ,  su  due  
racco lte  di  poe ti  minori  del  Trecento,  (già  in «Giorna le  s tor ico de l la  le t tera tura 
i ta l iana»,  1971) ,  e  po i  in M AR T I ,  MAR IO ,  Nuovi  contribu ti  da l  cer to  a l  vero.  S tud i  
d i  f i lo logia  e  di  s tor ia ,  Ravenna,  Longo,  1980,  p .  66.   
178  G IU SE PPE CORS I ,  Poesie  musical i  de l  Trecen to ,  a  cura di  G IU SE PPE  CORS I ,  
Bologna,  Commiss ione per  i  test i  d i  l ingua,  1970,  p .  290.  
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L’inflessione popolareggiante del  termine in questione è 

infine  confermata dalla sua attestazione nella tradizione volgare 

del  Cantico dei  Cantici :  

 

Ritorna ,  r itorna,  bel la  giovinel la ;   

r i torna  s ì  noi  t i  v eggia mo 

(Ct .  6)  

 

Sono questi puntualil  segnali di  quanto la langue  ciniana 

non risponda alle stesse regole di una vocabulorum discretio179  

così  come esibita nelle liriche dantesche raccolte nel libello e con 

più ferrea selettività nel canzoniere  cavalcantiano,  e  si  confronti  

invece con repertori ben più ampi e inclini  a una più ravvicinata 

contemplazione della realtà,  per cui  l ’ immagine della donna può 

essere investita di una marca temporale così forte qual è  in questo 

caso specifico quella testimoniata dall ’alterato giovanella .  

Una più umana contemplazione della realtà che passa anche 

attraverso inedite incursioni in uno spazio di urbanitas  cittadina: 

 

Ridendo par  ch'al l egri  tutto ' l  loco ,  

per  v ia  pa ssa ndo a ngel ico  diporto,  

nobil  ne  l i  a tt i  ed  u mil  ne'  s embia nt i ;  

tutt 'a morosa  di  s ol lazz o e  g ioco ,  

è  saggia  nel  pa rla r,  v ita  e c onforto,  

gioia  e di l et to  a  chi  l e  s ta  dava nti .  

(M A R T I ,  VII)  

 

Non servirebbe qui  richiamare alla memoria versi tra i  più 

celebri  della Vita Nova  di  Dante – quelli  di  Tanto gentile  e tanto 

onesta pare  -  se non per marcare ancora una volta la  distanza delle 

terzine appena citate dalla rappresentazione dantesca del 

procedere di Beatrice tra i  saluti  di lode,  dove “il  problema 

espressivo […] non è affatto quello di  presentare uno spettacolo,  
                                                        
179  CORR AD O CALE ND A ,  Per a l tezza d’ ingegno.  Saggio su  Guido Cavalcant i ,   
Liguori ,  1983,  p .  67 .  
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bensì  di  enunciare,  quasi  teoricamente,  un’incarnazione di  cose 

celesti e  di descrivere l’effetto necessario sullo spettatore” 180.   

 

El la  s i  va ,  sententosi  laudare,  

benignamente  d 'umi l tà  ves tuta ;  

e  par  che sia  una cosa venuta  

da cielo  in terra  a  miracol  mostra re .  

(Vn  17.6)  

 

In Cino l’evidenza di  nobiltà e cortesia viene ricondotta a 

una spazialità contingente (per via passando 181) in cui  anche la 

topica iniziazione del riso  della donna può essere riproposta e 

trasformata in azione partecipata e agita dalla donna stessa.   

Una delle metafore  più frequentate della lirica Due-

Trecentesca viene così a essere vivacizzata da un uso assoluto del 

gerundio ridendo  che apre a una drammaticità dello spazio lirico e 

che complica la postulata assenza di ogni  sonorità nella rarefatta 

astrazione dell ’esperienza di  Amore.  

La donna è introdotta nell’atto stesso del ridere e del 

parlare (è saggia nel parlar),  in un rilevante scarto per cui il  mero 

oggetto della necessità fatica del canto lirico viene ad assumere su 

di sé prerogative proprie del poeta amante: la stessa 

amplificazione dittologica del v.  12,   tutt’amorosa di sollazzo e 

gioco ,  di  ascendenza siciliana,  è  qui  per la prima volta estensione 

attributiva riferita a donna e non segno della gioia del poeta182.  

                                                        
180 G IAN FR ANC O CON T IN I ,  Un sonet to  d i  Dante ,  in  CO N TIN I ,  G IAN FR ANC O ,  Un’idea  
di  Dante ,  P icco la  b ibl io teca Einaud i ,  Torino,  1970,  pp.  28-29.  
181  La cont ingenza di  momento narra t ivo può essere ne l  percorso vi tanovesco  
recupera ta  solo  fuor i  dal l ’ i st i tu to  l i r ico ,  ne l la  raz iona lizzaz ione  prosas t ica del  
racconto:  «Questa  gent i l i ssima donna,  d i  cui  ragionato  è  ne le  precedent i  paro le ,  
venne in tanta  grazia  de  le  genti ,  che  quando  passava  per  via ,  le  persone correano  
per  vedere  le i ;  onde  mirabile  le t iz ia  me ne giungea.  E quando  e l la  fosse  presso  d '  
a lcuno,  tanta  ones tade giungea ne l» cuore di  que llo ,  che non ardia  d i  levare l i  
occhi ,  né  di  r ispondere  a  lo  suo sa luto ;  e  d i  ques to  molt i ,  s ì  come esper t i ,  mi  
potrebbero tes t imoniare  a  chi  non lo  credesse»,  Vn 16.1.  
182 Così  t ra  i  poet i  ‘Sici l iani ’ :  «o’  s i  mant ien  so l lazzo,  g ioco e  r iso » (Giacomo da  
Lent ini ,  Io  m’aggio posto  in  ocre a  Dio servire ,  v .  3) ;  «Solea avere sol lazzo e  
gioco e  r i so » (Giacomino Pugliese,  Morte,  perché m’ha i  fa t ta  s ì  gran guerra ,  v.  
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I meccanismi sono quelli  di una drammatizzazione della 

rappresentazione che permette indugi su determinazioni spaziali  e  

temporali ,  al lontanate invece dalla necessità tautologica del 

messaggio vitanovesco, quanto dalla ricercata letterarietà di 

cavalcantiana.  

Si consideri a  proposito la coppia di  sonetti  VIII- IX 

dell’edizione Marti – l imitrofi  nel Chigiano183 - ,  dove riferimenti al 

più topicizzato repertorio stilnovista (il  concistoro delle donne 

gentili) e più in generale espressioni  cristallizzate e perfettamente 

integrate nella tradizione lirica (viso adorno ;  mia gioia) convivono 

con una necessità contingente che gira intorno a un nucleo 

tematico ben individuato: la  festa  a  cui il  poeta spera o avrebbe 

sperato di rivedere la sua donna.  

 

Come non è  con v oi  a  ques ta  fes ta ,  

donne gent i l i ,  l o  bel  viso a dorno?  

perch é non fu  da voi  stama n r ich es ta  

che v eniss e  a  onora re qu es to giorno?  

Vedete c h e ogn' om si  mette  ' n c h esta  

per  v eder  le i  g ira ndosi  d' intorno;  

e  guarda n qual e hav e a dorna v esta;  

po'  mira n me ch e s ospira r no storno.  

Oggi  as pettava  v eder la  mia  g io ia  

ista r  tra  v oi ,  e  v eder l o  cor  meo 

che a  l ei  c ome a  sua  v ita  s 'a ppoia .  

Eo  vi  prego,  donne,  sol  per  Deo;  

se  non v ol ete  ch' io  di  c iò  mi  moia ,  

fate  s ì  c h e s tas era  la  v egg' eo  

 

Or dov' è,  donne,  qu el la  in  cu i  s 'avista  

tanto piac er  ch' oltra  v o fa  p iac ent i?  

Poich é non c ' è,  non ci  c orron l e  genti ,  

                                                                                                                                                             
11);  o  ne l le  figurazioni  da bes t iar io  d i  Chiaro:  «ed a  l le i  sola  par  sol lazzo e  
gioco » (Chiaro Davanza ti ,  La salamandra v ive  ne lo  foco ,  v.  3) .  
183 Entrambi cop ia t i  nel  f73v del  Chig.  L.VIII .305.  
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ché rev erenza  a  tu tte  v oi  ac qu ista .  

Amor di  c iò  ne  l o  meo c or  a ttrista ,  

che rafrena  per  l ei  l i  maldic ent i ;  

ecc o in me c rescon s os piri  dol enti ,  

s ì  c h' io  morrò  sol  d'amorosa  s ista .  

Chies i  per Deo e  per  pietà  di  mev e 

che c on voi  no la  mena ste s tas era ,  

ch'al legrezz'a  v ederla  ogn' om ric ev e;  

ma non c u raste  né Dio  né preghiera .  

Di  c iò mi dogl io ,  ed ogn'om dol er dev e,  

che la  fes ta  è tu rba ta  ' n  ta l  ma nera  

 

Nei sonetti  su riportati  festa  non è riferibile alla consueta 

interazione sinonimica con gioia e allegrezza,  funzionale 

all ’espressione lirica,  ma a un determinato contesto di 

celebrazione di  un evento (che venisse a onorare questo giorno), 

per cui  le attestazioni – numerosissime – non sconfinano mai dal  

registro narrativo delle prose di volgarizzamenti e rendicontazioni 

di Statuti cittadini. 184 

Non solo i  moduli  tipicamente stilnovistici ma la stessa 

integrità dello statuto lirico risultano complicati  da una così 

definita contestualizzazione, che trova un’inequivocabile 

referenzialità in una inattesa deissi,  ricalcata nelle locuzioni  

avverbiali  di stasera  e staman ,   affatto inedite al formulario 

lirico185.  

Una ritrovata mondanità dell’evento di apparizione della 

donna è sicuramente una delle chiavi di accesso ad alcune funzioni 

                                                        
184  È ind ica t ivo  notare che le  a t tes taz ioni  d i  «festa» in  senso propr io  e  non in 
formazioni  già  grammatical izzate  (come l ’«a fes ta» d i  Ruggier i  Apugl iese,  
Tant’agg io ard ire e  conoscenza ,  v.  108 o  i l  d i f fuso «fare fes ta») ,  sono rar i ssime,  
se  non inesistent i  ne l la  l i r ica ,  mentre  i l  t ermine s i  registra  d i  largo uso  ne i  
volgar izzament i  d i  opere di  area gal loromanza,  quanto nel la  c ircolazione d i  
proverbi  e  d i  mater ial i  agiografici ,  e  na tura lmente negli  S tatut i  c i t tadini .   
185  Se  si  esc ludono le  at tes taz ioni  c iniane,  s i  no terà  che  «s tasera» e  «s tamane»  
entrano  nel la  langue  del la  l i r ica  so lo  a  pat to  di  un comprovato  compromesso  
comico-rea l i st ico :  è  così  per  l ’at testazione d i  «s tasera»,  unica  occorrenza  in 
Cecco Angiol ier i ,  Credenza sia ,  ma s ì  ‘ l  sapp ia chi  vuole  v.3 ,  e  per  «s tamane» 
che compare in uno dei  sone tt i  t r a  i  meno dec i frabi l i  d i  Guido Cavalcant i  e  d i  
sapore tu t t ’al t ro  che  s t i lnovis t ico:  Certo non è  de lo  ‘n te l le t to  acol to  v.2 .  
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narrative che Cino recupera alla lingua della poesia,  e  che di fatto 

complica standardizzati  amplificazioni ed epiteti  dell ’immagine 

della donna,  facilmente riportabili  alla semantica della bellezza e 

della gentilezza,  ma anche di umiltà,  nobiltà e leggiadria .  

Sono queste formule ben consolidate nella tradizione lirica 

di  cui  abbonda il  canzoniere ciniano: bella cosa  (I,  1);  novo viso  (I,  

10); somma salute  (II,  2); angelica vertute ,  dolce salute  (III,  2-3); 

bella creatura ,  nova figura  (IV,  1-3); angelica figura  (X,  2); gentil  

donna  (XI,  4;  XIV,  10); LXXXI,  1;  bel viso  (XV, 2); donna gentile  

(XVII,  11);  dolce valore  (XVIII,  8);  nova beltate  (XXV, 9);  disdegnosa 

gentilezza  (XXX, 1);   dolce sguardo  (XXXV, 1; XXXIX 14);  sdegnosa 

(XXXVIII,  4,  LVI,  14);  sì bella/ sì gentile/ sì umìle  (XXXVIII,  36-37);; 

donna gentil  (XLVI,  2; XLVIII,  2); piena d’umiltate ;  cortese e piana  

(XLI,  8-9),  donna fera, umile e  piana  (XLVIIII,  6- 11) santa e  bona  

(XLIX,  38); nove bellezze  (XLIX,  49); cosa novella,  sovrana e gentil  

creatura(XLIX, 52-55); mirabil  viso  (XLIX,  66);  gentile ,  accorta e  

saggia  (LIII,  14); bellezze nove/ gentilissima figura  (LVI,  7-19); 

adorno viso (LXVIII,  1); atti  belli  e  onesti sembianti/  ed orgogliosa 

tanto fieramente  (LXX); allegra cera (LXXII,  9); altera/ di beltà 

lumera  (LXXIV, 5-7); giovan donna e gente  (LXXVII,  2); cera gentil  

(LXXXII,  7); atti leggiadri  e  ‘l  bel  diporto,/ e  ‘l  fin  piacer e  la  nova 

biltate/ disdegnosa (LXXXIV, 1-26); fiera e disdegnosa  (LXXXV, 14); 

oltre natura altera  (LXXXVII,  14) f igura sì  bella  (XCII,  10);  bella e 

gentile  e amica di  pietate/ valente donna (XCVI,  1-2); la dolce vista 

e ‘l  bel guardo soave/ de’ più begli  occhi  […] (CI,  1-2); bella donna 

gentil ,  piana e onesta  (CXIV, 4); gran bieltate/ nobilitate  (CXVIII,  2-

8).  

E ancora ben diffusi stilemi,  segnali del  disdegno e della 

crudeltà di  madonna, come ad esempio: bella donna fredda e dura 

(XLII,  3) irata e disdegnosa spessamente  (LXXIX). 

Infine originali motivi  poetici,  che appariranno però 

cristallizzati nel momento in cui  una seconda generazione di poeti ne 
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attingerà spontaneamente,  deducendoli come luoghi topici:  è il  caso 

della qualificazione attributiva di  vezzoso/vezzosa  ripresa da Matteo 

Frescobaldi , e particolarmente attiva tra rimatori del Trecento, da 

Boccaccio a Fazio degli Uberti ,  e ancora al Sacchetti186.  

Si confrontino a proposito i versi  seguenti: 

 

Di ciò  ch ' io  vo '  saper  fo r te  r idot to ,  

ch 'e l l 'è  tanto  leggiadra ,  a l ta  e  vezzosa ,  

ch ' innanzi  a  le i  P ietà  non farà  motto ,  

s 'Amor non l 'a ssicura,  ch 'ogni  cosa  

lus inga e  vince,  e  può fa r ,  s ì  è  do tto ,  

una  selvaggia fera  esser  p ietosa .  

(Cino,  LII ,  Saper vorre i  se  Amore)  

 

Del  mio tormento e  de l 'a t to  sdegnoso  

di  quel la  bel la  donna cui  son servo,  

è  nato  in ques ta  ver tute  ' l  d i s io  

d 'ornare ' l  suo bel l 'a spe t to  vezzoso ,  

lo  quale  adoro  più che Dio e  servo :  

e l la  non degna,  dolce s ignor  mio.  

(Cino,  XXIII ,  Amor,  la  dolce vista  di  P ie tate)  

 

Per  me più  fugge che ‘ l  d imon la  croce  

Una donna  vezzosa ones ta  be l la  

(Mat teo Frescobald i ,  Per me più  fugge )  

 

e  quando miro a lcun nob ile  aspet to  

di  donna a l ta  e  vezzosa  

(Mat teo Frescobald i ,  Deh,  conforta te  g l i  occh i  mie i  dolent i)  

 

 

Leggiadra se ’ vezzosa  conta e  bbel la  

E di  v ir tù f ior i ta  

(Mat teo Frescobald i ,  Giovine t ta ,  tu  ssai)   

                                                        
186  Sul la  lez ione poet ica  c iniana ne l le  opere  giovanil i  de l  Boccaccio  si  r imanda 
al l ’ampio  contr ibuto  presentato  da Mart ina Mazzet t i ,  durante  le  giornate  di  s tud io  
del  convegno già  r icordato  e  int i to la to  a  Cino nel la  s toria  del la  poesia  i ta l iana :  
MAR TIN A MAZZE TTI ,  Boccacc io  e  Cino.  La cos truz ione d i  una poetica t ra  
ri scr i t ture,  ech i  e  (fa lse ) parodie ,  At t i  d i  convegno,  Barcel lona 2 -3 ot tobre 2014, 
SCED, UAB, UB ( in corso di  pubbl icazione) .  
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Una ricca koinè  affatto comune, che, se non intacca il 

carattere stereotipato della descrizione della donna nella l irica del 

Due-Trecento,  appare in Cino stretta in una tensione drammatica 

che nei fatti  smentisce la postulata astrazione dell ’immagine della 

donna.  

 

La descriptio  dei  luoghi può agire in questo senso inserendo 

l’elemento da repertorio in un contesto che nel dettaglio 

topografico ritrovi  un’aderenza a una realtà contingente,  lontana 

da un messaggio poetico che tende a una verità sia essa teleologica 

– come nella parabola vitanovesca - o cavalcantianamente di 

approfondimento filosofico.   

È così  per il  bel color de’ biondi capei crespi187,  itinerante 

motivo della presentazione della donna nelle liriche ciniane, che 

però può diventare enfatico corrispettivo di un doloroso 

allontanamento, in cui  nella finzione letteraria l ’esi lio amoroso è 

solo altra faccia di  quello politico.188 

 

Signor,  e'  non pa ssò  mai  peregrino,  

o  v er  d'al tra  ma nera  v ianda nte,  

                                                        
187  Mot ivo di ffus iss imo tanto  nel la  l i r ica  (da Giacomo da Lent ini  a  Dante,  da i  
poeti  minori  del  Trecento ai  p iù  famosi  vers i  pe trarcheschi)  quanto nel le  
nar raz ioni  in  prosa  ( si  pensi  sol tanto  al l ’ident i f icazione  di  I sot ta  la  b ionda nei  
volgar izzament i  de l la  vicenda d i  Tr is tano) ,  ha sicuramente uno  dei  suo i  
pr imissimi  archet ipi  in OV ID ,  Ars  I  529-532 «Utque era t  e  so mno tunica ve la ta  
recincta , /  Nuda pedem, croceas inrel igata  comas, /  Thesea crude lem surdas  
clamabat  ad undas , /  Indigno teneras imbre r igante genas»,  per  cui  si  confronti  
anche i l  volgar izzamento B (anonimo) del l ’Ars Amator ia :  «[…] velata  e  cinta  in 
gonnella  e  sca lza e  disc iol te  le  b ionde trecce […] » Cfr .  Cino :  «e ‘ l  be l  color  de’  
biondi  capei  crespi» (XXV, 3) ;  «Omè! Ch’io  sono a l l ’amoroso nodo/  legato  con 
due be l le  t recce bionde» (LXXV, 1 -2) ;  «Oimè,  lasso quel le  t rezze bionde» (CXXI,  
1) .  Diversa  contestua l izzazione è  invece  que lla  del  sone tto  Al meo parer non  è  ch i 
in  P isa port i  vv 12-14  («Io  non so d ir  quel  che veder  mi  parve /  del  cavalier  de la  
b ionda trecc ia/  se  non ch’ io  porto  nel la  mente Teccia») ,  per  cui  si  r invia  a   
MAR IA P IA TR AIN A ,  Per una ri le t tura a t t raverso la  t radiz ione:  i l  caso  Cino da 
Pis toia -Guelfo  Tav iani  a l l’ombra del  Casanatense 433 ,  «Per  Leggere»,  24,  2013,  

pp.  107-169.  
188 Sul la  nozione d i  es i l io  in  Cino  si  r imanda  a  CA THER INE KEEN ,  Images of  exi le:  
d is tance  and memory in  the poe try o f  Cino da Pisto ia ,  «I tal ian Stud ies» 55,  2000,  
21-36 ;  CATHER IN E KEE N ,  Cino da  Pis toia  and  the  otherness  of  ex i le ,  «Annali  
d’I ta l ianist ica» 20 ,  2002 ,  pp.  89-112.  
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cogl i  occh i  s ì  dol ent i  per cammino,  

né  cos ì  grev e di  pene c ota nte ,  

com' i '  pas sa'  per  lo  mont' Appennino,  

ov e pia nger  mi fec e  i l  bel  s embia nte  

(Cino ,  C XXI ,  Signor ,  e ’  non p assò)  

 

Il  topos  poetico delle bionde trecce  torna ad aperture di uno 

dei testi   ciniani  di più forte memoria nella immediata ricezione 

del Pistoiese,  dove espliciti  sono gli  espedienti retorici di 

drammatizzazione della vicenda amorosa:  

 

Oimè,  lass o,  qu el l e  trez ze bionde 

da l e  qua i  r i luc iéno 

d'au reo  c olor  l i  poggi  d 'ogni  intorno;  

oimè,  la  bel la  c iera  e  l e  dolci  onde,  

che nel  cor  mi  fediéno,  

di  qu ei  begl i  occ hi ,  a l  ben s egna to  g iorno;  

oimè,  ' l  f resc o ed  adorno 

e  r i luc ente vis o,  

oimè,  lo  dolc e  ris o  

per  l o  qual  s i  v edea la  bia nca  nev e 

fra  l e  ros e  v ermigl ie  d' ogni  tempo;  

oimè,  s enza  mev e,  

Morte ,  perch é togl ies ti  s ì  per tempo?  

 

Oimè,  ca ro diporto  e  bel  contegno,  

oimè,  dolc e  accogl ienz a 

ed acc orto  intel l etto  e cor  pensato;  

oimè,  bel l 'u mìl e  e  bel  d isdegno,  

che mi  c resc ea  la  intenza 

d'odia r  lo  v i l e ed  ama r l 'a l to  stato;  

oimè l o  d isio  na to  

de s ì  bel l ' abonda nza,  

oimè la  s pera nza  

ch'ogn'al tra  mi fac ea  v edere a  d ietro  

e  l iev e mi  rendea  d' amor l o pes o,  

spezza t'ha i  c ome v etro,  

Morte ,  c h e vivo  m'hai  morto  ed  impes o.  
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Oimè,  donna  d' ogni  v ertù  donna ,  

dea per cui  d'ogni  dea ,  

s ì  c ome vols e  A mor,  fec i  ri f iuto;  

oimè,  d i  ch e pietra  qua l  col onna  

in  tutto i l  mondo a v ea  

che foss e  degna  in  aire  farti  a iu to?  

E tu ,  vas el  c ompiuto  

 d i  ben s opra  natura ,  

per  v ol ta  di  v entu ra  

condu tta  fos ti  s uso  gl i  aspri  monti ,  

dov e t 'ha  ch iusa ,  oimè,  fra  du ri  sass i  

la  M orte,  ch e du e font i  

fat t 'ha  di  la grima r gl i  occhi  miei  lass i .  

 

Oimè,  M orte ,  f in  ch e non t i  sc ol pa  

di  me,  a lmen per  l i  tr is t i  occ hi  miei ,  

se  tua ma n non mi col pa ,  

f inir  non deggio  di  ch ia ma r omei .  

(Cino ,  C XXII I ,  O imè,  la s so)  

 

La vena di teatralità è perfettamente iscritta nell ’intensità 

esclamativa di «lasso!»,  che compare al primo verso,  dove,  persa 

ogni funzione grammaticale,  i l  segmento in questione può divenire 

“una introduzione stilistica al  motivo dell ’angoscia,  un’insegna […] 

del  motivo dell’angoscia o un’esteriorizzazione teatrale del 

sentimento”. 189 

Ma l’incipit  è enfatizzato dall’immissione nel gusto retorico 

della repititio ,  segnato dalla ripresa anaforica di oimè ,  che 

scandisce l’ intero corpo della canzone, e  che è “sintomo di  una 

teatralità semantica” 190  che si addensa sul sottile l imen  “di 

dipendenza reciproca fra l ’eloquenza dei colloqui amorosi entro la 

                                                        
189 MAR IA CORT I ,  I l  l inguaggio poet ico d i  Cino da Pistoia ,  «Cultura neolat ina»,  
XII ,  1952,  pp .  185-223,  dove  si  r i leva  l ’inf lusso  de l  l inguaggio  del le  laud i  
drammatiche “sul la  fase  angosciosa del la  poes ia  d’amore” ,  ( iv i ,  p .  220) .  
190 Ibidem .  
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poesia sti lnovistica e quel genio del  discorso,  che si  desta nel 

volgare delle laude per sfociare nelle sacre rappresentazioni”.191 

È in questo stato di concitazione teatrale che il  linguaggio 

lirico può assumere su di sé un’urgenza drammatica che scalfisce il  

monadismo di stilemi e formule consacrate dalla tradizione: basti 

pensare alla prima strofe della canzone dove motivi  tipicamente 

stilnovistici sono chiusi tra la forte - doppia – esclamazione 

iniziale e l ’apostrofe interrogativa di  chiusura.  

L’enfasi  retorica che avvalora l ’ossessione della 

lamentazione non è però il  solo aspetto di una peculiare 

rielaborazione dei  motivi  topici  tanto della descriptio  superficial is  

della donna (le trezze bionde ,  la bella ciera  e le  dolci onde ,  come i 

begli  occhi ,  i l  fresco e adorno e rilucente viso ,  come il  dolce riso) 

quanto di quella intrinseca  (caro diporto e bel contegno ,  dolce 

accoglienza ,  accorto intelletto e  cor  pensato ,  bell ’umìle e bel 

disdegno).  

Alle rigide corrispondenze metonimiche imposte da 

stereotipate strutture descrittive vengono affiancate possibilità 

metaforiche che ispessiscono ancora una volta il  dettato poetico 

nel senso di una tutta terrena rappresentazione della donna – pur 

nella sua lauda in morte.  

Si fa qui riferimento all’aureo color che indora i  poggi  in 

una contiguità tra oggetto rappresentato e paesaggio che anticipa 

quella che sarà una sensibilità tipicamente petrarchesca,  laddove 

non è forse un caso che i l  termine poggi ,  sconosciuto alla l irica 

Duecentesca,   appaia come tardo preziosismo dal provenzale pueg  

(da pojar  = salire,  nella comune base latina < PODIUM), capace di  

una così forte eco nella “verbalizzazione del mondo” 192  del 

Canzoniere  petrarchesco.  

                                                        
191 Ivi ,  p .   221.  
192 Cfr .  S ILV IO  RAM AT ,  Petrarca e  la  scri t tura in tegrale ,  «Forum I tal icum»,  8  n .  4  
(1974) ,  p .  520 .  Ma ancora nota  Ramat :  “In una prospet t iva come questa  nostra ,  
funz ione soggett iva e  funz ione oggett iva non sono più in confl i t to ;  non es is tono 
‘c ircos tanze’ este rne a l  tes to ,  d i  cui  si  possa r impiangere l ’assenza ,  la  manca ta  
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E che la canzone ciniana Oimè, lasso, quelle trezze bionde  

costituisca una ben plausibile memoria a cui i l  Petrarca torna è ben 

chiaro fin dalla prima fra le rime in morte di Laura Oimè i l  bel viso, 

oimè il  soave sguardo!  (Rvf .  267, vv.  1-6):  

 

Oimè i l  bel  vis o,  oimè i l  soa v e sgua rdo,  

oimè i l  leggia dro  porta mento al tero;  

oimè i l  pa rla r  ch ’ogni  a spro  ingegno et  fero  

fac evi  h u mil e,  ed ogni  huom vil  gagl iardo!  

 

et  oimè i l  dolc e  r is o,  onde u scío ’ l  da rdo 

di  ch e morte ,  a l tro  bene omai  non s pero:  

[…]  

  

E ancora,  immagine vicina alla densità metaforica della 

bianca neve fra le rose vermiglie d’ogni tempo  è quella di  Rvf.  131, 

v.  9,  dove ritorna i l  colore bianco dei denti tra rose vermiglie :  193 

 

e  ’ l  bel  viso  v edrei  ca ngia r  sov ente,  

et  ba gnar  gl i  occ hi ,  et  piú pietosi  g iri  

far ,  come su ol  c h e de gl i  a l trui  ma rt ir i  

et  del  suo  error  qua ndo non val  s i  pente;  

 

et  l e  ros e  v ermigl ie  in  fra  le  nev e 

mov er  da l ’òra ,  et  d isc ov rir  l ’a vorio  

che fa  di  ma rmo chi  da  presso  ’ l  gua rda;  

 

Ma rinviando per ora una più coerente ricognizione sulla 

funzione mediatrice della poesia ciniana nell’elaborazione dello 

statuto l irico petrarchesco, importa qui segnalare quanto la 

tensione alla drammatizzazione del dettato poetico,  da un lato,  i  

                                                                                                                                                             
verbal izzaz ione;  ma i l  testo  va assunto –  per  no i  che abbiamo appreso  come 
lez ione e fficiente  quel la  del la  contradd ito r ia  complessi tà  de l  l inguaggio ,  che d ice 
mentre  non dice;  e  dei  suoi  singo li  segni ,  c iascuno  negato  e  defini to ,  come lo  è  
ogni  essere,  dal  proprio  contrar io  –  qua le  i stanza ininterro t ta” ( iv i ,  p .  521) .  
193 Anche in Guinizze l l i  però,  Vedut’ho la  lucen te stel la  diana  v.  5 :  «viso de neve 
colora to  in  grana».  
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procedimenti di   translatio  metaforica 194 che si  innestano sulle 

corrispondenze metonimiche -  proprie di  una dominante cultura 

analogica 195,  dall’altro,  arricchiscano sensibilmente le stereotipate 

e asciutte possibilità descrittive dell’impianto lirico ‘stilnovistico’.  

L’esperienza di  una poesia come viva testimonianza di 

un’iniziazione ‘religiosa’,  stante all’imprescindibile principio di  

ineffabilità dell’oggetto amato,  è cosa ben lontana dal “canto tutto 

terreno” 196 di  Oimè, lasso,  quelle  trezze bionde  e,  più in generale,  

da una ravvicinata contemplazione della donna che emerge dalle 

trame dell’universo poetico di Cino, che può ora colorarsi di occhi 

persi,  ora velarsi in segno di lutto e ancora ridere e mostrarsi savia 

nel parlare.  

Alla luce delle pur rapidissime spigolature su riportate,  è 

chiaro quanto la scarso ril ievo delle procedure paratattico-

descrittive nell’impalcatura sintattica delle rime di  Cino non sia 

univocamente riportabile alla reticenza descrittiva tipica di un 

linguaggio codificato e convenzionale,  quale può essere quello 

della lirica Due-Trecentesca,  o dell ’impossibilità di fissare 

l’immagine della donna in un’esperienza ineffabile di Amore, e 

risponda  - invece - a diverse necessità di costruzione del discorso.  

 

Che i l  messaggio poetico ciniano richiami a un’urgenza 

diversa dalla voce del neofita sorpreso da Amore - quale quella 

ancorata all ’immodificabile essenza del miracolo dell’apparizione 

                                                        
194 Emblemat ic i  sono i  sone tt i  per  una donna oscura  ve lata  in  un amanto negro  
(CXIII ,  3 -4) ,  in  una oscura ves ta  (CXIV),  5 ,  piena di  corrot to ,  (CXV, 3) ,  
immagine che senza dubbio trava lica la  na tura  essenz iale  de l la  metonimia,  dove i l  
nuovo inte l legib i le  individuato  dal  processo  analogico non intacca l ’ent i tà  de l la  
cosa  esplorata ,  come invece avviene ne i  processi  d i  trans lat io  metafor ica (per  la  
noz ione d i  mentonomia e  metafora s i  r invia  a l le  osservazioni  svolte  da DOM EN IC O 

DE ROBER TIS ,  Petrarca petroso ,  c i t . ,  p .  39) .   
195  Sul la  central i tà  del l ’ana logia come s trut tura  fondamentale  del la  r icerca  
gnoseo logica in epoca  medievale  si  r invia  a  EN ZO ME LAN DR I ,  La l inea  e  i l  
c i rcolo .  S tud io  logico- f i loso fico sul l’analog ia  (prefaz ione d i  G IOR G IO AGAM BEN ,  
appendice d i  STE FANO  BESO LI  e  ROBER TO BR IGAT I ,  b ibl iograf ia  a  cura  di  
SALV ATO RE L IM O N G I) ,  Quodl ibet ,  Macera ta ,  (1968)  2004.  
196 Cfr .  MARCO BER ISS O ,  Poesie  de l lo  st i lnovo ,  a  cura d i  MARCO BER IS SO ,  Milano,  
BUR, 2006,  p .  41 .   
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nella Vita Nova  dantesca – lo testimonia la presenza nelle rime di 

Cino di uno strumento retorico del tutto assente dall’esperienza 

‘mistica’ vitanovesca: la sententia .  

 

In  tutte l e  l i ric h e c h e Dante inclus e  nel la  V it a N uova ,  non v i  è  a lcu na 

vera  s entent ia  –  ass erisc e  - ,   e  dec isa mente sca rs i  s ono i  v ers i  in  cu i  c ’è 

qualc osa  di  pa ra gona bi le  a  u na intonazione s entenz iosa . 197 

  

Un dato questo da riportare e da valutare in rapporto alla 

fondamentale importanza attribuita dalla cultura medievale alla 

funzione retorica della sentenzia  o  del  proverbio o più in generale 

“a quello che oggi  chiameremmo un solenne luogo comune”.198 

Una tanto generica definizione sarà in particolare da 

preferire,  se si  tiene conto del  fatto che la completezza e 

profondità della trattazione aristotelica a riguardo, condotta,  in 

Retorica ,  II ,  xxi,  sull’intima corrispondenza tra logica e retorica,199 

non dovette essere servibile ai primi teorici delle artes 200:  lo 

stretto nesso e l ’essenziale complementarietà,  

nell ’approfondimento aristotelico,  tra sillogismo del ragionamento 

e sentenza della discussione retorica nei procedimenti  deduttivi  (o 

apodittici) non è oggetto di  rif lessione nelle trattazioni dell’età 

della maggior fioritura del  dettame. 

L’idea,  invece,  che tale figura possa riguardare quegli 

universali  nei  quali  consistono le azioni umane, e non ogni verità 

                                                        
197 Così  Boyde nel lo  s tudio  già  ci ta to ,  P ATR IC K B OYD E ,  Retor ica e  s t i le… ,  c i t . ,  p .  
380 (ma sono po i  segnalate  in  nota  alcune eccez ioni:  “per  Amore e  ‘ l  cor gent i l  e  
forse per  a lcuni  passi  d i  Donne ch’ave te  (29-50) ,  Li  occh i  do lent i  (35-42)”,  iv i ,  p .  
380 no ta 83.   
198 Ivi ,  p .  373.  
199  Aris tote le  esp lici tamente a fferma che la  re tor ica,  come la  logica,  non è  una  
sc ienza,  ma una capac ità ,  dynamis ,  perciò  egl i  in iz ia  la  t ra t tazione de terminando  
la  corr ispondenza tra  logica e  re tor ica e  fi ssandone i l  cara t te re  comune .  Cfr .  
Retorica ,  I .   i ,  (c i tazione già  in FR ANCESCO D I CAPU A ,  Sen tenze  e  proverb i  ne l la  
tecn ica  ora toria  e  la  loro in f luenza su l  per iodare.  S tud i  su l la  le t teratura lat ina 
medievale ,  Librer ia  Sc ient i f ica Edi tr ice,  Napol i ,  1946,  p .  17 no ta 1) .  
200  Cfr .  UM BERTO EC O ,  L’Aris totele  la t ino ,  d i sponibi le  su «Doctor  Vir tual i s .  
Rivista  onl ine d i  stor ia  del la  fi losofia  medieva le»,  2008.  
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generale,  è  possibilmente dedotta dalla Rhetorica ad Herennium  e 

da Prisciano201:  

 

Sentent ia  est  orat io  s umpta  de vi ta  qua e au t  quid  s i t  aut  quid es se 

oportea t  in vi ta  brevi ter os tendit .  

(Rhet .  H er .  IV ,  xv i i ,  24)  

 

Sentent ia  es t  ora tio  general em pronu ntiat ionem ha bens,  horta ns  ad 

al iquam rem,  v el  demons tra ns  qual e  s it  a l iquid.  

(PR I S C I A N O ,  Pra ee xerc it amina ,  i i i ,  I I )  

 

A questo principio di  generalità si  ricollega chiaramente 

Matteo di Vendôme nella sua Ars versificatoria ,  ma anche gli  altri  

maestri  che “cogliendo l ’abbondante eredità del mondo classico,  

della Sacra Scrittura e dei  padri,  introducono nei loro 

insegnamenti il  proverbio e la sentenza,  che con quello si  

confonde, e ne caldeggiano l’uso ai fini  della compositio  elegante e 

ricercata” 202.  

Sintetica e completa appare la definizione offerta nell’Ars  

versificatoria  a  introduzione della casistica di  proverbi e sentenze 

atti  a introdurre un tema generale (processione generalis 

sententiae sive proverbii):  

 

Ut al iqu is  uta tu r  z eu matico  principio  [v el]   s ec u nd um ipoz eus im,  

prae(ter) mittendu m es t  general e  prov erbium,  id es t  c ommunis  s entent ia ,  cu i  

consu etudo f idem a ttribuit ,  opinio  commu nis  ass ensu m ac comoda t,  

inc orru pta e v eri ta tis  integri t  a dqu iesci t .   ( I ,  16) 203 

 

                                                        
201 È pur  sempre Ar is totele  i l  pr imo ad aver  defini to  la  sentenza  «un’enunciaz ione  
universale  d i  cose che ,  appar tenendo al le  azioni  umane ,  sono ne l la  vi ta  da seguire  
o  da fuggire”  I I ,  21,  stabi lendo c ioè  “ la  d ist inz ione  tra  un det to  universale  che  
facc ia  par te  del l ’espressione f i losof ica o  prosast ica   e  un det to  universale  
appar tenente a l  l inguaggio  at t ivo o  o rator io” FR ANCE SCO D I  CAP U A ,  Sentenze e  
proverb i… ,  c i t . ,   p .  20 nota 7 .  
202  G IU SE PPE VECCH I ,  I l  proverb io  ne l la  pra tica  le t teraria  de i  de t ta tor i  de l la  
scuo la di  Bologna ,  «Studi  mediola t in i  e  volgar i»,  vo l .  2 ,  1954,  p .  283.  
203 EDM ON D FAR AL ,  Les Arts Poét iques… ,  c i t . ,  p .  113.  
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Ma ancora,  come riportato da Vecchi sulla scorta dello 

studio di Faral,  la  teoria del  proverbio come «modus incohandi» è 

presentata anche da Goffredo de Vinsauf nella sua Poetria nova  (vv. 

180–202) e nel Laborintus  di Edvardo l ’Alemannico  (vv.  293-4). 204 

Nelle teorie citate agli  esempi tratti  da autori  classici (in 

particolar modo è Matteo a distinguere diverse categorie di  

sententia  cita da Ovidio,  Orazio,  Lucano, Stazio et al .) si  affiancano 

enunciati  di ordine più generale che vertono dai temi della Fortuna 

a quelli  della legge equa, dal dolore alla gloria e alla fama 

dell’uomo.  

 

Paral lela mente ,  i  ma es tr i  del  dicta men  prosa stic o e ,  in accordo con 

ess i ,  i  teorici  del l e  A rt es  p redica ndi ,  i  qual i  tras fer isc ono al l ’el oqu enza  sac ra  

le l eggi  del l ’epistol ograf ia ,  v edono l ’ importanza del  prov erbio «a d 

introduc endu m th ema ». 205 

 

Questo brevissimo quadro di  riferimento indica la frequenza 

dell’uso delle sentenze e “ l’importanza di  tali  sentenze in ogni  

branca e ad ogni  livello della vita intellettuale nel  Medio Evo” 206,  

rispetto a cui  risalta la  significativa assenza nelle trame retoriche 

delle liriche vitanovesche di tale figura,  che – come si è  visto – più 

                                                        
204 Per  la  Poetr ia  nova  d i  Goffredo  de Vinsauf  si  confront i  EDM ON D FAR A L ,  Les  
Arts  Poétiques…, pp .  202-  203:  «Ips i  pr inc ipio  sedet  hoc generale  
propinquum/[…] Ad medium po ter i t  i s tud  commune re ferr i /  […]  Finis  in  ha  verb i  
forma proverbia  format/  […]  Princ ipio  servi t  haec exemplar is  imago/  […]  
Exemplum medi i  sub ta l i  sume figura/  […] Sic  sumpto simi l i  poter i s  praeludere 
f ini»;  per  i l  Laborintus ,  EDM O ND FAR A L ,  Iv i ,  p .  347:  «iste  dup lex quicumque  
modus nub it  genera l i /  E loquio,  quod vim thematis  in tus habet».  
205 G IU SE PPE VECCH I ,   I l  proverb io  e  la  tecn ica…, ci t . ,  p .  284.  
206 PATR IC K BO YDE ,  Retor ica e  st i le…, c i t . ,  p .  373 .  Ma si  confront i  a  proposi to  i l  
paragrafo  r i se rvato  da  Cur t ius (ERNS T ROBER T CURT IU S ,  European  Literature and  
the La tin  Middle Ages ,  with a  new introduction by Col in Bur row, Pr inceton 
Univers i ty Press,  1983,  pp.  57-61)  a  “Sentent iae  and Exempla”,  che s i  apre su una  
cruciale  domanda:  “What does the Middle Ages seek in the auc tores?  […] Fir st  o f 
a l l  –  r i sponde Cur t ius –  not  only for  the ent ire  Middle Ages but  a l so  on into  the 
sixteenth century,  they are  technical  author i t ies.  There i s  as ye t  no moderm 
sc ience.  Medic ine i s  learned from Galen,  as universal  history i s  learned  from 
Orosius.  Let  one  exemple serve for  many.  […].  But  the  auc tores a re  not  only  
sources o f technical  informat ion,  they are  a lso  a  t reasury o f wordly wisdom and 
genera l  phi losophy.  In the antique poe ts there  were  hundreds and thousands o f  
l ines  which put  a  psychological  exper ience o r  a  rule  o f  l i fe  in  the br ie fes t  form.  
Aristo t le  d iscussed […]”,  iv i ,  pp.  57-58.  
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che ornamento risulta essere strumento di mediato accesso alla 

conoscenza.  

Un’assenza che Boyde riporta a un preciso mutamento al 

livello profondo nelle trame retoriche delle liriche vitanovesche di 

quelle che identifica come « fictions  dominanti»: “un rinnovamento 

nella concezione dell’amore, e nella concezione del poeta,  della sua 

donna e del suo uditorio”. 207 

Rispetto a una poesia ‘cortese’ in cui gli  atti  della religione 

di Amore sono officiati  da un poeta che è allo stesso tempo 

“supplice tremebondo, ma anche prete,  predicatore,  arbitro”,  208 la 

dimensione lirica della Vita Nova  -  secondo Boyde -  muta 

profondamente la natura intima della fiction  rappresentata.  

 

Nella  poesia  del  «nu ov o s ti l e» ,  du nqu e,  s i  oss erva  ch e Da nte non pa rla 

più come u n prete  o u n predica tore,  né s i  rivol ge a  u na  regola re 

congrega zione.  E gl i  pa rla  c ome l ’uomo «s orpres o dal la  g io ia »,  i l  neofi ta ,  c olu i  

che ha  avu to u n’es perienza  mist ica  cos ì  esal tante  da  renderl o profonda mente 

ins oddisfa tto  d i  u na rel igione intesa  c ome c r is tal l izza ta  «rou tine» . 209 

 

D’altra parte l ’esperienza personalissima di una nova 

religio ,  che muove l’ultima voce del  poeta prima del rischio 

estremo del si lenzio (Noi siàn le  triste penne isbigotite) nelle rime 

cavalcantiane,  non può servirsi  di  precostituiti  modelli  di 

persuasione, laddove anche i l  tono apodittico dell’esibita dottrina 

(Donna  me prega) non propone prove da oratore quanto invece un 

natural dimostramento ,  “prova ricavata dalla filosofia naturale”. 210 

Rispetto a questi nodi fondamentali  di una segnata (e poi 

turbata) amicizia tra Dante e Guido, la posizione del poeta 

pistoiese,  pur in una ostentata adesione ideologica,  appare più 

                                                        
207 PATR IC K BO YDE ,  Retorica e  st i le…, ci t . ,  p .  380.  
208 Ivi ,  p .  378  
209 Ivi ,  p .  381.  
210 GU ID O CAV ALC AN TI ,  Rime ,  a  cura  di  MARCE LLO  C ICC U TO ,  c i t . ,  p .  117 nota 8 .  



 

95

complessa di  quanto i l  passaggio di  materiali  verbali  e  formule 

stilematiche lascino a intendere.  

Che ci sia un ‘noi ’  entro cui dibattere e difendere la propria 

posizione è per Cino motivo di ferma rivendicazione di fronte agli  

attacchi  della vecchia scuola,  nella persona di Onesto da Bologna: 

 

Qu es to  c osì  dis tringe A mor,  c h e l ' hav e 

in  s egnoria ;  però  ne cont ia m nu i  

ch'el l i  s ente  a l ta  dogl ia  e c ol pi  s pessi ;  

e  s enza  ess empro di  fera  o  d i  na v e,  

pa rl ia m s ov ente,  non s appiendo a  c ui ,  

a  guisa  d i  dol ent i  a  morir  messi .  

(Amor  che  v ien  per  le  p iù  dolc i  p orte ,  C XXXII Ib,  vv .  9-14)  

 

Salvo poi doveroso notare che è proprio  Onesto a ricordare 

a Cino una certa distanza dai due poeti fiorentini:  

 

Ah c ieco  è  ch i  fol l i '  a  dir  s 'accorda!  

Alor non pa r c h e la  l ingua  si  morda,  

né  c iò ma i  vi  mos trò  G uido né Da nte.  

(Siete  vo i ,  mes ser  C in,  s e  ben v ’a docchio ,  C XXXVIa ,  v v .  12-14)  

 

Senza voler entrare nel  merito della ben studiata 211 tenzone 

con Onesto,  si  voglia qui segnalare quanto la sbandierata fedeltà 

ciniana a un comune messaggio poetico con i  due grandi autori 

fiorentini mostri  zone di attrito più significative di  quanto la 

critica non abbia finora voluto leggere.  

Prima fra tutte,  i l  carattere fondamentalmente sentenzioso 

dell’atto poietico ciniano, che emerge in particolar modo nei testi  

                                                        
211  Ampiamente co mmenta ta  ne l l ’edizione  del le  r ime d i  Onesto  approntata  da 
Sandro Orlando :  Le r ime di  Onesto  da Bologna ,  c i t . .  Ma si  confronti  anche MAR IO 

MAR TI ,  Onesto  da  Bologna,  lo  S t i l  Nuovo  e  Dante ,  in Dante  e  Bologna  nei  tempi  
di  Dante ,  a  cura d i  Facoltà  di  Le tte re  e  Fi losofia  de l l ’Univers i tà  d i  Bologna,  
MAR IO  MAR TI ,  Cultura e  s t i le  ne i  poet i  g iocosi  del  tempo di  Dante ,  P isa ,  Nistr i -
Lischi ,  1953.  
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di più ampio respiro ragionativo,  come alcune delle canzoni del 

Pistoiese.  

Si considerino gli  esempi seguenti:  

 

Du nqu e non mov e ragione i l  dis degno,  

ché io  conv egno -  s eguire is forza to  

i l  dis io  ch ' i '  sostegno 

sec ondo ch' egl i  è  na to ,  

anc or  ch e da v ertù  s ie scompa gnato;  

per  c h e non è  cagion ch ' i '  non s on degno,  

ché a  c iò  v egno -  c om quei  ch' è  mena to;  

ma sol  qu es to  n'ass egno,  

morendo scons ola to:  

ch'Amore fa  ragion ciò che gl i  è  a  gra to.  

( I ’  no  s per o  che  ma i per  mia salut e ,  XXVIII ;  vv .  45-  54)  

 

L 'uom c h e conosc e tegno ch 'aggi  a rdire  

e  ch e s 'a risc hi  qua ndo s 'assicu ra  

ver  qu el l ' onde pa u ra  

pu ò per na tu ra  o  per  a l tro  av enire;  

(L’ uom che conosce  te gno ch’a ggi  ar dir e ,  XXXIX vv .  1-  4)  

 

Perch é Pieta te da  M erc é disc ende,  

e  M erc é da  Pietà  (c h'al tro  non du ra  

lo  c or,  ch e qua nt' è più genti l  s ol  prende)  

(Mil le  vol te  r ich ia mo ‘ l  d ì  mer cede ,  vv .  30-  32)  

 

ché fa  ben la  v endetta  da la uda re 

e  per  regna re ava nza  

segnor,  ch e perdonanz a 

usa nel  tempo ch e s i  pu ò v engia re .  

(De gno s on io  ch’ io  mor a ,  L XXXVII  vv .  39-  42)  

 

Amor c on qu el  principio onde s i  c r ia  

sempre ' l  d is io  conduc e,  

e  qu el  per  gl i  occh i  innamora ti  v iene;  

(Qua ndo p ur  ve ggio  che  s i  volt a  i l  so le ,  XC I  vv.  25-  27)  
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Ch'A more è una  c osa  e la  Ventu ra ,  

che s ov erch ia n na tu ra  

l 'un per  u sanza e  l 'a l tro per sua  forza ,  

( Io  che  nel  t empo r eo ,  v v .  23  - 25)  

 

e  qua ndo vi ta  per  morte  s ’ac quista  

gioioso  è  l  morire  

(La  dolce  v ist a  e  ‘ l  bel  guar do  soave ,  vv .  41-  42)  

 

Ancora più diretto è il  ricorso a forme di sapore proverbiale 

o sentenze di  carattere generale in alcuni sonetti  di Cino, dove 

accanto a locuzioni di stanca riproposizione del peso della 

tradizione è possibile registrare vivaci  immagini di  comune 

sagacia:  

 

però  ch e ‘ l  f in  amor non è f igu ra  

da poter  ma i  disfa rs i  o  dis pa rere 212 

(Si  è  ‘ ncar nat o  A mor  de l  s uo  p iacere ,  VI ,  vv .  7- 8)  

 

e  s e ra giona de la  vi ta  mia  

intendol  s ì  con’  fa  i l  tedesco  e  i l  grec o. 213 

(Ogni  al le gro  penser  ch ’alber ga  meco ,  LXIX,  v v .  3-4)  

 

Non sa i  tu ,  o  fra te,  qua nt ’ io  s on dis tretto   

Di  qu el  S ignor  c ui  s ervir  m’agenzo 

E pròv onde la  pena  di  Lorenz o 214,  

per  mia  s ventu ra  e per  lo  tu o di fet to?  

 

Ahi  qua nt ’è  lo  tac ere  a ma ro e forte  

                                                        
212 Mar t i  nel  commento al  testo  del  sonet to  segnala  i l  peso  del la  t radiz ione in  una 
si f fat ta  locuz ione :  “Si  r isale  ai  provenza li ,  per  i  qual i  i l  «f in amor » è  l ’amore 
idea l izza to ,  pago d i  sé  e  de l la  sua  in ter ior i tà ,  in  contrapposizione con i l  “fol le  
amore”,  che è  quel lo  del la  passione empir ica e  sensuosa”.  Cfr .  MAR IO MAR TI ,  
Poet i  de l  Dolce  St i l  Nuovo,  c i t . ,  p .  441,  no ta  5 .  
213  Della  proverb ia le  i l leggibi l i tà  del  greco  ( «Graecum es t ,  non legi tur »)  c ’è  
test imonianza anche ne l la  ben nota racco lta  paremiograf ica di  Garzo,  in ord ine 
al fabet ico,  secondo la  norma de l  tempo,  so lo  per  l ’ in iz iale .  Al  dist ico 228b  
corr i sponde infat t i  la  Y: “Y,  perché greco,  /non si  in tende meco”.  Cfr .  
G IAN FR ANCO CON T IN I ,  Poeti  del  Duecento ,  c i t . ,  p .  312.  
214 Sul la  nota  pena d i  Lorenzo s i  r icord i  come test imonianza  t ra  tante ,  Legenda  
aurea ,  cap.  112  S.  
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Ed innoiso ,  ov e ‘ l  pa rla r è  dolc e!  

(Se  tu  sa pess i  ben c om’io  as petto ,  L XXIX,  vv .  5-  10)  

 

E  s enza  av er  lo  frutto  c reder  mai  

Sol  d i  v eder  l o  f ior era  ‘ l  di l etto,  

che ,  mentre ,  ch ’al tro  vidi ,  non pensai .  

Oh ,  c redere’  per  l oro  nel  Mac ometto!  

(Las so,  pens a ndo a  la  distr ut ta  va l le ,  C XIX ,  vv .  9-  12)  

 

e  la  c ornacch ia  s ta  ‘n  s u la  cornic e 215 

[…]  

Io  sol  c onosc o  lo  contrar  del  mel e  

Ch e l ’assa poro  ed  h onne pien l e  qua rte  

Così  s tess ’ io  con Ma rt ino  in  dis pa rte!  

(Se  ma i le ggest i  vers i  de  l ’O vidi ,  C XXXV,  6;  12-  14)  

 

e ’  mi  r isponde c ome qu el  d i  Barga  

[…]  

E v eggiovi  goder  c ome ‘ l  monocc hio 216 

Ch e l i  a l tri  del  maggior  d ifetto  va rga ,  

ta l e c h e mu ta ,  in  peggio non s i  sta rga ,  

con’  fec e del  s ignor su o l o ra nocch io  

( Io  son colui  che  sp ess o  m’ inginocchio ,  C XXXVI,  vv .  3;  5-  8)  

 

Sì  gra nde è  la  v ettoria  come ‘ l  v into  

[…]  morderia  la  ca pra  

s ’av es s e i  dent i :  però  non s e ’  nf into  

(Pìccio l  de gl i  att i ,  -  r i s pond’ i ’  a l  P icc iòlo ,  C XXXVII I  vv .  9;  11-  12)  

 

Ser  M ula ,  tu  t i  c redi  s enno av ere 

                                                        
215 Per  i l  p roverbio  s i  r imanda a  G IAN FR ANCO CON T IN I ,  Poeti  del  Duecen to ,  c i t . ,  p .  
451 nota  50 (commento  al  tes to  d i  Monte Ahi  lasso,  do loroso ,  p iù  non posso :  
“Cioè  avrò  i l  danno  e  la  beffa”.  I l  «proverbio » o  «quel  da  Barga» è  un’auctori tas  
face ta ,  c i ta ta  spesso per  a l lusione a  chi  ha  da r imaner  bur lato ,  dai  siculo -
f iorent ini ,  Chiaro,   Monte,  ser  Cione Baglioni ,  e  da i  siculo -p isani  ( sonett i  338-9 
del  Red iano) :  e lenco  in Casini ,  presso D’AN CON A-  CAM P ARE TTI ,  Antiche rime  
volgari ,  v .  446-7”.   In par t icolare  si  confronti  Chiaro,  Bono  sparver non prende 
senza art ig l io ,  vv.  3 - 4 :  «chi  dona i l  cor  per  un levar  d i  c igl io  è  un proverbio  che 
usan ques i  d i  Barga».  Ma anche nel  Fiore :  sone tto  Figl iuola  mia che  vuol  g ior 
d’Amore ,  vv.  13- 14:  «Che s’e ’ t i  dona Lucca ,  dàgli  Barga, /  Così  sa rai  tu t tor  
donna  del  g iuoco ».  
216 Monocchio  è  hapax  c in iano .  
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Ta nto c h e porta  v ertù di  ri tropia  

(Ser  M ula ,  t u t i  credi  senno a vere ,  C XXXIX,  vv .  1-  2)  

 

[…]  ch e ne la  bocca porti  ‘ l  mèl e  

e  dentro  tòsc o,  onde ‘ l  tuo  a mor non gra na,  

[…]  

per  prender  la  c olomba  s enza  fel e  

(Come l i  s aggi  d i  Ner on cr udel ,  C XLIV,  vv .  5-6 ;  8)  

 

Ma l ’omo sa ggio ,  qua ndo fal la ,  nota  

Ch e grande aus el  s i  t ien  fermo per  geto  

E gra v e c orpo per  ingegno nòta .  

(Solo  p er  r itener  vostr a  a mist ia ,  CL ,  vv .  12-  14)  

 

pr imera mente del  pres to  G iova nni  

(Un a nel  corr edato  d’ un r ubino ,  CL VII ,  v .  14)  

 

Chi  ha  u n bu on a mic o  e  nol  t ien ca ro,  

mo,t ’è  l eggiero  i l  s uo  c ognoscimiento ,  

e  qual  d i  l l iev e  mal e  a l l eggiamento  

fa  gran v endetta ,  non l egge ben c hia ro .  

(Chi  ha  un buon amico  e  nol  t ien  caro ,  CLIX,  v v .  1-4)  

 

Non è  bontà  né v ertù  né val ore  

Sav er  v er l ’u miltà  ess er u mìl e  

(Non è  bontà  né  vert ù  né valor e ,  CL XI ,  vv .  1-  2)  

 

Se però in questi  ultimi esempi (e in particolare in quelli 

tratti  da testi  di corrispondenza) andrà su tutto segnalato un 

abbassamento del  tono elegiaco dell’impianto lirico nella 

straniante adesione a una colloquialità che porta i  segni di  un 

aperto confronto con modalità espressive comico-realistiche,  ciò 

su cui preme tornare è una più generale costante della produzione 

ciniana.  

Il  procedere logico-deduttivo,  che ha la sua principale 

figura nel  gusto sentenzioso del  discorso,  è vera chiave 

dell’amoroso  canto poetico di  Cino,  come emerge a livello più 
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superficiale della lingua dall ’esercizio continuo di  una ragione ,  che 

in Cino è da intendersi  nella sua accezione conforme al  l inguaggio 

comune.  

Lontana dalla profondità filosofica della ragione (estranea 

al processo di  innamoramento) in Cavalcanti e  della medesima 

(consigliera di Amore) in Vita Nova  28.2,  la ragione ciniana è 

precipuo effetto di rettitudine argomentativa.  

Le occorrenze registrate (6 per ragione ,  13 per ragion ,  2 per 

cagione  e  6 per cagion) mostrano infatti  un dominio prevalente che 

è identificabile con la motivazione o spiegazione di  uno stato 

psicologico di cui si  incolpa (si  accagiona) Amore: 

 

Occhi miei ,  fuggi te  ogni  persona,  

e  con pianto  amendate  ' l  gran fa l l i re  

ch 'ave te  fat to ,  s ì  che d i  mor ire  

siete  più degni  che d i  pen 'alcuna.  

S 'Amor per  cor tesia  non vi  perdona,  

consigl iovi  p iangendo  anz i  f inire ,  

ché voi  vo les te  lo  meo cor  t rad ire :  

d i  c iò  sovente l 'Amor  v 'accagiona.  

(M A R T I ,  XCIV ,  vv .1-8)  

 

Pochissimi i  casi  in cui  ragione  e  i l  suo allotropo ragion  

individuano un diverso spettro di referenza,  come in CXXXIX, v.  5 e 

CLXII,  v.  7 dov’è la  virtù conoscitiva a essere chiamata in causa; o 

in XXXIX, v.  43,  dove ragione  è preciso calco del provenzale razo . 217 

Le altre occorrenze218 si  determinano invece intorno a un 

principio di aequitas 219 ,  atto a richiamare il  buon diritto 

                                                        
217 A quest ’ul t ima accez ione andrà r i fer i to  anche l ’impiego del  verbo ‘ragionare’ 
ne l  comune  senso  di  d iscorrere ,  spiegare,  par lare .  Cfr .  XVII ,  vv 7 -  9 ;  LV, v.  12;  
LXV,  v.  10;  LXVI,  v .  12 ;  LXIX, v .  3 ;  LXXIV,  v.  5 .  
218 Per  «ragione»:  XXXV, v.  12 ;  XXXVIII ,  v.  45;  XLV,  v.  28;  CLII ,  v.  10 ;  CLXII ,  
v.  7  –  qui  però con i l  senso di  facol tà  di  raziocinio .  Per  «ragion»:  XXXVIII ,  v.  
54;  XXXIX, 43-51 ;  XLIV, v.  8 ;  LVII ,  v.  14;  LXXIII ,  v.  38 ;  LXXXVII,  v.  9 ;  
LXXXVII ,  v.  38 ;  XCI ,  v .  24;  CXXV, v.  47 ;  CXXXVI,  v .  9 .  
219 Ed è  questo  pr inc ipio  fondamentale  ne l la  pra t ica de l  d i r i t to :  «aequi tas,  ius t i t iae  
fons e t  or igo ».  Cfr .  MARTA CR IS T IAN I ,  voce «ragione» in  Encic lopedia  Dantesca ,  
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dell’aspirante amante 220 ,  puntualmente disatteso nelle leggi di 

Amore  che -  sorprendentemente -  in Cino lega il  suo nome a quello 

di Ventura :  

 

Ch'A more è una  c osa  e la  Ventu ra ,  

che s ov erch ia n na tu ra  

l 'un per  u sanza e  l 'a l tro per sua  forza ,  

e  me c iascu no s forza ,  

s ì  c h' i '  v o'  per  men mal e  

morir  c ontra  la  vogl ia  natu ral e.  

(M A R T I ,  C VI ,  vv .  23- 28)  

 

E che la Ventura  sia polo opposto e contrastante al giusto 

adoperarsi  del  poeta-amante è ben chiaro da un altro luogo del 

canzoniere ciniano,  dove pur ricompare la ragione,  o meglio le 

ragioni 221,  a cui  il  poeta fa appello:  

 

Sì  m' è c rudel  nemica la  Ventu ra ,  

ch'ogni  ra gione,  ogni  ben mi c ontende,  

e  d isfa  tu tto c iò  c h' io metto  cu ra .  

(M A R T I ,  XL V,  V V .  27-29)  

 

In altre occasioni  la ventura  porta già i  chiari segni  della mala 

sorte:   

 

In che ventura e  'n  che punto nacqu 'eo,  

ch 'a  tut to  ' l  mondo sè te  umi le  e  p iana  

e  so l  ver '  me  tenete  ' l  co r  s ì  reo?  

                                                        
220  Accezione che si  grammat ica l izza in ben consue te  locuzioni  avverbial i  o  
espress ioni  cr is ta l l izzate:  «E non può star  in mezzo per  ragione»,  XXXV, v.  12 
«che  ragion  tegna  d i  co lui  che  more»;  XXXIX, v.  42;   «per  la  ragion  mi  do lesse 
i l  morire» LXXIII ,  v .  38;  «ben  è  ragion  ch’ i ’  pèra» LXXXVII,  v .  9 ;   «non per  
ragion ,  ma  vincavi  p ie tanza» LXXXVII,  v.  38;  «non mi  par  esser  con ragion  
b iasmato » XCI ,  v.  24.  Ma anche nel  planc tus  per  la  mor te  d i  Dante:  «da  che  voi  
siete  per ragion  r iches to» CXXV, v.  47 .  
221 L’ indef ini to  «ogni» conferma quanto i l  p iano del  d iscorso strut turato  da Cino  
non tocchi  la  d imensione propr iamente  fi losofica de l l ’equiva lenza  di  ra tio ,  mens  
e  in te l l igent ia ,  mentre  invece  at test i  la  sua rag ione  sul le  buone  mot ivazioni  per  
cui  tanta  cura mostra  i l  poeta .   
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(MAR TI ,  XLVIII ,  12-14)  

 

Menato m'ha  ventura  

a  veder  vo i  cui  mia vi ta  r ichiede :  

cer to ,  in me si  vede  

pietà  vis ibi l ,  se  porrete  cura  

ciò  che vi  mostra  ' l  mio smagato viso ,  

che mostra  fuor  co me Amor m'ha conquiso » 

(MAR TI ,  XC,  vv.  43-48)  

 

Amor,  la  doglia  mia non ha  confor to ,  

però ch 'è  fòr  misura;  

cos ì  la  mia ventura,  

quando  m'innamorò,  m'avesse morto !  

(MAR TI ,  CV,  vv.  1 -4)  

 

Nato  fui ,  lasso,  in sì  for te  ventura  

Ed in un punto sì  r eo  

Che non mi val  per  Deo  

Chiamar mercé,  sol  che mi  ponga cura  

(MAR TI ,  CX,  vv.  21-24)  

 

Amor,  la  mia ventura  è  t roppo cruda  

E ciò  che’agli  occhi  incont ra  p iù m’a ttr i sta  

(MAR TI ,  CXI,  vv.  37-38)  

 

A questo punto risulta ineludibile una più generale considerazione 

in merito al fatto che Cino  recuperi,  nel suo amoroso canto di 

Amore,  un’immagine di  certo endemica nella cultura medievale,  

connaturata al  principio di  casualità che regola la mondana 

contingenza 222.  

Se il  topos  è notoriamente antico,   la mutevole Ventura  è  motivo 

costante di una certa poesia cortese,  che da Guittone passa per  

                                                        
222  G IO V AN NE LLA DES IDER I ,  «Et inde fessa  ver t igo».  Sul l’ immagine  del la  ruo ta 
del la  fortuna:  Boezio ,  Lancelo t  e  Commedia ,  «Cri t ica del  Testo » VII  n.1  (2005) ,  
p .  391.  
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Monte Andrea 223 e Chiaro,  per arrivare a Bonagiunta e ad alcune 

particolari  note arcaicizzanti di  Guinizzelli .  

Ma ancora è essa chiaramente focus  tematico di  una poesia 

‘seriamente’  comica di  attraversamento del ‘reale’,  come è quella di 

Cecco: 

 

Senno non val  a  c ui  fortu na è  c onta  

né g iova  s enno a d omo enfortu nato.  

(Cec co ,  Senno non va l  a  cui  fort una  è  conta ,  vv .  1- 2)  

  

Alla luce di  questi minimi raffronti è  ben evidente come 

all ’avventura  amorosa di  Cino sfugga il  fondamentale principio di 

assoluta e autosufficiente determinazione di  Amore che è postulato 

fondamentale della ricerca filosofica e trascendente di  Guido e 

Dante.  

Di fronte all’ imprevedibile alleanza di Amore e Fortuna,  l ’ultimo 

appello alla ragionevole equità di Mercede/Pietà non può che 

essere la disperata confessione del torto subito:  

 

sì  che res ta  d i  p ianger  lo  cor  morto  

entro  ‘n quel l ’ora l ’anima dolente  

veggendo sì  bel la ,  che consente  

che sia  ragion ciò  ch’a  p ietate  è  tor to .  

(MAR TI ,  XLIV, vv.  5 -9)  

 

Però vedete  che vostra  bel tate  

mosse l i  a  la  fol l ia  ond 'è  ' l  cor  morto;  

ed a  me ne convien chiamar Pie ta te;  

non per  campar ,  ma per  aver  confor to  

ne la  morte  crude l  che far  mi fate;  

ed  ho ragion,  se  non vincesse i l  tor to .  

(MAR TI ,  LVII ,  vv.  9 -14)   

                                                        
223 Cfr .  Gui t tone,  Chi  pote  depart ir ,  v.3 ;  Così  t i  doni  Dio  mala ven tura ,  v.1 ;  
Dogl io  e  sospiro d i  c iò  che m’avvene ,  v.  10 ;  Fare ventura a  quel la  che m’avvene ,  
v1;  S’el  si  lamenta nul l ’om di  ventura ,  v.1 ;  La planeta  mi pare oscura ta ,  v .  14;  
Qual omo si  d i le t ta  t roppo in  dire ,  v.  12 e  Monte,  Donna d i  vo i  si  rancura ,  v.  49 .  
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III. Dentro e fuori il dolce stile 

1. Tra prestilnovismo e gusto arcaicizzante 

 

La cr i t ica  ha par lato  spesso di  un Cino «ep igono del lo  St i l  novo » o 

addir i t tura  «post -st i lnovis ta» ( «postero » lo  chiamava i l  Livi) ;  assai  meno ha  

badato  a  que llo  che può buon definir si  i l  Cino «pres t i lnovis ta».  Eppure gl i  

e lement i  adducibi l i  in ta l  senso non sono cos ì  scars i  né  così  f iochi  da poters i 

t rascurare. 224 

 

Così Roncaglia in un fondamentale contributo agli  studi di  Cino 

invita al la riconsiderazione della figura del Pistoiese,  

tradizionalmente recepita come “naturale ‘anello di congiunzione’” 

“tra le due fasce generazionali  Cavalcanti-Dante e Petrarca-

Boccaccio”225,  di certo anche sulla scorta della ben nota canzone LXX 

del Canzoniere  petrarchesco. 

Nell’“epigrafica rassegna della canzone dei ‘padri’” 226  ,  Lasso 

me, ch’i’ non so in qual parte pieghi ,  Petrarca incastona le tappe più 

significative della tradizione lirica a lui  precedente, chiudendo ogni 

strofa con una citazione che è omaggio a un’autorità riconosciuta.  

In questo ideale percorso Cino è posto significativamente tra il  

Dante di  Così nel  mio parlar voglio esser aspro  e l’autocitazione 

petrarchesca di  Nel dolce tempo della prima etade ,  in una ben segnata 

linea di continuità che prende le mosse dall’‘argomento e ragione’ del 

dire poetico dello pseudo-Arnaldo227,  senza dimenticare Cavalcanti.  

                                                        
224  AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante e  Pe trarca ,  in Colloqu io ,  Cino da 
Pis toia ,  Roma 25 ot tobre 1975,  Ro ma,  Accademia naziona le  de i  Lincei ,  1976,  
«At t i  de i  convegni  l ince i»,  18,  p .  19.  
225 Ivi ,  p .  8 .  
226 Cfr .  DOM EN IC O DE ROBERTIS ,  Petrarca petroso,  cit . ,  p .  13.  
227 La canzone  Drez  et  rayson es qu’ ieu cian t  e •m demori  che Pe trarca credeva  
arnald iana  è  in  ver i tà  d i  Gui lhem de  Saint  Gregor i ,  come r ipor tano  tut t i  i  
comment i  a l  tes to .  Cfr .  in par t ico lare  FR ANCE SCO PE TR ARC A ,  I l  Canzoniere ,  a  
cura di  ENR IC O FEN Z I ,  Roma,  Salerno (I  Diamant i) ,  1993,  p .   127.   
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Una prospettiva di viva risonanza già ai  tempi della primissima 

diffusione della fama dell’emerito legum doctor ,  se, nella chiesa di S.  

Domenico in Pistoia, un affresco trecentesco di mano bolognese 228 

restituisce la figura di Cino al centro della somma triade, tra Dante e 

Petrarca.  

Questa sarà l’  immagine consacrata nella storia della ricezione 

fino alle consegne metodologiche della crestomazia continiana: 

 

La funzione,  veramente unica,  d i  Cino nel la  s to r ia  del la  poes ia  i ta l iana  fu  

que lla  di  mediare fra  lo  st i lnovismo  fio rent ino ,  o  si   d ica l ’ideale  melodico o  di  

«unione» che fu que llo  di  Dante nel l ’ul t imo decennio  del  Duecento (Dante è  d i  

gran lunga  la  ‘ fonte’ pr incipale  del  l inguaggio  ciniano)  e  i l  melod ismo supremo 

dell ’al t ro  suo più  giovane amico,  i l  Pe trarca. 229 

 

Rispetto a un così definitivo verdetto evoluzionistico del 

rapporto storico 230,  Roncaglia richiama a un’equilibrata indagine dei 

“fatti  di  cultura let teraria” 231 ,  che sin da sporadiche occasioni di 

sondaggio aprono a una singolarità di  risultati,  doverosi  di  un’attenta 

ricognizione.  

Prima urgente evidenza è quella che incrocia la storia della 

lingua e i processi di emancipazione del  volgare del sì  dalla pressione 

di modelli allogeni,  in riferimento in particolar modo agli scambi 

linguistici tra area francese e italiana.232 

Se infatti  del tutto ovvio è ricordare l’apporto di gallicisimi e 

soprattutto di  provenzalismi, in una dinamica strutturante per la 

                                                        
228  G IANC AR LO  SAV IN O ,  Egemonia  f iorent ina ed autonomie loca li  nel la  Toscana  
nord-occiden tale  de l  pr imo  Rinasc imento:  v i ta ,  ar te ,  cu l tura.  Set t imo convegno  
internaziona le (Pis toia ,  18-25 set tembre 1975) ,  P is toia ,  Centro  i ta l iano di  stud i  
d i  s tor ia  e  d ’ar te ,  1978,  p .  2 .  
229 G IAN FR ANC O CO N TIN I ,  Poet i  de l  Duecen to ,  c i t . ,  tomo II ,  p .  630.  
230 AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante  e  Petrarca ,  c i t . ,  p .  8 .  
231  “Oggett ivamente  ind ividuabi l i  a t t raverso  l ’ana li s i  de l la  «l ingua» poetica 
( intesa  in quel  senso  tradizionale- i st i tuziona le  per  cui  oggi  s i  par la  d i  «l inguist ica  
del  tes to » co mprendendovi  anche  quegli  schemi  idea t ivi  che  cost i tu iscono,  d i  
fronte  a l la  «forma de ll ’espressione»,  la  «forma del  contenuto »)”.  Ivi ,  p .  8 .  
232 Cfr .  S ILV IA MOR GAN A ,  L’in f lusso f rancese ,  in  SER IAN N I-TR IFO NE  (a  cura di ) ,  
Stor ia  de l la  l ingua  i ta l iana ,  Vol .  I I I ,  E inaud i ,  Torino,  1993-1994,  pp .  9-31 ;  671-
719.  
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definizione della langue  poetica alle Origini della nostra letteratura233, 

più decisivo è individuare in che misura una così determinante 

influenza potesse essere ancora attiva nella stratificazione semantica e 

morfo-sintattica dello spazio poetico in cui e su cui Cino elabora il  

proprio canto di Amore.  

Nell’arco di una generazione infatti  la reverenza verso i modelli  

d’oltralpe cambia significativamente di segno, parallelamente al  

consolidarsi di autonomi modelli poetici e più in generale culturali per 

una letteratura in volgare di  sì .  

L’ampia trattazione dantesca intorno all’eloquenza volgare e al  

doppio primato accordato a  quello del  sì ,  rispetto agli altri  due 

valenti  rami dell’ydioma tripharium ,  è soltanto il  momento di  più alta 

teorizzazione di un processo di  perseguita autonomia linguistico-

culturale,  di  certo assai  lontano ancora nella pur acuta coscienza 

letteraria di  Brunetto Latini .  

Così nelle parole di Brunetto:  

 

Et se  aucuns demandoit  pour  quo i  c is  l ivres est  escr i s  en roumanç,  second  

la  ra ison de France,  puis ke nous somes i ta l ien,  je  d iro ie  que c ’es t  pour  . i i .  

ra i sons ,  l ’une  ke  nous  somes en France ,  l ’autre  por  çou que  la  par leure est  p lus 

del i tab le  e t  p lus  commune a tous languages. 234 

 

Un dato questo sì  di un’evoluzione storico-linguistica per cui 

indizio significativo è di  certo il  “declinare della moda gall icizzante 

nelle «tre corone» fiorentine”, 235  secondo un processo che sarebbe 

apparso già compiutamente concluso nella ricostruzione e 

sistematizzazione bembesca della «natural toscana usanza», fino a una 

comune percezione non più trasparente della matrice provenzale 

                                                        
233 Cfr .  P AU L ME YER ,  De l ’expansion de la  langue  f rançaise  en I ta l ie  pendant  le 
moyen-age ,  in At t i  de l  congresso internaz ionale  di  scienze  stor iche ,  vol .  IV,   
Roma,  1903,  pp.  61-104.  
234 BRUNE TTO LAT IN I ,  Tresor ,  I  i  7 .  Cfr .  BRUNE TTO LAT IN I ,  Li Livres  dou  Tresor ,  
ed .  FR ANC IS  J AM ES CAR M ODY ,  (Los Angeles,  1948) ,  [ r is t .  anas t .Genève ,  Sla tkine 
Repr ints ,  1975] ,  i . l .7 .  c .  1260) .  Si  segna la   la  p iù recente edizione  BRUNE TTO 

LAT IN I ,  Tresor ,  a  cura  di  P IE TRO G.  BE LTR AM I,  P AO LO SQ U ILLAC IO T I ,  P LIN IO  

TORR I e  SER G IO  VATTER ON I ,  Torino,  E inaud i ,  2007.  
235 S ILV IA MOR GAN A ,  c i t . ,  p .  28.  
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dell’esercizio poetico dei  nostri  primissimi autori,  denunciata dalle 

pagine della finzione dialogica del  trattato.  

Le dichiarazioni di Federico Fregoso sulle molte cose apparate 

e tolte  dagli  antichi  Toscani ai  poeti provenzali  (tanto che «errare non 

si può a credere che il  rimare primariamete per noi da quella nazione, 

più che da altra, si sia preso»236) suscitano infatti  la ben giustificabile 

meraviglia di Giuliano de’ Medici:  

 

Ma io  mi  meravigl io  fo r te  come la  provenza le  favel la ,  de l la  qua le ,  che  io  

sapp ia,  poco  si  sente  oggi  ragionare per  conto  di  poes ia ,  possa essere  ta le  s tata ,  

che da l le  mol te  cose siano  s ta te  to l te  da’ poe t i  de l la  Toscana,  che pure hanno 

alcun gr ido. 237 

 

Chiaro è come, nel  gioco delle parti ,  il  Bembo esternalizzi la 

sua affinata coscienza linguistica,  esercitata non solo nel recupero e 

confronto delle aree lessicali,  quanto anche, a livello più profondo, 

degli aspetti morfologici  della lingua, come mostra l’attenta 

ricostruzione dell’accoglienza e dell’impiego dei provenzalismi 238 

suffissati in –anza  –enza ,   ancora in autori come Guinizzelli ,  Guido 

Cavalcanti,  in messer  Cino, in messer  Onesto, Bonagiunta, Piero alle 

Vigne,  «e in altri poeti e prosatori di quell’età».239  

Ma l’acutezza di Bembo si spinge oltre, nel  notare che:  

 

Passò quest ’uso di  f ine a  Dante,  e  a l  Boccacc io ,  a l t resì :  tut tavia  a l l ’uno e  

al l ’al t ro  pervenne oggimai stanco. 240 

 

                                                        
236 P IE TR O BEM BO ,  Prose ,  a  cura di  CAR LO D ION IS O TTI ,  UTET, Torino,  1966,  I  vi i  
(p .  89) .  
237 Ivi ,   I  vi i i ,  (p .  90) .  
238 Per  g l i  s tudi  provenzal i  de l  Bembo,  c fr ,  P IE TR O BEM BO ,  Prose ,  c i t . ,  p .89 no ta 
8 .  
239 «[…] E nondimeno  più  in uso  Dottanza,  sì  come voce d i  que l  f ine  che amato  
era  molto  da l la  Provenza,  i l  qua le  f ine  piacendo  per  imi tazione a ’  toscani ,  e  
P ietanza,  e  pesanza,  e  Beninanza e  Malenanza e  Allegranza e  Di let tanza e  
Piacenza e  Valenza e  Fal lenza,  e  molte  al t re  voci  d i  ques ta  maniera in Guido 
Guinice l l i  s i  leggono ,  in Guido Cavalcanti ,  in messer  Cino,  in messer  Onesto ,  in 
Bonagunto,  in  messer  Piero  dal la  Vigne,  in  a l t r i  poe ti  e  prosa tor i  d i  quella  età».  
Cfr .  P IE TRO BEM BO ,  Prose ,  c i t . ,  I ,  X,  p .  97-98.  
240 Ivi ,  p .  98.  
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È questa un’osservazione solo apparentemente marginale,  vista 

la produttività del suddetto suffisso nei  prestiti  «furati»241 allo spazio 

franco-provenzale,  che introduce a più generali considerazioni sulla 

permeabilità variabile di  suddetti fenomeni di interferenza linguistica 

nelle diverse generazioni di  poeti  come anche nei diversi  momenti 

della produzione di  un singolo autore.  

  

Alla cospicua presenza  di  gal l ic i smi  che cara t ter izza le  opere giovani l i  

Dante,  secondo la  temperie  cul tura le  de l  suo tempo,  succede una drast ica 

r iduzione del l ’inventar io  in  conco mitanza con i  nuovi  or ientamenti  e  con le  

«nuove r ime»,  i l  «soave st i le»,  in cui  acquis ta   peso dot tr inale  e  l inguis t ico i l  

la t ino;  ed  anche ne l  b i lancio  del  p lur i l inguismo del la  Commedia  l a  componente  

francese e  provenza le  appare for temente r id imensiona ta ,  s ia  nel l ’arco del le  t re  

cant iche,  s ia  in rapporto  al la  produzione dantesca 242.  

 

Un analogo confronto può essere condotto per Boccaccio,  

laddove l’abbondanza di francesismi nelle opere giovanili risulta 

fortemente ridotta nell’economia del  Decameron ,  243 mentre i  processi 

selettivi della lingua di  Petrarca,  già intuiti  dal Bembo, lasciano 

                                                        
241 «Né solamente mol te  voci ,  come s i  vede ,  o  pure alquanti  modi de l  d ire  presero  
dal la  Provenza i  Toscani;  anz i  ess i  ancora molte  figure del  par la re ,  molte  
sentenze,  molt i  argomenti  d i  canzoni ,  mol t i  versi  medesimi  le  furarono ,  e  p iù ne 
furarono que ll i ,  che maggior i  s ta t i  sono e  miglior  poet i  r iputat i .  I l  che  
agevolmente  vedrà chiunque  le  provenzal i  r ime pigl ie rà  fat ica  di  leggere […] » 
P IE TR O BEM BO ,  Prose ,  c i t .  I  XI  (p .  104) .  
242 S ILV IA MOR GAN A ,  L’in f lusso francese ,  c i t . ,  p .  28.  
243 “Qui [ne l  Decameron ]  i l  Boccacc io  usa i  francesismi   sopra t tu t to  per  connotare  
ambienti  o  personaggi ,  come messi  ‘p ietanze’  ne l la  novella  de re  d i  Francia  
innamora to  de l la  marchesa d i  Monferra to  [Decameron ,  X,  6 ,  23]  o  reale  oster ie  
‘pa lazzo rea le ’ ne l la  novella  intessuta  di   r ichiami cava llereschi  d i  re  Car lo  
Vecchio;  oppure la  forma madama  anziché  ‘madonna’,  r i fe r i ta  a  Bertola 
[Decameron ,  I I ,  6 ,  10] ,  ne l la  novella  d i  Andreuccio  da Perugia,  ambientata  ne l la  
Napol i  angio ina e  frances izzante che i l  Boccaccio  aveva ben conosciuto  negli  
anni  g iovanile”.  Cfr .  S ILV IA MOR GAN A ,  L’in f lusso francese ,  c i t . ,  p .  29.  Ma 
sempre con questo  in tento  i l  Boccaccio  crea nomi  francesizzanti ,  come Sir i  d i  
Cias t ig l ione  ( s ignore  di  Chat i l lon) ,  r icalca  intere  fras i  dal  francese per  
cara t ter izzare i  personaggi:  «E qui  v i  t rova i  i l  venerab ile  padre messer  
Nonmib lasmete Sevo ipiace [ne  me b lamez s’i l  vous plai t] ,  degniss imo patr iarca  di  
Gerusa lemme» (Decameron ,  VI ,  10) .  Conclude  però Morgana  che  “a l  d i  fuor i  d i  
ques t i ,  i  francesismi  propriamente boccacciani  sono pochi  e  d i  largo  uso come 
dottare ,  sacramento,  passaggio”.  Ivi ,  p .  29.  
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spazio a preziosismi semantici che trasformano in intenzionale 

restauro le ragioni della necessità della lingua.244 

A questo seppur sommario, ma di certo indicativo quadro di  

riferimento va riportato l’esercizio poetico di  Cino e una pratica “in 

cui  s’allineano provenzalismi (o latamente:  gallicismi) numerosi  e 

vistosi più che in qualsiasi  al tro sti lnovista”.245 

Dell’ampia lista che si potrebbe qui proporre ci si vorrà 

soffermare su alcune emergenze che danno conto della complessità 

paradigmatica a cui attinge il  linguaggio ciniano, indicando una 

direzione di scambi di volta in volta aperta a nuove soluzioni.  

Una prima nota è sulla consistente presenza dei già citati 

suffissati  in –anza ,  che sicuramente richiama a una contiguità con la 

langue  poetica dei primissimi rimatori in volgare del sì  (Palma M. 

Letizia Rizzo ricorda ben 62 astratti  in –anza   attestati  presso i   poeti 

della scuola sici liana).246 

Se per molti di  questi termini, passati  poi  anche sotto la l ima 

poetica di  Cino, è immediato il  r iferimento all’equivalente provenzale, 

(è il  caso di dottanza ,  LVII 12 , leanza  XXXVI 14, malenanza  LXX 7) 

è pur indispensabile ricordare – come suggerisce Bezzola -   che la 

desinenza (-ANTIA> -anza) è indigena anche  in Italia, dove però la 

sua vitali tà non è stata mai maggiore che nel  periodo in cui  il  

provenzale ebbe più forte risonanza sul nostro volgare.247 

Precisazione che indica di  certo cautela nell’individuazione dei  

prestiti  e delle formazioni allogene alle Origini della nostra 

                                                        
244 A ques ta  precisa  in tenz ional i tà  andranno  r ipor tat i  a lcuni  emblematic i  e lementi  
ga l loro manzi  sopravvissut i  a l la  sele t t iva  selezione  l inguist ica petra rchesca :  I l  
termine sembranza ,  già  presente  ne l  s intagma cavalcant iano angelica sembranza ,  
appare,  in  Pe trarca,  ne l la  forma d i  sembianza  (già  in Cino,  MAR T I ,  XC,  14) :  
l ’angel ica sembianza umile  e  p iana ,  Rvf .  271 ,  v.  84.  Ancora sono presenti  nel la  
l imata l ingua de l  Canzoniere  voci  come gio ia ,  noia ,  giorno ,  per  cui  s i  a t tes tano 
numerose occorrenze.  
245 AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante  e  Petrarca ,  c i t . ,  p .  20  
246  Cfr .  M.  LE T IZ IA P ALM A R IZZO ,  Elementi  f rances i  ne l la  l ingua de i  poet i  
s ic i l ian i  de l la  ‘Magna  Curia’ ,  «Bol le t t ino dei  centr i  d i  s tud i  fi lo logici  e  
l inguis t ic i  s ic i l iani»,  1  (1953) ,  pp.  115-129;  2  (1954)  pp.  93-151.  
247  RE TO ROBER TO BE ZZO LA ,  Abbozzo d i  una storia  dei  ga ll ic i smi i ta l iani  ne i  
primi secol i  (750-1300).  Sagg io stor ico-  l inguis t ico ,  Casa Editr ice Seldwyla,  
Zur igo,  1924,  p .  11.  
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letteratura, ma che allo stesso tempo avvalorano un’adesione di Cino a 

modelli di costruzione della lingua specificamente duecenteschi.  

E sarà questo un dato tanto più significativo se si considera che 

la medesima costruzione morfologica appare quasi del  tutto inoperante 

già a livello del Dante della Vita Nova ,  dove nelle liriche si  registrano 

pochissime occorrenze in –anza ,  t ra cui   dottanza ,  erranza ,  e in –enza ,  

temenza248 .  

Della cospicua presenza nei  testi ciniani  di termini come 

speranza ,  disperanza ,  pietanza ,  pesanza ,  possanza ,  usanza ,  

soverchianza ,  leanza ,  arditanza ,  membranza ,  certanza ,  disvanza ,  

smisuranza ,  erranza ,  malenanza ,  inamoranza ,  sembianza ,  abbondanza ,  

fidanza ,  disianza ,  perdonanza ,  dimoranza ,  mostranza ,  allegranza;  e 

ancora in –enza  reverenza  audienza ,  soffrenza ,  potenza ,  partenza ,  

sentenza ,  intelligenza ,  piagenza ,  valenza ,  riverenza ,  potenza ,  

dispiagenza ,  presenza ,  conoscenza ,  fallenza  nel l ibello giovanile di 

Dante, a cui inevitabilmente tende l’ideologia poetica di Cino, non c’è 

traccia.  

Intelligenza ,  audienza ,  presenza  compaiono nella ri trattazione 

in prosa dell’amore in lauda di Beatrice, mentre è nella prosa del 

Convivio  e nel registro comico del poema sacro che possono ritrovarsi 

alcuni non diffusi impieghi di simili formazioni lessicali:  ne sono  

esempi temenza  attestato in Pg. ,  VI, 102; Pg. ,  XXVII,  31; e ancora 

Cv. ,  II,  X, 5; Cv. ,  IV, XII,  14;  intenza  attestato all’altezza di  Pd. ,   

XXIV, 75- 78.  

Nel canzoniere ciniano la suffissazione in –anza  è così 

produttiva  da segnare invece una parte cospicua nella posizione 

privilegiata dei rimanti a fine verso, come emerge palesemente dalla 

struttura rimica di Donna, i’ vi potrei  dicer parole249:   

 

                                                        
248 Vita  Nova ,  2 .14  (O voi  che per  la  via  d’Amor passate ,  v.  16) ;  Vita  Nova  6 .8  
(Tut t i  l i  miei  pensier  parlan  d’Amore ,  v .  11) ;  Vita  Nova  10.15 (Donne ch’avete  
in te l le t to  d’amore ,  v.  10)  –  ci taz ioni  t rat te  da  DAN TE ALIGH IER I ,  Vita  Nova ,  a  
cura di  GU GLIE LM O GOR N I ,  c i t . ,  pp.  834;  870 ;  900.  
249 Si  confront i  in meri to  l ’accurato  r imario  posto  in coda a l la  s i l loge d i  Mar t i :  
MAR IO  MAR T I ,  Poet i  de l  Dolce St i l  Nuovo ,  c i t . ,  971-1076.  
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Donna,  i '  v i  potrei  d icer  parole  

e  voi  po treste  fare  assai  most ranza ;  

ma non ch ' io  cangiasse  inamoranza  

in  al t ra  par te ,  po i  che  ' l  cor  non vòle.  

Morte  e  pena,  sì  com'aver  sò le ,  

l i  p iace più che,  per  a l t ra ,  a l legranza ;  

né fuger ia  se  n 'avesse possanza;  

ché per  amor mor ir  g ià  no l i  do le  

(Donna,  i '  v i  po trei  d icer parole ,  MAR TI ,  XCIX, 1-8)  

 

Che sia questo un trat to conservatore dell’universo poetico 

ciniano è ben chiaro non solo dal  confronto con i  modell i sici l iani , per 

cui  ricco sarebbe il  repertorio di riferimento dei suffissati  in 

questione, quanto anche da più immediate corrispondenze che 

chiamano in causa una l ingua poetica che Maria Corti ha indicato con 

la felice formula di  ‘avanti  lo Stilnovo’.250 

Si pone così  un problema fondamentale,  avanzato già da 

Roncaglia nel succitato studio,  dove si  segnala quanto molti degli  

arcaismi su riportati,  nonché dei presti ti  di area gallo-romanza accolti  

nelle rime di  Cino, siano realmente presenti già in Guittone o tra i  

guittoniani:  

 

Prima che da Cino,  parecchie di  ques te  voci  (abell i re ,  accontarsi ,  

agenzare ,  dannaggio ,  in tenza ,  cro io ,  manto ,  cer tano ,  disvo lere)  e rano s tate 

r iprese  da  Guit tone ;  ed  è  Guit tone  a  fornire  que ll i  che  […] res tano  gl i  unic i  

esempi  d ’al legraggio,  e  t ip icamente  gui t toniani  sono i  composti ,  che Cino adopera 

più  d i  una  vo lta ,  con sopr -  e  sor - :  sopragio iere ,  sovrap iacere ,  sorbondare ,  e  

simi l i . 251 

 

Se infatt i  forme come piagenza ,  leanza ,  malenanza  e diverse 

altre appaiono come naturale file rouge  nel passaggio e nella 

sedimentazione di un canone nato su un decisivo compromesso 

linguistico, alcune come dispiagenza  segnano una biunivoca 

                                                        
250 MAR IA CORT I ,  La l ingua poetica avan ti  lo  St i lnovo.  S tud i  su l  less ico e  su l la  
sin tass i ,  Tavarnuzze (Fi renze) ,  SISMEL, ediz ione del  Galluzzo,  2005 (postumo).  
251 AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante  e  Petrarca ,  c i t . ,  p .  21 .  
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direzionalità di scambi tra Cino e l’unico precedente verificabile, 

attestato in Guit tone.   

 

E gran fas t id io  m'è  s 'om t i  d isdegna  

per  dispiagenza,  e  tu t i  t ien '  s ì  gente  

che,  ta l  penser  ha i ,  cred i  che d ivegna.  

(Gui t tone ,  Così  t i  don i   Dio male ven tura ,  vv.  12- 14)  

 

Dunque,  in disp iagenza  

essere non vi  dé,  s ' i '  sguardo fi so  

vostro  mirabi l  viso ,  

che m'ha  lo  cor  d iviso  

e  che m'a l leggia ogni  gravosa  pena ;  

già  non vi  fece Deo  

perché ancidesse a lcun vostro  bel lore.  

(Cino,  Sì  mi s t ringe l’amore ,  vv.  64-70)  

 

Cosa però più rilevante è che il  contatto tra due mondi poetici 

sensibilmente distanti -  almeno in quanto a postulati ideologici -, 

quali quelli di Cino e Guittone,   mostrino aree di permeabili tà capaci 

di rilevare ancora una volta la complessità e l’apertura dello spazio 

dialogico dell’espressione l irica,  prima della sua ist ituzionalizzazione 

linguistica e letteraria operata dal  Petrarca.  

La canzone succitata e la citazione riportata introducono infatti  

a un ulteriore indizio linguistico che pone il  problema di un possibile 

tramite guittoniano ai gallicismi (in senso lato) accolti  nell’esecuzione 

lirica ciniana.  

Il  bellore 252  del v. 70 è occorrenza del Guittone l irico quanto 

della prosa delle sue lettere “fortemente influenzata da una tradizione 

di linguaggio lirico, più di qualsiasi altra prosa ad essa 

contemporanea”.253 

                                                        
252  Per  le  occorrenze d i  bellore  ne i  poet i  s ic i l iani ,  ma soprat tut to  nel le  r ime e  
ne l le  le t tere  di  Gui t tone  si  r invia  a  MAR IA COR T I ,  I l  l inguaggio poe tico avanti  lo  
St i lnovo ,  c i t . ,  p .  13.  
253 CE S ARE SE GRE ,  La sin tassi  de l  periodo nei  primi prosatori  i ta l ian i  (Guit tone,  
Brunetto ,  Dante) ,  in CES ARE SE GRE ,  Lingua,  st i le  e  società .  S tudi  sul la  storia  
del la  prosa i ta l iana ,  Mi lano,  Fe l tr ine l l i :  pp.  108 e  sgg. .  
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Cino si mostra disponibile anche a una categoria di suffissati 

che appare nota caratterizzante di un’area di transizione che si muove 

avanti  lo ‘stilnovo’ e che approfondisce  gli esi ti  di costruzione 

alternativa di astrat ti  in –ore  –ura  “non sopravvissuti alle epoche 

successive, fuorché in riesumazioni letterarie”.254 

Ed è questo un atteggiamento ciniano non isolato,  se è possibile 

rintracciare nei suoi versi occorrenze quali dolzore ,  splendore, 

sofferitore  ma ancora rancura255 e due  termini non attestati  in ambito 

siciliano, ma in area guittoniana, quali verzura  e usura .256 

Si noterà poi anche che il  livello meramente lessicale di 

risonanza del  modello guittoniano può incontrare i  piani più profondi 

della struttura morfosintattica della costruzione del discorso poetico:  è 

così  in  Sì mi stringe amore ,  dove i l  suono della meravigliosa 

sovrapiacente cosa  (vv. 59-60)  o il  soverchio di  male del v. 89, 

combinato agli  inequivocabili  segnali di dispiagenza  e bellore ,  fa 

corpo con una concitazione drammatica di  strutture sintattiche di 

modulazione tipicamente guittoniana.   

Formazioni grammaticali di ‘amplificazione raziocinante’ quali  

le congiunzioni dunque  e énde 257,  di cui la prima proletticamente in 

posizione ri levante all’interno del  verso, il  ricorso incalzante a 

esclamazioni e interrogative in un gusto proprio della repetitio ,  che 

incrocia l’arte dell’eloquenza retorica a una vena teatrale (‘insegna’ 

dello stile guittoniano) sono nodi non trascurabili nella complessità 

dell’elaborazione formale del canto poetico dell’amoroso messer  

Cino .258 

In questo senso emblematici  sono alcuni passi  della canzone 

ciniana prima ricordata:  

                                                        
254 MAR IA COR T I ,  I l  l inguaggio poet ico avant i  lo  St i lnovo ,  c i t . ,  p .  8 .  
255 Ivi ,  p .  23.  
256 Ivi ,  p .  24.  
257 “I l  per iodo  guit toniano è  tu t to  impostato  sul le  congiunzioni  coordinanti :  e ,  ma,  
ché,  unde,  e  però,  dunque”.  Cfr .  CES ARE SE GRE ,  La s intassi  de l  periodo… ,  c i t . ,  p .  
59.  
258  L’appella t ivo  è  pe trarchesco,  da Piangete,  donne  (Rvf .  92) ,  vv.  10-11 :  
«P iangan le  r ime anchor ,  p iangano i  vers i ,  /  perché ‘l  nostro  amoroso messer  
Cino /  novellamente s ’è  da noi  par t i to » 
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Sì mi  str inge l 'amore  

mor ta lemente in c iascun membro,  o  lasso!  

 

né s i  può ral legrare  

né sé  r i scuo ter  g ià  so l  per  Mercede ,  

  

Così  m'a iut i  Deo!  

 

Dio! donna,  abel l i re 259 

non vi  dé s ì  la  passione  mia,  

che star  ver '  voi  vorr ia ,  

ch 'a  tut to  ' l  mondo siete  santa  e  bona.  

 

ma  ciascun a l tro  in teso  

e  ta lentoso  ènde cora lemente ;  

tant 'è  miracol  gente  

veder  voi ,  cosa d i  sovra ver tute ,  

p iù  che Natura puo te ;  

  

Donna,  per  Deo,  pensa te ,  

ched e '  però vi  fe '  maravigl iosa  

sovrap iacente  cosa,  

che l 'uom laudasse Lui  ne l  vostro  aviso ;  

 

Dunque,  in disp iagenza  

essere non vi  dé,   

 

Ahi  me lasso! morto  

anzi  foss 'eo  che  dispiacervi  tanto ,  

che voi  vedere a lquanto  

non concedeste  a  me,  se rvo lea le !  

  

Dunque,  se  mi scampate ,  

 

                                                        
259 Al tra  sp ia  guit toniana in  Cino.  Cfr .  GU ITTO NE ,  (a  cura d i  FR ANCE SCO  EG ID I) ,  
canz.   4 ,  27 ;  canz,  26,  48,  son.165,  2 ;son.  236,  2 ;  GU ITTO NE  ( a  cura  di  L IN O 

LE ON ARD I) ,  56,  5 .  Unico precedente sic i l iano  in Giaco mino Pugl iese,  Morte,  
perché m’ha i  fa t to  s ì  gran guerra ,  v.  39 (però la  for ma abella  è  s ia  in Chiaro che 
in  Monte) .  In Cino,  o l tre  a  ques ta  at testaz ione,  si  regis tra  un’al tra  occorrenza in  
MAR TI ,  VII ,  6 .  
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Per  Dio,  d i  me pietate  

vi  prenda ,  per  mercé,  d i  meve un poco .  

Ri torna temi  in  gioco ,  

ch ' io  prenda ardir ,  ché s to  ver '  c iascun qua tto 260.  

(MAR TI ,  XLIX)  

 

È questo sicuramente solo un minimo campione esemplificativo 

di tratti  che sono invece non episodici  nella scrittura ciniana e che 

denotano una permanenza di material i verbali e strutturali che 

inequivocabilmente legano l’espressione poetica di  Cino alla ‘dura 

corteccia’ della nostra lingua delle Origini. 

Il  vivo dialogo con la tradizione provenzale-siculo-guittoniana è 

però solo un aspetto della complessità della langue  poetica a cui 

attinge Cino, che, come si è cercato di dimostrare anche nei precedenti 

capitoli,  forza non di  rado lo spazio propriamente elegiaco del lamento 

di Amore, e si lascia attraversare da una tensione di  narrazione che 

inevitabilmente tocca registri espressivi potenzialmente alieni 

all’istituto lirico.  

Sotto questa prospettiva, torna  la densità semantica di alcune 

concrezioni terminologiche marcatamente guittoniane, e inclini, nella 

lezione di Amore di Guittone, a una carnalizzazione affatto al ternativa 

alle figurae mentis  dell’astrazione stilnovista.   

 

Amor m’à  pr i so  e  incarnato  tu t to  

E a  lo  core d i  sé  fa  posanza,  

e  d i  c iascun menbro tragge frut to ,  

dapoi  che pr i so  à  tanto  di  possanza 261.  

(Gui t tone ,  Sonett i  d’amor di  Guit tone d’Arezzo ,  son.  I ,  vv.  1 -4)  

 

                                                        
260 Ancora un’incurs ione nel  regis tro  ‘comico’:  quatto  è  termine che r icor re  in I f .  
XXI 89,  ma hapax  c iniana nel la  langue  l i r ica  Due-Trecentesca.  
261 “L’uso gui t toniano è  r ipreso da Chiaro (XXXII  82-84 «…ed invito /  Amore che  
mi  comprenda/ ,  e  d i  sé  umanamente mi ‘ncarni»:  ed.  CLPIO V 231;  cfr .  anche 
glossar io  Menichet t i  1965)  e  sopra t tu t to  da Monte 26.6  e  29.11-2 ( «E ciascun 
membro m’à di  vo i  incarna to/ lo  dio  d ’amore»,  a l l ’ inizio  d i  una probab ile  corona 
di  17 sone tt i  che ter mina con una  tenzone;  cfr .  anche  Monte 85.3 -4)  e  con 
var iazione add ir i t tura  da Cino VI 1 -2 […]” .  Cfr .  GU ITTO NE ,  Canzoniere , .  I  sone tt i  
d’amore del  codice  laurenziano ,  a  cura d i  L IN O LEO N ARD I ,  Torino ,  1994,  p .  3  
nota  1 .  
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Sì è  'ncarna to  Amor de l  suo piacere,  

m'ha preso in c iascun membro fòr  misura,  

che tu t to  è  convert i to  già  in na tura ,  

s ì  che d i  contrastar  non ho podere  

(Cino,  VI ,  vv.  1 -4)  

 

Emerge però anche la traccia più peculiare di un eclettismo 

ciniano, capace di  ritentate incursioni in uno spazio l inguistico, che 

registra alcune significative interferenze con la poesia comico-

realistica di Cecco. 

È il  caso del ricorso alla proverbiale mala fama dei giudei per 

connotare il  torto di una mancata mercede ricercata in una donna 

gentil,  umile e piana  verso tutti ,  che si trasforma  però in fera donna  

verso il  poeta che la invoca, in un sonetto enfaticamente scandito dalle 

forti esclamazioni e da un ritmo ternario di interrogazioni conclusive:  

 

Così  non foss ' io  r i tornato  mai!  

Deh,  malann 'aggia que lla  terza spera!  

Perch '  è  contra  di  me co tanto  s trana?  

Or dolente  tap in,  son io  giudeo  

che nul la  val  per  me mercede umana?  

In che ventura e  'n  che punto nacqu 'eo,  

ch 'a  tut to  ' l  mondo sè te  umi le  e  p iana  

e  so l  ver '  me  tenete  ' l  co r  s ì  reo?  

(Cino,  Con gravosi  sosp ir t raendo gua i ,  XLVII I ,  vv.  7 -11)  

 

E così  in Cecco, in un componimento che ricorda da vicino il  

gusto ciniano per l’iterazione ripetuta nell’inanellarsi di oimè:  

 

oimè,  che non mi  va l  mercé chiamare!  

oimè,  i l  su '  cor  com'è  tanto  giudeo 262 

(Cecco,  Oimè d’Amor,  che m’è  duce s ì  reo ,  PD ,  vv.  6 -7)  

 

                                                        
262 Ricorda Mar t i  come Cecco gra t i f ichi  i l  propr io  padre con i l  feroce ep i teto  d i 
«can giudeo » (LXXVIII  7) .  Al tra  at testazione è  in Cecco,  XLVI 8  -  «cuor  giudeo » 
è  in  Guit tone 52,  3 -4 .  Per  Cino  s i  r icord i  ancora  l ’ incip i t  del  sonet to  CI  O vo i  che 
siete  ver’  me sì  g iude i .  
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Esempi di una possibile contiguità di creazione di  immagini  tra 

la lirica ciniana e la letterarietà comica di Cecco sono rintracciabili  in 

altri testi dei due poeti , dove si segnalano ora una coincidenza di 

intere sequenze versali (che l’allegrezza non so che si sia ,  Cino, LXIX 

v. 6; Né non so che si sia a dir letizia ,  Cecco, Poeti  del Duecento ,  CI 

v. 3),  ora echi lessicali  attestati  in Cino e Cecco come sole occorrenze 

nel linguaggio poetico Due-Trecentesco (sofferisco  in Cino, CVIII,  

v.3; in  Cecco, CXXII,  11) .  

Ma che il  registro comico possa informare di sé episodi lirici  

della produzione ciniana lo test imonia un’inclinazione a una calibrata 

mistura degli opposti quanto a giochi ossimorici,  che non di  rado 

appaiono tra le rime di  Cino, fino a svelarsi come ostentato artificio 

nella tecnica del rovesciato plazer  di Tutto ciò che altrui agrada a me 

disgrada ,  modulo e tecnica retorica,  per cui  è probabile il  ricordo – a 

detta di Marti263 – dell’angioleresco Se fossi  foco, ardere’ il  mondo .  

 

Tutto  ciò  ch 'a l t rui  agrada a  me disgrada,  

ed èmmi a  no ia  e  spiace tu t to  ' l  mondo.  

Or dunque che t i  p iace?  I '  t i  r i spondo:  

quando  l 'un l 'a l t ra  spessamente aghiada,  

e  p iacemi  veder  co lpi  d i  spada  

al trui  ne l  vo lto ,  e  navi  andare a  fondo;  

e  piacerebbemi  un Neron secondo,  

e  ch 'ogne bel la  donna fosse lada.  

Molto  mi sp iace a l legrezza e  so l lazzo ,  

e  la  malenconia m'agrada for te ;  

e  tut to  ' l  d ì  vorre i  segui re  un pazzo.  

E far  mi  piacer ia  d i  p ianto  cor te ,  

e  tut t i  quel l i  amazzar  ch ' io  amazzo  

ne l  fèr  pensier ,  là  dov ' io  t rovo Mor te .  

(Cino,  CIX)  

 

L’estrema disponibilità di Cino a soluzioni poetiche ed esiti  

linguistici così distanti dalla rituale celebrazione di Amore del nuovo 

                                                        
263 MAR IO  MAR TI ,  Poe ti  de l  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,  p .  677,  nota  1 .  
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canto del dolce st i le  inevitabilmente richiama l’attenzione su un 

aspetto potenzialmente conservatore della prassi poetica ciniana,  che 

può apparire perfettamente integrato nell’onnivoracità dei codici 

espressivi, pertinente cifra dello spazio poetico duecentesco.264 

 

Questo dialogico attraversamento di diverse tradizioni poetiche 

e diversi  registri  del dire poetico è pienamente confermato 

dall’estrema variabilità (e si potrebbe dire sperimentazione) che 

investe le strutture formali del canzoniere ciniano. 

Variabili tà  che accompagna il ruolo centrale di Cino nella 

codificazione di un “genere  eponimo dello Stilnovo e insieme, per 

varietà di esit i  morfologici  e lat itudini di applicazioni letterarie, 

forma ‘sintomatica’ della cultura poetica più antica”265,  genere per cui 

ad oggi ci  si  può avvalere dell’esauriente sistematizzazione di  un 

repertorio metrico ‘monografico’.266 

Sperimentazione di  generi  tematici che riadattano i modelli  

classici delle modalità espressive in improperium  alle esigenze 

formali e ‘alte’ dell’isti tuto della canzone in volgare, per cui  il 

lamento ciniano Deh quando rivedrò ‘l  dolce paese ,  “vero e proprio 

archetipo del vituperium  in volgare contro Napoli” 267,  può riabilitare 

alla lingua della l irica “la componente satirica [che nel Medioevo 

romanzo] appare soltanto in funzione subordinata,  collegata cioè con 

la predica, con la poesia di tipo didattico-moraleggiante e penitenziale 

(per esempio la Bible  di Guyot de Provins) e con la letteratura legata a 

                                                        
264 Cfr .  CLAU D IO G IU N TA ,  Generi  non  let terar i  e  poesia  del le  Orig ini ,  in C.  G.,  
Codici ,  I l  Mul ino,  2005.  
265AGO S TIN O CAS U ,  Strategie  at tr ibut ive e  canone  del la  t rad iz ione:  per l ’edizione  
del le  ba lla te  di  Cino  da Pis toia ,  in  Percorsi  incroc iat i .  Stud i  d i  Le t tera tura  e  
Lingu is t ica I ta l iana .  At t i  de l  convegno «Dies Romanicus Tur icensis»,  Zur igo,  23 
maggio 2003,  a  cura di  BRO GG I  e t  a l . ,  2004,  p .  11 .  
266 Cfr .  L IN D A P AGNO TTA ,  Repertorio  metr ico de l la  ballata  i ta l iana.  Seco li  XIII  e  
XIV ,  Milano-Napol i ,  Ricciard i ,  1995.  
267 MASS IM ILIAN O CORR AD O ,  «Vera sat i ra  mia,  va’  per lo  mondo ,  |  e  de  Napoli  
conta |  che r i ten que l  che ’ l  mar  non  vòle  a  fondo».  L’ invet t iva  an tinapoletana  di  
Cino  da Pis toia ,  in SABBATINO 2012,  p .  119  
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un ceto (étas du monde ,  Fürstenspiegel), con l’epopea degli  animali ,  

con il  fabliau  e con la poesia giocosa e anche con la tenzone […]”.268 

Rinviando agli  importanti e ricchi studi in materia sulla pratica 

ciniana della ballata e sull’esperimento della satira napoletana,  ci si  

vorrà qui soffermare su alcuni tratti  delle formulazioni strofiche e 

rimiche della poesia di Cino che inequivocabilmente appartengono a 

un polimorfismo sperimentale di   gusto propriamente arcaicizzante.  

Primo fra tutti  è l’impiego – segnalato già da Roncaglia269 – del 

sonetto a formula continua di  rime, secondo le due possibilità 

riportate nello studio di  Biadene in Morfologia del  sonetto nei  secoli 

XIII-XIV .270 

Al primo caso sono riferiti  quei  sonetti  nei  quali , secondo la 

catalogazione degli  ‘antichi’,  “le rime dei  piedi  continuano anche 

nelle volte” 271 :  è questa l’indicazione che si riscontra nell’unico 

manuale di metrica che dovette essere circolante e disponibile dal 

1332 fino all’apparizione delle Prose  del Bembo, nel  1525.272 

 

Ig i tur  sciendum es t   quod sonetus cont inuus d ic i tur  ad d i fferent iam 

precedentium e t  sequent ium sonetorum,  qui  d iversi f icant  r i thimos copularum sive 

pedum a r i th imis vo ltarum.  

                                                        
268 HANS ROBER T JAUS S ,  Alter i tà  e  moderni tà  de l la  le t tera tura  medievale ,  c i t . ,  p .  
225 (ci taz ione già  in ANDRE A MAZZUCCH I ,  «Tert ia  est  sat i ra ,  id  est  
reprehensibi l i s ,  u t  Orac ius et  Priscus»:  Cino da Pisto ia ,  P ie tro  Al ighier i  e  Gano 
di  Lapo di  Col le ,  in“Però convien ch’ io  cant i  per d isdegno”.  La sa t i ra  in  vers i  
tra  I ta l ia  e  Spagna da l  Medioevo al  Se icen to ,  a  cura di  AN TON IO GAR GAN O ,  
Napol i ,  Liguori ,  2011,  p .  6 .  
269 AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante  e  Petrarca ,  c i t . ,  p .  20 .  
270  LE AN DRO B IADE NE ,  Morfo logia  de l  sone tto  nei  sec.  XIII  e  XIV ,   «Studj  d i  
Fi lologia  Romanza»,  IV: 1-234 ,  1889 (r i stampa anas ta t ica:  Firenze,  Le  Lettere ,  
1977) .  
271 Ivi ,   p .  78.  
272 Per  la  scars iss ima d i ffusione del  De vulgari  e loquent ia  ne i  secol i  XIV-XV s i  
r invia  al le  note  in trodut t ive di  Mengaldo (DAN TE ALIGH IER I ,  De Vulgari  
Eloquen tia ,  a  cura d i  P IER  V INCE N ZO MEN GA LD O ,  c i t . ,  p .  XVII  e  sgg) :  “È solo  ne l  
Cinquecento che i l  D.V.E .  assume un ruo lo  at t ivo ne l  contes to  cul tura le  i ta l iano:  
r iscoper to  a  Padova dal  Tr iss ino […],   i l  t ra t ta to  viene da  lu i  fa t to  c ircolare  s ia  a  
Firenze  ne l la  cerchia  degl i  Or t i  Or icel lar i ,  dove  st imola  l ’in tervento del  
Machiave ll i  sul la  quest ione del la  l ingua,  sia  a  Roma,  dove interessa la  fi lo logia  
del  Bembo e  de l  Colucc i .  Al la  regia  t r i ss iniana è  dovuta non so lo  la  c ircolaz ione  
del l ’opera,  pr ima manoscr i t ta  po i  a  s tampa nel la  t raduzione del  le t tera to  
vicentino,  ma in  sos tanza la  sua stessa interp retaz ione,  p iega ta  e  modernizzata  
secondo i  mit i  del la  teor ia  cor t igiana,  e  che tut tavia  ne dete rmina proprio  ciò  la  
for tuna  e  l ’incidenza  sul la  problematica l inguis ico-culturale  de l  tempo […]”.  Iv i ,  
pp.  XIX-XX.  
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(AN TON IO D A TEM PO ,  Summa art i s  r i th imic i  vu lgaris  d ic taminis ,  XIX,  De 

soneti s  con tinu is e t  eorum forma ) 273 

 

Una seconda opzione è invece concessa per quei sonetti in cui  

“nelle volte passa soltanto una delle rime dei  piedi , oppure passano 

tutte due,  ma in tal caso nelle volte si introduce una terza rima 

nuova”.274 

In entrambi i  casi i l  Biadene cita distesamente  esempi tratti  

dalle rime di Cino: rispettivamente Uomo smarrito che pensoso vai  

(MARTI ,  XL) e Una donna mi passa per la mente  (ma sono citati  

sinteticamente anche altri componimenti ciniani , corrispondenti , 

nell’edizione Marti,  ai testi XVI, LIII, CLII,  CLIV della silloge 

ciniana).  

Le formule rimiche che, secondo Biadene, Cino propone in 

piena coscienza dell’art ificio impiegato275,  sono le seguenti :  

 

Una r icca rocca e  for te  manto  

ABBA ABBA BAB ABA 

 

Uomo smarri to  che pensoso va i  

ABBA ABBA ABA BAB 

 

Zaf f i ro  che de l  vostro  viso  raggia  

ABBA ABBA ABB BAA 

 

O vo i  che s ie te  voce nel  d iser to  

ABBA ABBBA AB BAA 

 

Messer lo  mal  che  ne  la  mente  s iede  ( r isposta  per  le  r ime a  Sì  m’è  fa t ta  

nemica la  Mercede d i  Onesto  da Bologna )  

ABBA ABBA ABA BAB 

 

                                                        
273  AN TON IO D A TEM PO ,  Summa ar t i s  ri th imic i  vulgaris  d ic taminis ,  a  cura d i  
R IC H AR D ANDRE WS ,  Bologna ,  Commiss ione per  i  Test i  d i  Lingua ,  1977,  pp.  25-
26.  
274 LE AN DRO B IAD ENE ,  c i t . ,   p .  79.  
275 “Egl i  [Cino]  mostra  una cer ta  predi lez ione per  i  sone tt i  interamente cont inui  
(Secondo  si  è  veduto ne compose  c inque);  è  quindi  leci to  supporre  che abb ia 
composto  consapevolmente anche de i  sone tt i  cont inui  so l tanto  a  metà” .  Ivi ,  p .  80.  
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Una donna mi passa per  la  mente  

ABBA ABBA ACC ACC 

 

Fa del la  mente uno specchio soven te  

ABBA ABBA ACD ADC 276 

 

Il  dato più interessante di questo puntuale spoglio è ancora una 

volta sottolineato da Roncaglia, che pone l’accento su un’evidenza 

fortemente significativa e cioè sul  fatto che sia questo uno “schema 

che non compare mai in Dante , né in Cavalcanti,  né in Guinizzelli ,  ma 

che s’incontra in Onesto […] con precedenti  in rimatori  più arcaici”277.  

Un’ulteriore riflessione è dovuta però alla scarsità di  esempi pur  

presenti  in esperienze poetiche lontane dai tre sommi nomi succitati,  

che denuncia una ricercata coscienza ciniana dell’artificio,  a conferma 

del  fat to che,  in questo caso,  il  recupero della forma metrica desueta 

non è inerte persistenza ma intenzionale gusto arcaicizzante,  laddove 

– come osserva Berisso – “il sospetto di arcaismo”  278  è finemente 

smentito dalla lettera dei testi .  

È sempre Berisso a ricordare inoltre che è proprio la menzione 

nella Summa  di Antonio da Tempo - come spesso avviene nelle 

sistematizzazioni manualistiche a uso elementare e pratico 

dell’aspirante rimatore - a essere indice di una non vitalità di una 

‘registrazione di  un mostrum’ tra gli schemi metrici del sonetto.  

E monstra  sono sicuramente i sonetti ciniani Io prego donna mia  

e Deh, piacciavi  donare al  mio cor vita,  in cui  settenari  si  intrecciano 

ai canonici endecasillabi , senza però destabilizzare l’assetto strofico 

del sonetto, come succede, invece, con le fronti di dieci versi del 

cursor  utilizzato da Guittone e Monte Andrea.  

                                                        
276 Cfr ,  ADR IAN A SO LIM E N A ,  Repertor io  metr ico del lo  St i l  Novo ,  Roma,  p resso  la  
Soc ietà  Fi lo logia Romana,  1980.  pp.  28-29 .  
277 AURE LIO  RONC AG LIA ,  Cino t ra  Dante  e  Petrarca ,  c i t . ,  20.  
278 Si  fa  r i fer imento a l  r icco contr ibuto  presenta to  da Berisso ,  durante  le  gio rnate  
di  s tudio  de l  già  ci ta to  convegno barcel lonese :  MARCO BER ISS O ,  Approssimazion i  
a l la  metr ica di  Cino da Pis toia  (E a  Cino prest i lnovis ta ),  in Cino da Pisto ia  ne l la  
stor ia  del la  poesia  i ta l iana ,  At t i  d i  convegno,  Barce l lona 2 -3 o t tobre 2014,  
SCED, UAB, UB ( in corso di  pubbl icazione) .  
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Nel primo caso, in part icolar modo, lo schema aBbA aBbA; CdC 

DcD sembra riproporre esattamente la descrizione di piccinacum  – 

sonetto con i  piedi  composti  da un settenario e un endecasil labo e le 

mute formate da due endecasillabi e un settenario -  contenuta nelle 

glosse metriche di Francesco da Barberino - scritte tra il  1296 e il  

1312279.   

 

Io  prego,  donna  mia,  

lo  cor  gent i le  ch 'è  ne l  vostro  core,  

che da morte  d 'amore  

mi  campi,  s tando in vost ra  s ignoria:  

e  per  sua cor tes ia ,  

lo  può ben fare  senza uscir  d i  fore ;  

ché non disd ice  onore  

sembiante a lcun che d i  p ietate  s ia .  

Io  mi starò ,  genti l  donna,  d i  poco  

lungamente in gio ia ,  

non sì  che tut tavia  non a rda in foco;  

ma s tandomi  cos ì ,  pur  ch ' io  non moia,  

ver rò  di  rado in  loco  

che de lo  mio veder  vi  faccia  noia .  

 

È questa l’ipotesi  avanzata da Maria Clotilde Camboni in un 

recente contributo su Il  sonetto delle Origini  e le ‘Glosse metriche’ di 

Francesco da Barberino280,  che verrebbe a confermare l’esistenza nella 

pratica di  una forma considerata a lungo, alla pari  di  molti schemi 

presenti  nelle trattazioni sistematiche, e fra tutte in primis  nella 

Summa  di Antonio da Tempo, frutto di astratte deduzioni teoriche di 

sistemi metrici , non altrimenti verificati nella pratica della 

versificazione. 

Nel secondo esempio citato,  Deh, piacciavi  donare al mio cor 

vita ,  lo schema è aBbA aBbA; CdC DcD:  

                                                        
279 FR ANCESCO D A B ARBERIN O ,  Documenti  d’Amore ,  a  cura d i  FR ANCESC O EGID I ,  4  
vol l .  Soc ie tà  Fi lologica  Romana,  1905-1927.  
280 MAR IA CLO T ILD E  CAM BON I ,  I l  sonet to  de l le  Origini  e  le  ‘Glosse metriche’  di  
Francesco da Barber ino ,  «Stud i  d i  F i lo logia I ta l iana»,  Le Let tere ,  F irenze,  LXVI,  
2008.  
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Deh,  p iacciavi  donare a l  mio cor  vi ta ,  

che si  muor  sosp irando ;  

ch 'è  inaverato  s ì  che  poco s tando  

sarà la  sua fin i ta ;  

né non aggiate  a  sdegno ,  se  sua vi ta  

vostra  mercé d imando,  

donna  mia ,  ché  Amor ,  voi  r iguardando,  

l i  d iede esta  fer i ta .  

Fere  così  Amore  

e  giammai  poscia  non soccorre  al t rui ,  

anzi  cresce  i l  dolore;  

muor  se  nol  campa pui  

la  donna da cui  ebbe lo  va lore :  

però ne prego vui .  

 

Una medesima tipologia di sonetto si ritrova descrit ta nella 

Summa  di  Antonio da Tempo, nella sezione De sonetis communibus et 

eorum forma:  

 

Circa quod sciendum est  quod dic i tur  sone tus  communis cont inet  in unu 

versu septem s i l labas  e t  in  sequenti  undecim ve l  duodecim,  et  s ic  usque in  f inem 

servando regulam incep tam in pr ima copula.
281

 

 

Se da un lato appare quanto in Cino, come nei poeti e teorici del  

suo tempo, l’attenzione della prassi  versificatoria si concentri  sulla 

struttura dei versi, piuttosto che sul numero degli stessi (che per il  

sonetto dei primi secoli è variabile), d’altro sembra confermarsi un 

peculiare gusto ciniano per la sperimentazione metrica,  chiaro segno 

di una mediata coscienza dell’arte della versificazione, che solo a 

costo di vistose forzature può essere ricondotta a mera risonanza di un 

“gergo poetico”.282 

Che anche in questo caso l’operazione ciniana non sia 

etichettabile come inerte riproposizione di una permanenza di arcaici 

                                                        
281 AN TON IO D A TEM PO ,  Summa ,  c i t .   XXXII ,  pp.  44.  
282 GU G LIE LM O GOR N I ,  Cino vi l  ladro ,  c i t . ,  p .  131 .  
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polimorfismi, ma si  offra come ricercata (e ardita) combinazione di  

strutture versali,  sembrerebbe testimoniato dalla ricomparsa, a 

distanza di tempo, di una formula così rara nel canzoniere ciniano, in 

un poeta fiorentino della seconda metà del Duecento.  

Alesso di  Guido Donati  compone in uno schema del  tutto simile 

a quello ciniano, il  suo Venite a pianger meco, o cor piatosi ,  sonetto 

apertamente modulato su modelli stilnovistici , e tardo-duecenteschi,  di  

cui  Cino era stato il  sommo mediatore283.   

 

Uno statuto più ambiguo tra traccia residuale e preziosismo 

arcaicizzante denota invece l’impiego da parte di Cino dell’espediente 

metrico della rimalmezzo, il  cui uso – attesta Biadene – si  restringe 

quasi al solo secolo XIII,  comparendo di rado nei primi siciliani e 

diventando poi frequente  nei rimatori fiorentini , pisani e lucchesi .284 

Assai rilevante è infatti  la constatazione di Biadene che i circa 

ottanta sonetti attestati con rima al mezzo “appartengono tutti  quanti  

al secolo XIII e […] a rimatori che non parteciparono la maniera del 

dolce st il  nuovo”,285 eccetto due sonetti  di  Cino (e uno di  Guglielmotto 

d’Otranto):  

 

Sì do loroso,  non por ia  d ir  quanto,  

ho pena e  schianto ,  -  angosc ia  e  tormento ;  

e  ' l  mar t ir io  ch ' io  so ffer isco è  tanto ,  

che mai non canto  -  ed  a l tra  gio '  non sento .  

E ciascun giorno  r inovel lo  in p ianto  

e  sono affranto  -  d 'ogni  a l legramento ;  

d i  greve  pena a  dosso  porto  manto;  

ben sar ia  santo ,  -  se  stessi  contento!  

Ch ' i '  non ta lento  -  mai  a l t ro  che mor te ,  

perché tor t 'è  -  la  mia  vi ta ,  se  dura ;  

in  ta l  rancura -  l 'Amor mi  sos tene!  

Perché m'avene  - così  crude l  sor te ,  

che trovo  for te  -  s ì  la  mia natura,  

                                                        
283 Cfr .  MAR IA CLO T ILD E CAM BO N I .  c i t . ,  p .  34.  
284 LE AN DRO B IAD ENE ,  c i t . ,   p .  91.  
285 Ivi ,  p .  90.  
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che m'ass icura :  -  la  mor te  non vene?  

(MAR TI ,  CVIII )  

 

Meuccio ,  i '  feci  una vis ta  d 'amante  

ad una fante  -  ch 'è  p iacente in  cera,  

e  'ncontenente lo  suo cor ,  ched era  

come di  cera -  s i  fece diamante.  

Ed ancor  p iù,  che 'n  ogni  su '  sembiante  

passa avante -  d 'orgogl io  ogn 'al tra  fera :  

aguila  o  fa lcone o  cosa al tera  

a  sua manera -  non è  simigl iante .  

Per  che si  può veder  nel  mio dis t ino  

ch 'ognuna d 'umi l tà  ver '  me  s i  spogl ia ,  

a lza  ed orgoglia  -  quant ' io  più m' inchino ;  

e  s ì  tos to  mi  dà d i  capo l ino ,  

com'io  fo  mostra  d 'una  coral  voglia ;  

per  che m'è doglia  -  ch ' i '  tes té  non f ino.  

(MAR TI ,  CXLV)  

 

Nel secondo caso è evidente quanto la veste formale 

patinatamente arcaicizzante risponda a una semiosi  testuale affatto 

lontana dalla novitas  del  dolce stile ,  e che si addensa intorno alla 

carica espressiva del  termine fante ,  inequivocabilmente lontana dalla 

tensione elegiaca che muove il  canto stilnovistico.  

In Sì doloroso, non poria dir quanto  sono molti gli indizi 

lessicali  (i l  sofferisco  del v.  3,  la rancura  del v. 11) e tematici (la 

rinuncia al canto e l’assenza di ogni gioia) che avvicinano il  

componimento cinano a un atteggiato improperium ,  che ricorda 

modulazioni tipiche della poesia comico-realistica, ma si potrebbe dire 

più specificamente angioleresche.  

 

Se la complessità di  soluzione nel  discernimento tra permanenze 

residuali  e recuperi  att ivi  è sicuramente un nodo non facile da 

sciogliere nella constatazione dell’eclettica vocazione della poesia di  

Cino, innegabile è una ritrovata problematicità della collocazione del 
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giurista pistoiese come pendant  del  dolce stile  dantesco e della 

parabola vitanovesca. 

L’indiscussa memoria ciniana dei  modi danteschi richiede infatti  

di essere misurata,  di volta in volta,  sul  continuo “dialogo tra 

imitazione e ispirazione” 286  che coinvolge l’incontro di  Cino con la 

mai appagata tensione espressiva del genio dantesco. 

 
  

                                                        
286 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino e le  « imitazion i»  dalle  R ime d i  Dante ,  c i t . ,  p .  
105.  
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2. Memoria dantesca, memorie ciniane. I tempi della Vita Nova 

 

 

Impostare il  problema della memoria letteraria di  un autore è 

cosa che si complica non poco nella prospettiva medievale di  una 

continuità tra memoria rerum  e memoria verborum ,  così come, per 

esempio, appare st igmatizzata in quell’unicum  letterario che la Vita 

Nova  costi tuisce, e che è sotti lmente costruito sull’“aspetto 

sublimemente equivoco di  una memoria che si  genera dalla scrittura 

più che da un recupero temporale”287.   

La ‘molteplicità’288 della funzione di memoria, legata alla sfera 

sensitiva e al contempo momento imprescindibile del  processo 

cognitivo, non può che leggersi nell’intima connessione con i 

meccanismi che regolano la vis imaginativa  nel  definire “lo spazio 

mentale dell’immaginazione poetica”289.  

Due sono i termini chiave della lirica Due-Trecentesca,  sempre 

in gioco nella definizione della gnoseologia d’Amore e della sua 

esprimibilità: occhi e immaginazione, dove il  primo si  presta a essere 

un passe-partout  che attraversa gran parte della produzione lirica a cui 

si fa riferimento, mentre l’al tro è nodo fondamentale dell’ermeneutica 

medievale.  

Lo spazio letterario in cui si tenterà di misurare le potenzialità 

di queste precise funzioni è quello disegnato dalla memoria ciniana 

del  Dante della Vita Nova ,  laddove la specificazione è da intendersi 

come oggettiva, se con memoria ciniana si  fa cenno a un’accezione 

non neutra del sintagma, ma a una formula che richiama una 

prospettiva critica determinata, qual  è quella indicata da De Robertis,  

                                                        
287 MAR IA COR TI ,  Percorsi  del l’ invenzione .  I l  l inguaggio poe tico  e  Dante ,  Torino,  
Einaud i ,  1993,  p .  42.  
288 Sempre Mar ia  Cort i  s i  so fferma su quanto  S.  Agost ino  s ia  a ffascina to  e  a l lo  
stesso tempo spaventato  dal  funzionamento del la  memoria :  «magna vis es t  
memoria ,  nescio  quid  horrendum, deus  meus,  p rofunda e t  infini ta  mul t ip l ic i tas» 
(Confess iones ,  XVII  26) .  Cfr ,  MAR IA CORT I ,  Percorsi  del l’ invenzione.  I l  
l inguaggio  poet ico e  Dante ,  Torino,  Einaud i ,  1993,  p .  31.  
289 Ivi ,  p .  27.  
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già dai  primi anni ’50, delle emergenze ciniane di un contatto con la 

poesia dantesca.  

La memoria è,  nelle parole di De Robertis,  condizione stessa 

della poesia di Cino da Pistoia, “la sua facoltà più spiccata”290,  e lo è, 

prima di tutto,  in quanto memoria letteraria.  

Ad apertura del  suo contributo su Cino e le ‘imitazioni’ dalle 

Rime di Dante ,  De Robertis annota come Dante sia punto di 

riferimento essenziale nella formazione del linguaggio ciniano: “Dante 

sta per un’intera tradizione, è l’immagine viva e autorevole della 

poesia”291.  Il  tributo al  sommo poeta attraverso i suoi ‘dett i’ è allora 

segno di un profondo riconoscimento accordato dal giurista a un 

mondo poetico di  cui  Dante rappresenta l’alto compendio.  

D’altra parte, però, già nel  titolo di quel primo studio 

derobertisiano sui  rapporti intrecciati  t ra Dante e Cino emerge un 

richiamo sottile all’annosa polemica di  un Cino vil ladro ,  dove la 

scelta della preposizione in Le imitazioni dalle Rime di  Dante  strizza 

l’occhio a un’immagine del pistoiese che oltrepassa i limiti della 

fedeltà alla lettera.  

In uno scritto di qualche anno più tardo, De Robertis  parla di 

un Cino che tolse, sic ,  a Dante “con larghezza senza precedenti, oltre 

il  margine di  tolleranza di  una koinè  letteraria che,  in fatto di 

originalità, largheggiava assai più di  quanto siamo disposti ad 

ammettere noi,  passati attraverso l’educazione umanistica e 

romantica”292.  

Ma tralasciando per un momento la qualità e il  valore delle 

memorie dantesche in Cino, su cui il  grande fi lologo spende parole di 

non poca durezza, è lo stesso De Robertis  a riconoscere un’altra 

dimensione alla memoria ciniana:  “un prolungare e trattenere 

infinitamente l’occasione, una fedeltà che ha in sé il  suo premio”.293  

                                                        
290  DOM EN ICO DE ROBERTIS ,  Cino e le  ‘ imi taz ioni’  del le  rime d i  Dante ,  c i t . ,   
p .174.  
291 Ivi ,   p .  103.  
292 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Cino  da Pis toia  e  la  cris i  de l  l inguaggio  poe tico ,  c i t . ,  
p .  5 .  
293 Ibidem .  
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Idea anch’essa che matura nel  secondo contributo 

derobertsiano dedicato a Cino da Pistoia e la crisi del l inguaggio 

poetico, dove l’attenzione è spostata sul  momento compositivo,  

vissuto da Cino come “un continuo accumulare senza mai tirar le 

somme” che dà ragione a “un’unica infinita esperienza sempre in 

fieri”294.  

Suona davvero lontana l’at titudine dantesca,  così  come Contini 

l’aveva formalizzata,  del vivere ogni prova come se fosse definitiva.  

Un’idea di unità e di totalità è quella che è alla base della 

stessa Vita Nova ,  opera che ha forse maggiormente segnato il  rapporto 

di Cino con Dante, nell’at to di un confronto quanto mai vivo e aperto 

a soluzioni diverse.  

Innanzitutto le modalità e i  termini  in cui  si determina la 

memoria ciniana,  così come la si è andata definendo finora, devono 

essere riportati a un confronto cogente con un’opera che si  propone 

summa  e bilancio definit ivo di una peculiare esperienza poetico-

esistenziale:  una compiutezza ideologica che la Vita Nova  rivendica in 

nome di una filiazione diretta dal libro (onnicomprensivo) della 

memoria.  

Sarà allora il  caso di soffermarsi  ancora un momento sulla 

soglia del libro della memoria,  che Dante derubrica nella prosa del suo 

libello, vero e proprio apparato critico ai  testi selezionati, ma anche e 

prima di tutto espressione formale di un’unità tematico-strutturale in 

cui  è svolta l’intenzione poetica dell’autore.  

È qui la straordinaria novità del  libello dantesco, in 

quell’emancipare la ragione prosastica dal  suo status  di glossa al  testo 

in versi  e conferirgli  una necessità artistica. La prosa della Vita Nova  

trova la sua giustificazione, come ha notato Grayson 295 ,  nella 

tradizione della poesia volgare, su cui ricalca precisi  elementi  ritmici,  

e che però si  propone di trascendere in nome di  quell’accesso al  libro 

                                                        
294 Ivi ,  p .  8 .   
295 Cfr .  CEC IL GR AY SO N ,  Dante e  la  prosa vo lgare ,  «I l  Verr i»,  o t tobre 1963 .  
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della memoria, che accredita il  principio di un’ermeneutica 

teleologica, garantendo cioè l’autorità della ritrattazione vitanovesca.  

Il  dato che, però, qui interessa maggiormente è che quella 

prosa Cino ebbe presente,  come ebbe presente la sistemazione finale 

del  libello.  

Certo ciò non esclude un incontro puntuale,  anche precedente 

alla stesura del libello, con alcuni dei  test i poetici  in esso raccolti,  ma 

anzi  ci  pone i l  problema dei diversi  tempi di questo incontro sullo 

sfondo della complessa elaborazione della Vita Nova .  

Diversi tempi che sollecitano a indagare di volta in volta, caso 

per caso, la ‘qualità’ della memoria ciniana del Dante della Vita Nova ,  

della ricezione ciniana dell’intenzionali tà poetica vitanovesca.  

Un esempio per tutt i  della difficoltà di  sciogliere i rapporti 

intertestuali  t ra Cino e Dante negli  anni che attraversano la 

realizzazione del libello è costituito dalla canzone consolatoria per la 

morte di Beatrice.  

Numerosi  e precisi  sono, secondo De Robertis , i  riscontri  con 

Oltre la spera  di Avegna ch’el m’aggia più per tempo ,  che seguirebbe 

la datazione del sonetto conclusivo del  libello,  da considerarsi  del  

tempo dell’operetta in prosa.   

Prospett iva che viene del tutto ribaltata in uno studio 

relativamente recente di Michelangelo Picone, secondo il quale Cino 

scrive la sua canzone consolatoria, avendo davanti  soltanto le due 

canzoni di Dante sulla morte di Beatrice.    

Si capisce bene che,  al di là della conclusione inedita 

prospettata da Picone che vuole Avegna ch’el m’aggia più per tempo  

“soluzione ciniana al problema esistenziale di  Dante” 296 ,  in gioco è 

                                                        
296 M ICHE LAN GE LO  P ICO NE ,  Dante e  Cino:  una lunga amic iz ia .  Prima parte  i  tempi 
del la  V ita  Nova ,  «Dante»,  2004,  I ,  p  48,  ma sul la  consolator ia  in  morte  d i  
Beatr ice  in teressanti  consideraz ioni  sono  sta te  svo lte  da  Enrico Fenz i  ne l  g ià  
ci ta to  convegno  Cino nel la  storia  del la  poes ia  i ta l iana :  ENR ICO FEN ZI ,  In torno 
al la  pr ima  corrispondenza t ra  Cino e  Dante  :  la  canzone  per la  morte  d i  Beatrice  
e  i  sone tt i  «Perch’io  non t ruovo  ch i  meco  ragioni» e  «Dante ,  i ’  non  odo in  qual  
a lbergo soni» ,  in Cino nel la  s tor ia  del la  poes ia  i ta l iana ,  At t i  d i  convegno,  
Barcel lona 2 -3 ot tobre 2014,  SCED, UAB, UB ( in corso  di  pubb licaz ione) .  
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proprio la possibilità reale o ideale di  Cino di entrare nella parabola 

vitanovesca.  

Un episodio quanto mai indicativo a riguardo è allora quello 

dei  capitoli dedicati all’apparizione della donna gentile,  che certo 

doveva richiamare l’attenzione del volgibile cor di Cino. 

Si chiarisca da subito che la definizione di gentilezza data da 

Dante nel IV trattato del Convivio ,  gentilezza o ver nobiltade che una 

cosa intendo ,  non è sovrapponibile al campo semantico delle 

occorrenze nel l ibello. «Gentile» e «nobile» vivono in Dante di  una 

sinonimia imperfetta: come avverte Peirone 297 ,  se a donna si addice 

sempre genti le ,  non accade mai che nobile  si riferisca ad una creatura 

femminile (con l’eccezione di  questa donna nobilissima di  Convivo  

IV, XXX, 5, dove tale si  intende però la Filosofia).  

D’altra parte,  come è stato messo in luce da Petrocchi e 

Simonelli 298 ,  la donna gentile  della Vita Nova ,  lontana 

dall’allegorizzazione del Convivio ,  è donna pietosa, possibile conforto 

allo sbigottimento che coglie Dante dopo la morte di Beatrice.   

L’episodio è uno squarcio nella Vita Nova ,  è una diversa via o 

nuovo inizio,  com’è stato detto,  che segue forse non a caso la 

duplicità su cui si chiude il  cap. 23 (Amore  nella revisione del primo 

cominciamento è accostato a Altissimo Signore ,  ma non cancellato).   

È un momento quanto mai cruciale per la definizione 

dell’opera: Dante pone dialogicamente il  problema della riscrittura 

presentando i due cominciamenti del medesimo sonetto quasi in una 

mise en abyme  dell’intera struttura della Vita Nova .  

L’episodio della donna gentile  si apre insomma sull’urgenza 

della revisione imminente di tutt i  i  principi dell’esperienza d’amore, 

                                                        
297 Cfr .  LU IG I PE IR ONE ,  Genti le  e  nobi le  in  Dante ,  «Esper ienze  Lette rar ie»,  anno  
2005 (n.  2)  pp.  3 -23.  
298 Cfr .  G IOR G IO PE TROCC H I ,  La donna  gen ti le ,  in G IO R G IO PETR OCCH I ,  L’ul t ima 
dea ,  Roma,  Bonacci ,  1977,  pp.  97-104 ;   MAR IA S IM O NE LLI ,  Donna  pietosa e  
donna genti le  f ra  Vita  Nova e  Conviv io ,  Att i  del  convegno  di  stud i  su  aspe tt i  e  
problemi del la  cr i tc ia  dantesca:  P isa e  Caste l lo  di  Poppi ,  7 -10 ot tobre 1965 
(ar t icolo  1967)  pp.  145-159.  
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incrementa, come ha notato Ciccuto, “l’esigenza dantesca di saldare il  

debito con le potenze terrene di Amore”299.  

Cino, fedele lettore di Dante, mostra un estremo interesse per 

questo tema dantesco, e mostra un’accurata at tenzione a come esso 

viene svolto nel discorso prosastico.  

L’edizione Marti dei  Poeti del  Dolce Stil  Nuovo  ci restituisce, 

accorpati  nell’ordinamento, un nucleo consistente di sonetti  del  poeta 

pistoiese,  direttamente riferibili  all’episodio vitanovesco300.  

Il  capitolo 24 del  libello si apre su un doppio straniamento: la 

figura femminile che ci viene presentata appare a una finestra 301,  in 

atto di mirare il  poeta-amante.   

Di questa situazione, in una suggestione quasi  da vita 

cittadina, quanto mai lontana dalla realtà assoluta della Vita Nova ,  

Cino, come è stato già notato da De Robertis , coglie principalmente 

l’occasione esterna, e in Bella e gentil e amica di pietate  ricalca gli 

atteggiamenti della figura introdotta nel  citato capitolo dantesco. 

Che Cino stia guardando alla ragione della prosa più che al 

momento lirico ce lo conferma un indizio in particolare: il  

componimento ciniano, nonostante denunci nella struttura metrico-

ritmica (essenzialmente delle quartine) una palese ripresa del  dantesco 

Vider gli occhi mei quanta pietate ,  non ne segue l’impostazione 

                                                        
299 MARCE LLO  C ICCU TO ,  ‘Era venuta ne la  mente mia’ .  V is ione nel la  Vita Nuova  e  
immagine ne l  pensiero di  Dante  in ID . ,  Icone del la  parola:  immagine e  scri t tura 
nel la  le t tera tura de l le  Orig ini ,  Mucchi,  Modena,  1995,  p .  107.  
300  Si  t ra t ta  de i  sonet t i :  Li vos tr i  occh i  gen ti l  e  p ien d’amore ,  In  disnor e  in  
vergogna so lamente ,  Occhi mie i  fuggi te  ogn i  persona ,  Donna,  io  vi  miro e  non è  
chi  v i  guidi ,   Bel la  e  genti le  e  amica di  p ietate ,  Di que lla  cosa che nasce  e  
d imora ,  Donna,  I ’  v i  potrei  d icer paro le  (XCII  a  XCVII ,  e  XCIX nel l ’edizione 
Mart i ,  Poeti  del  Dolce St i l  Nuovo ,  c i t . ,  pp.  640-  651 e  653.  In meri to  al  sonet to  
XCV andrà  no tato  con Mart i  che “la  s i tuazione  è  a ff ine  a  que lla  dei  sonet t i  
precedenti ,  ma lontana,  in  sos tanza da l l ’episodio del la  donna  gent i le ,  e  a t teggia ta  
piut tos to  secondo  un tema e un gusto  tradiz iona li” ,  iv i ,   p .  646.   
301 Rilevante i l  r invio ,  già  presente  in MARCE LLO C ICC U TO ,  ‘Era vanuta…’,  c i t . ,  p .  
107 (nota 3) ,  a l lo  stud io  di  ALBER TO B OR GH IN I ,  Rifless ioni  antropo log iche  sopra 
un mito  di  pro ibiz ione:  la  ragazza a l la  f inestra  (Ovidio  met .  14,  795-861 e  
Antonio Liberale  met .  39) ,  «Mater ial i  e  d iscussioni  per  l ’ana l i si  dei  test i  c lass ici» 
2 ,  1979,  pp.  137-161.  Nel  suo intervento,  Borghini  cerca d i  spiegare in che modo,  
la  f igura  de l la  fanciul la  al la  f inestra ,  presente  nel  mi to  ovid iano  di  Anaxarete ,  s ia  
entra ta  in  rappor to  con i l  campo semantico de l l ’amore,  in  che modo  cioè  si  s ia  
passa t i  da l la  connotazione de l  mi to ,  a  segno iconico,  nel la  r icezione  del  mito  
stesso ( s imbolo del la  po tenza  d ’amore) .  Iv i ,  passim .  
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logica, fissa a una focalizzazione interna alla voce poetica,  ma dilata 

il  momento dell’apparizione della donna, che è centro focale del  

racconto in prosa.  

 

Allor  vid i  una genti l  donna ,  giovane e  be l la  molto ,  la  qua le  da una 

f inestra  mi  r iguaradava sì  p ie tosamente  quanto al la  v is ta ,  che  tu t ta  la  p ietà  parea  

in  le i  r ico l ta .   (Vn   24.2 )  

 

Bella e gentil e amica di pietate  sembra allora quasi  un sigillo 

dantesco posto da Cino in incipit  al  suo componimento,  un richiamare 

alla mente di un pubblico verosimilmente comune un dato preciso 

della Vita Nova.  

E che Bella e gentil  muova non da un’occasione puntuale, ma 

dalla rilettura ciniana dell’intero episodio della donna gentile lo 

testimonia anche la chiusa del  sonetto,  dove la formula ritmica cambia 

rispetto al  modello dantesco (rime invertite in Cino, retrogradate in 

Dante).  

Uno scarto improvviso investe il  componimento,  e la 

coordinazione avversativa è tanto più forte se pausa metrica e pausa 

sintattica appaiono scalzate, effetto raramente ricercato del procedere 

ragionativo della scrittura ciniana.  

 

I ’  par lo  s ì  d i  voi  ch’Amor m’ascol ta  

Ma poi  e ’ se  ne cruccia  e  gr ida  guerra  

Sovra l ’anima mia che l i  par  to l ta  

Ed appare  una donna  che la  ‘nserra  

In un loco che i  sosp ir ’  ta lvo lta  

La feggion sì  ched’io  ne  caggio in terra .  

 

Compare una battaglia con Amore che non sarebbe facilmente 

spiegabile se non si  leggesse avanti nel  libello dantesco, seguendo i  

tempi della narrazione.  

Nulla, infatti ,  richiama la tonalità dei sonetti danteschi 

dedicati alla donna pietosa: l’incalzante cadenza delle rime in –erra ,  

che portano in esponente termini come guerra ,  terra ,  ma soprattutto 
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‘nserra ,  hapax  ciniano e - nel suo aspetto ingressivo - quasi 

compendio semantico della chiusa del sonetto, è estranea ai ritmi piani 

di quei  versi.  

Di battaglia si parla invece nella prosa del capitolo 26, che 

introduce il  sonetto L’amaro lagrimar che voi  faceste ,  in cui Dante si  

propone di comprendere l’orribile condizione in cui si  t rova.   

Non c’è qui,  però,  la guerra dichiarata da Amore in nome di 

una donna che serra l’anima del poeta,  e la cui apparizione ha effetti 

non meno devastanti  della fera nemica di  pietate  di Donna, io vi  miro 

e non è chi vi guidi ,  così da allontanare,  in fin dei conti, questi testi  

ciniani  dalle esigenze tematiche della pietosa: la battaglia che l’autore 

della Vita Nova  racconta di  affrontare è di tutt’altro genere.  

E se i termini di  questo scontro verranno palesati apertamente 

soltanto più avanti  (Vn  27.5), è in questo capitolo che il  cruccio di 

Dante trova i l  suo primo indizio nella vanità  degli occhi, che sono 

accresciuti  nella loro volontate  (come si è detto nel  sonetto Color 

d’amore e di pietà sembianti) e hanno smesso di lagrimare la morte di 

Beatrice.  

 

La vostra  vani tà  mi fa  pensare  

E spaventami s ì ,  ch’ io  temo for te  

Del  viso  di  una donna  che vi  mira  

 

Se questi sono i  versi della prima terzina de L’amaro lagrimar , 

la condanna nell’introduzione prosastica è molto più ferma e 

drammaticamente veemente:  

 

«Ma quanto po te te ,  fa te:  ché io  la  v i  pur  r imembrerò molto  spesso, 

maledet t i  occhi ,  che mai,  se  non dopo la  mor te ,  non dovrebbero  le  vos t re  lagr ime 

aver  res tate !»  (Vn  26.2)  

 

La forza del  messaggio è catturata dai  versi ciniani di Occhi 

miei, fuggite ogni persona ,  vera e propria riscrittura di frammenti , ora 

di prosa, ora di  versi danteschi, di cui si  segnalerà soltanto la ripresa 
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del modulo occhi vani, che viene a chiudere circolarmente l’apostrofe 

lanciata dal poeta ai suoi propri occhi perché emendino con il pianto il  

gran fallire.  

La fallanza e la colpa degli occhi torna come motivo ossessivo 

di un altro sonetto di Cino, sicuramente orientato dal ciclo della 

pietosa,  In disnor e ‘n vergogna solamente .  C’è però qui un elemento 

che già ci proietta alla conclusione dell’episodio:  la vergogna del 

vaneggiamento che ne anticipa la soluzione. 

C’è allora da fare un passo indietro e tornare a quella battaglia 

che tiene campo nell’anima del  poeta che costruisce la parabola 

vitanovesca,  perché a questo punto della fictio  narrativa l’esito non è 

affatto scontato.  

Il  capitolo 27 riprende la descrizione della donna gentile, 

bella,  giovane e savia  in una prospettiva dicotomica che ha punti di 

fortissima tensione: 

 

[…] e dissi  ques to  sonetto ,  lo  quale  inco mincia  Genti l  pensero ;  e  d ico 

genti le  in quanto ragionava di  gent i l  donna,  ché per  al t ro  e ra  vi l iss imo.  (Vn  27.4)  

 

Ma la divisione attraversa lo stesso poeta: 

 

In  questo  sonet to  fo  due par t i  d i  me,  secondo che l i  mie i  pensier i  erano 

divisi .  L’una par te  chiamo core,  c ioè l ’appe ti to ;  l ’a l t ra  chiamo anima,  cioè la  

Ragione.  (Vn  27.5)  

 

La volontà,  l’appetito ha accresciuto a dismisura il  desiderio 

degli occhi, la Ragione  richiama all’equil ibrio dell’anima. 

Siamo a uno snodo cruciale, perché vengono chiamate in causa 

le tre prerogative fondamentali dell’anima razionale:  volontà, 

intel letto e implicitamente memoria («memoria intell igentia et 

voluntas sunt una mens» dice Agostino, in Trin , .  XIV vii 13).  

La difficoltà da affrontare è proprio nell’esercizio della 

duplice valenza, sensitiva e razionale della memoria, nell’esercizio di  

quella vis imaginativa ,  che accoglie le forme o immagini  sensibili  
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astratte tramite i  sensi ed è anche in grado di  rappresentarle 

all’intelletto in assenza delle cose da essa raffigurate.  

Assente del tutto dai capitoli della donna pietosa  è 

l’immaginazione su cui si regge la costruzione memoriale della Vita 

Nova. Perché la narrazione possa proseguire è necessario che quella 

‘virtù naturale’ riprenda ad operare.  

Si leggano allora distesamente i  primi paragrafi  del capito 28. 

 

Cont ra  questo  avversar io  del la  Ragione,  si  levòe un d ìa ,  quasi  ne l l ’ora 

del la  nona,  una for te  immaginazione in me,  che mi parve vedere questa  glor iosa  

Beatr ice con que lle  ves t imenta sanguigne  col le  quali  apparve pr ima agl i  occhi  

miei ,  e  pareami giovane  in simi le  etade in qua le  pr ima la  vidi .  Al lora cominciai  a  

pensare d i  le i ,  e  r icordandomi  d i  le i  secondo  l ’ord ine del  tempo passa to ,  lo  mio 

cuore cominciò  do lorosamente a  pentere del lo  des ider io  a  cui  s ì  vi lmente s ’avea 

lasciato  possedere a lquant i  d ie  contra  la  costanz ia  de l la  Ragione.  (Vn  28 .1-3)  

 

Di questa rischiosa frat tura nella riscrittura della nuova vita di 

Dante non poteva passare a Cino il  senso profondo dell’intima 

connessione con le leggi analogiche della memoria,  laddove la poesia 

del tutto delicato e veramente amoroso messer Cino 302  intende la 

memoria già modernamente come membranza.  

Se a Cino si  deve allora l’aver riconosciuto la forza della 

peculiarissima formula poetica della Vita Nova ,  la sua poesia non si 

svincola dai  mezzi più consueti della tradizione.  

Lo non podere  del  sonetto Donna, i  vi  potrei  può bastare a 

spiegare l’impasse  in cui  si  trova l’amante di  fronte al  tema diffuso 

del  duplice amore,  che pure tocca un momento di  forte tensione nel 

sonetto Di quella cosa che nasce e dimora ,  che evidentemente si 

richiama all’episodio della ‘gentile’.  

I due sonetti  - unica  nel  frammento Marciano IT. IX. 529, di 

cui  Marrani ha dimostrato l’importanza nella tradizione ciniana e “una 

                                                        
302 Secondo la  def inizione  del  Poliziano  ne l l ’Epis tola  dedicatoria  del la  Raccol ta 
Aragonese ,  dove  Cino  appare  anteposto  a l lo  s tesso Dante,  che non sarebbe  
r iusci to  a  l iberarsi  completamente da l l ’antico rozzore .  I l  r i fer imento è  già  in 
ARM AND O B ALD U IN O ,  Boccacio,  Pe trarca  e  al t ri  poe ti  de l  Tecento ,  F irenze,  
Olschki ,  1984,  p .  181.  
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sua speciale prossimità all’autore” 303 -  appaiono intimamente legati  a 

un’idea di avvicendarsi delle esperienze amorose,  che in Cino assume 

un colore inedito rispetto alla tradizione.   

L’idea di mutare il  sentimento d’amore,  o meglio l’oggetto del 

proprio innamoramento è tema ampliamente sfruttato nella lirica 

siciliana e cortese, ma svolto sempre in negativo, come categorico 

impossibilia  rispetto a cui  far risaltare la fermezza di  una priorità a 

cui  non si  può derogare.   

Cino, in Di quella cosa che nasce e dimora ,  lascia aperta una 

possibilità che è una frattura nelle leggi di Amore (non per amor ,  

v.11),  e che non a caso si richiama a una convenientia  cortese (Ma io 

da parte sol di cortesia/ ricevo ciò ch’a voi servir mi tene ,  vv. 9- 10) 

che è quanto più lontano da immaginare rispetto al principio di 

elezione dell’amore stilnovistico e alla sublimazione d’amore che 

intorno a quel principio è costruita. Nel sonetto ciniano, la Pietà è 

disgiunta da Amore e si allea a una cortesia che riscrive secondo una 

legge di natura i rapporti di  contraccambialità d’Amore:  ma per 

natura, come si convene,/ donna, secondo la mia possanza/ vi servirò 

[…], vv.  12- 14. 

Non è cosa da poco: Cino sembra qui sorvolare fret tolosamente 

su un tema centrale della quaestio amoris ,  quello della mercede ,  che 

come lo stesso Cavalcanti ribadisce in Donna me prega,  non può 

discendere se non da Amore:  che sol  di costui  nasce mercede  (Donna 

me prega ,  v. 70).  

D’altra parte,  questi versi  sembrano richiamare da vicino, 

come ha notato per primo De Robertis , proponendo una datazione più 

alta e matura del  sonetto, un passo preciso del Convivio:  

 

                                                        
303 G IU SE PPE MARR AN I ,  Identi tà  del  f rammento  marc iano de l lo  «s t i lnovo» ( i t .  IX.  
529)  in I l  canzoniere Escoria lense e  i l  frammento Marc iano del lo  St i lnovo.  Real  
Bibl ioteca de El  Escorial ,  e .  I I I .23-  Bib l io teca Naziona le Marciana,  i t .  IX.529 ,   a  
cura di  STE FAN O  CAR RA I ,  G IU SE PPE MARR AN I ,  Fi renze,  S ismel-Edizione de l  
Gal luzzo ,  2009 (Edizione Nazionale I  canzonieri  del la  l i r ica i ta l iani  de l le  
Origin i ,  6) ,  p .  171.  
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E sì  come è ragiona to  per  me ne lo  al lega to  l ibel lo ,  p iù da sua genti lezza 

che da mia e lez ione venne ch’io  ad essere suo consenti sse;  ché passiona ta  di  tanta  

miser icordia  si  d imostrava sopra  la  mia  vedovata  vi ta ,  che  l i  sp ir i t i  de l i  occhi  

miei  a  le i  s i  fero  massimamente amici .  E cos ì  fat t i ,  dentro  [me]  le i  poi  fero  ta le ,  

che lo  mio beneplac i to  fu contento  a  d isposarsi  a  quel la  imagine.  (Conv. ,  I I  i i  2)  

 

Dante ricorda l’episodio vitanovesco della gentile  e lo fa con 

termini quasi identici a quelli utilizzati da Cino in Di quella cosa  (più 

da sua gentilezza che da mia elezione venne ch’io ad esser suo 

consentisse),  ma nel  libello non è lo spazio lirico ad esser toccato 

dalla frattura di un amore duplice, che è svolta invece diffusamente 

nell’apparato prosastico.  

È il  ‘romanzo’ della nuova vita di Dante che giustifica e dà 

senso anche a un momento di vana tentazione (Vn  28.6), che segue la 

tanta tribulazione (Vn  27.3),  dovuta alla scomparsa della gentilissima 

Beatrice.  

Cino reinterpreta quella vicenda assolutamente risolta 

nell’economia della finzione vitanovesca, trasferendola direttamente 

nel  suo canto d’Amore, che mette in scena una insistita e ricercata 

tensione tra il  mutare del sentimento amoroso (o forse perch’io cangi 

mia innamora304,  v.  7) e la possanza del  poeta.  

E se in questa operazione si conferma quella tendenza, messa 

in luce da Marrani, di un’urgenza, comune a molti t ra i  ‘sodali’ dello 

stilnovo, di “dilatare narrativamente gli eventi del libello o, più 

comunemente, di riprodurne dei simili”  305 ,  resta il  fatto che Cino, 

sfuggendo alla profonda astrazione dantesca, di fatto introduce nel  

discorso lirico una possibilità nuova e aliena al codice stilnovistico,  

salvo poi riprendere la via corrente in Donna, i’  vi  potrei ,   dove i  

                                                        
304  Da no tare la  peculiar i tà  de l  sin tagma cangi  mia innamora ,  che è  
signi ficat ivamente assente  ne l la  t rad iz ione sic i l iana e  s t i lnovista ,  e  che invece 
registra  una sola  al t ra  occorrenza a l  v.  3  di  Donna,  i ’  v i  po trei ,  dove però 
in trodo tto  da l la  negaz ione (ma non ch’ io  cang iasse innamoranza )  fa  i l  par i  a  un 
non podere  che  r icompone l ’or todoss ia  del le  dinamiche amorose .  
305  GIUSEPPE MARRANI,  Ai marg ini  de l la  «Vita  Nova »:  ancora per Cino  
‘ imita tore’  di  Dante  in  La l i rica romanza nel  Medioevo.  S toria ,  Tradiz ioni ,  
In terpretaz ioni ,  a  cura  di  FURIO BRUGNOLO E FRANCESCA  GAMBINO,  
UNIPRESS,  PADOVA, 2009,  p .  768.  
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termini del discorso sembrano ormai risolversi in un definitivo rifiuto 

di un amore ‘cortese’306.  

  

                                                        
306 Cfr .  Poeti  del  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,1969,  p .  653 (no ta 1) .  
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3. All’ombra delle ‘petrose’ 

 

L’attenzione che Cino mostra nei confronti  dell’eccezionale 

esperienza dantesca del ciclo delle ‘petrose’ si pone come 

imprescindibile evidenza a partire dal commosso planctus  che Cino 

scrisse in morte del sommo poeta e amico fiorentino. 

Su per la costa, Amor, per l’alto monte ,  pur costituendo la 

diretta emanazione dell’altro celebre compianto ciniano nel  nome di 

Beatrice, inaugura di fatto la fortunatissima ripresa dello schema 

metrico di Così nel  mio parlar voglio esser aspro ,  canzone di sei  

stanze,  intessuta di  endecasillabi e settenari ,  su uno schema che risulta 

inedito alla lirica siciliana (se si eccettua il  caso di Assai mi placeria  

di Stefano Protonotaro, dove coincidente è però solo la formula 

rimica) e che sarà tra gli schemi più imitati di tutto il  Trecento.307 

Il  planh  in morte di Dante è un testo costruito su echi e vistosi 

rimandi al la Commedia ,  sin dall’incipit ,  dalla fertile costa d’alto 

monte  di Pd  IX 45, che risuona nel  verso d’apertura, e che iscrive la 

canzone ciniana in un tributo totale all’arte e al verbo danteschi.  

In questo senso prima di  tutto andrà letta la scelta di una 

struttura metrico-ritmica così  marcata, che richiama la centralità di  

                                                        
307 Assai  mi placeria  d i  S te fano Pro tonotaro è  infa t t i  canzone d i  c inque  stanze,  
c iascuna di  t red ic i  vers i  su uno schema d i  set tenar i  ed  endecasi l lab i ,  d is tr ibuit i  in 
due  piedi  ident ici  e  sirma concatena ta:  abbc,  abbc;  cDDEE. Sul la  fondamentale  
mediazione  de l  compianto c iniano  per  la  d i f fus ione  de l la  formula metr ica di  Così  
nel  mio parla r  s i  confront i  ANDRE A PE LO S I ,  La canzone  i ta l iana del  Trecen to ,   
«Metr ica»,  V,  1990 (pr ima par te :  Repertor io  metrico de l la  canzone i ta l iana de l  
Trecen to ,  pp.  5 -86.  Seconda par te :  Morfo logia de l la  canzone i ta l iana del  
Trecen to ,  pp .  87-162) ,  pp.  91-92:  “Lo schema trecentesco p iù d i ffuso,  usa to  da  15 
poeti  in ben 35 canzoni ,  è  ABbC; ABbC; C,  Dd,  EE,  che trova un pres t ig ioso 
antecedente  nel la  pe trosa  dantesca  per  ecce l lenza  Così  nel  mio parlar .  A 
conso lidare i l  pres t ig io  immediato  d i  cui  i l  tes to  godette  va r icorda to  che,  se  in 
Petrarca lo  schema in  oggetto  non appare ma i,  in Cino invece è  presente  una 
vol ta ,  giusto  ne l la  canzone Su per  la  costa  scr i t ta  per  la  mor te  d i  Dante e  
«contesta  di  luoghi  danteschi» (MAR TI ,  p .  861,  nota  1) .  La sce l ta  di  ‘ identi f icare’ 
metr icamente  l ’Alighier i  con lo  schema del la  petrosa  non è  casuale  in  Cino  se 
invece la  consolator ia  in morte  di  Bea tr ice,  Avegna ched’e l  m’aggia ,  a  sua vo lta  
ci ta ta  nel  De Vulgari  come canzone i l lus tre  [Dve  I I  vi  6 ,  dove l ’in iz io  appare un 
po’ diverso «Avegna che io  agia  più per  tempo »] ,  r ica lca pressoché integra lmente  
lo  schema del la  dantesca Donna p ie tosa ,  la  canzone de l la  Vita  Nuova  in cui  i l  
poeta  f iorentino sb igot t i sce  al l ’improvviso pensiero  de l la  caduci tà  del l ’amata,  
giungendo vis ionar iamente a  comporne  la  morte”.  
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Così nel  mio parlar nella tradizione delle Rime  di Dante e nella 

primissima trasmissione delle stesse,  dove la collocazione della 

canzone in cima al corpus  delle quindici  distese è forte testimonianza 

di una priorità, che la storia della tradizione rest ituisce e di cui la 

recensio  di De Robertis prende atto, nella concreta proposta di  un 

nuovissimo ordinamento della silloge delle rime sciolte dantesche.  308 

Alla tradizione testuale si intreccia il  peso della ricezione, se è 

ancora De Robertis ad avanzare l’ipotesi che la stessa designazione 

petrarchesca nella nota canzoni dei  padri, Lasso me, ch’io non so in 

qual parte pieghi ,  possa aver influenzato la posizione che Così nel 

mio parlar  occupa quasi  sempre nei testimoni.  

Senza però poter entrare in questioni tanto specifiche e interne 

alla filologia derobert isiana sull’importanza di  criteri  paratestuali 

nella costitutio textus309,  resta la ri levanza fondamentale della canzone 

dell’‘adeguamento dei detti  agli att i’ agli occhi dei primi e più attenti 

lettori  delle estravaganti dantesche, dove, accanto al Petrarca, posto 

centralissimo è da riservare al  poeta pistoiese.  

                                                        
308 Sul  nuovo ord inamento  derober t i siano de l le  Rime  d i  Dante (DAN TE ALIGH IER I ,  
Rime,  a  cura di  DOM EN ICO DE ROBERT IS ,  F irenze,  Le Let tere ,  2002,  vo ll .  1  I  
documenti  (due tomi :1* e  1**) ,  2  Introduzione (due tomi :  2* e  2**) ,  3  Test i  (Le 
opere d i  Dante Al ighier i ,  Ediz ione Nazionale  a  cura del la  Società  Dantesca  
I ta l iana”)   -  peral tro  non seguito  da Giunta  nel la  più  recente  ed izione del le  stesse ,  
DAN TE ALIGH IER I ,  Opere ,  Vol .  pr imo: Rime ,  a  cura d i  CLAU D IO G IU N TA ,  
GU G LIE LM O  GORN I ,  c i t .  Si  r invia  inol tre  ai  puntual i  contr ibuti  d i  GU GLIE LM O 

GORN I ,  rec .  a  DAN TE  ALIGH IER I ,  Rime ,  a  cura di  De Rober t i s ,  c i t . ,  «Let tere 
i ta l iane»,  LIV,  2002,  pp.  571-598 e  a  CAR LA  MO LIN AR I ,  L’ed iz ione naziona le  
del le  Rime di Dante  a  cura  di  DOM EN IC O DE RO BERTIS ,  «Stud i  danteschi»,  2003,  
LXVII I ,  pp.   236-250.  
309 Cfr .  DOM E N ICO  DE  RO BERTIS  ,  Petrarca  petroso ,  in DOM E N ICO  DE  ROBERT IS ,  
Memoriale  Petrarchesco ,  Bulzoni ,  Roma,  1997,  p .  13:  “Da do mandars i  se  questa  
canzone,  normalmente  separa ta ,  nel la  t radizione ,  da l le  a l t re  per  la  donna-p ie tra ,  a  
loro  vol ta  non rego larmente racco lte  in  ser ie ,  non occupi  la  pos iz ione  di  testa ,  
ne l la  sequenza  del le  15 che  prende  nome da Boccaccio ,  in  forza del la  
des ignaz ione petra rchesca”.  Osservaz ione r ibadita  nel l ’Introduzione  a l le  Rime ,  
dove  s i  legge che la  pos izione di  Così  ne l  mio  parlar  “è  p iù probab ile  che  dipenda 
dal la  sua ci taz ione esemplare” ne l la  canzone LXX d i  Petrarca “p iù che la  
ci tazione pe trarchesca cedesse al la  suggest ione di  una ta le  testa  di  ser ie” (DAN TE  

ALIGH IER I ,  Rime ,  c i t . ,  a  cura d i  DOM EN ICO DE ROBER T IS ,  2***,  p .  1148.  Car la  
Molinar i  fa  notare  però  che c iò  s igni f icherebbe  “assegnare a  ragioni  a l lo tr ie” “i l  
p iazzamento d i  Così  ne l  mio parlar  a l  ver t ice  del le  r ime o a lmeno del  corpus  
del le  canzoni ,  nel  posto  cioè assegnato le  da l la  t rad iz ione con larga e  precoce  
at tes tazione ,  pr ima ancora che Boccaccio ,  da par te  sua la  r iproponesse,  a  par t i re  
dal  sesto  decennio del  secolo ,  e  magar i  con un più d i  consapevolezza r i spe t to  agli  
a l t r i  ‘ed i to r i ’  (CAR LA MO LIN AR I ,  c i t ,  p .  245) .  
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Alla luce di tal i considerazioni, la volontà ciniana di fare 

omaggio all’autorità poetica dantesca in un canto che ripete la 

struttura formale di  Così nel  mio parlar  non desta stupore,  quanto 

invece apre a una più ampia riflessione sulle modalità in cui  

l’amoroso messer Cino  si avvicina all’aspra poesia delle ‘petrose’, sul 

modo cioè in cui la presunta monocorde dolcezza dei testi ciniani 

incontra e assimila la linea oltranzosa che Dante aveva tracciato nelle 

quattro canzoni in nome di Petra .  

La questione è tanto più viva se si  considera che testi restituiti  

oggi alla paternità ciniana,  compaiono nei  primi saggi crit ici  sulle 

‘petrose’ o ‘pietrose’ dell’Imbriani 310  accorpati alle quattro canzoni 

dantesche, come nel  caso del  sonetto E non è legno di sì forte nocchi ,  

assegnato da Di Benedetto 311  a Dante e inserito tra le dubbie 

nell’edizione Zaccagnini312 e ancora in quella di Marti.   

È proprio Marti  però a prendere atto e a segnalare in nota alla 

messa a testo del  sonetto 313 quanto l’intuizione di  Barbi ,  che sempre 

dubitò dell’attribuzione dantesca, venne poi decisamente dimostrata in 

uno studio a firma Barbi-Pernicone del  1943314,  dove sono attribuiti  a 

Cino, oltre a questo sonetto,  ‘parzialmente pietroso’, anche Ben dico 

certo  e Tardi m’accorgo315.  

                                                        
310

 V ITTOR IO IM BR IAN I ,  Studi  Dantesch i ,  Firenze,  1891,  pp.  427-528.  
311 LU IG I D I  BENE DE TTO ,  Studi  su l le  R ime di  Cino da Pis toia  (con appendici  su  
Cavalcant i  e  Frescobald i) ,  Chiet i ,  T ipograf ia  d ’Inz i ,  1923,  pp.  26 e  sgg.  
312  GU ID O ZACC AGN IN I ,  Le r ime  di  Cino da Pisto ia ,  Genève ,  Olschki ,  1925,   p .  
294.  
313 MAR IO  MAR T I ,  Poeti  de l  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t ,  p .  905,  no ta  1 :  “[…] A Dante i l  
sone tto  è  a t t r ibui to  da  var i  manoscr i t t i ;  ma  i l  Barb i  sempre ne dub itò  […] e  
incl inò ad at t r ibuir lo  a  Cino da P is toia  (nel l ’ed.  de l  ’21 ,  accanto al l ’ incip i t  d i  
ques to  sonet to  si  legge:  «Credo  s ia  d i  Cino  da Pisto ia»,  141)”.  
314 M ICHE LE B ARB I ,  V INCE N ZO PERN IC ONE ,  Intorno  al l’at t ribuzione del  sonetto  ‘E’ 
non è  legno  di  s ì  fort i  nocchi’ ,  «Studi  danteschi»,  XVII ,  1943,  pp.  63-93.   
315  Sui  prob lemi at tr ibutivi  d i  E’ non è  legno  e  sul l ’abusivi tà  del la  paterni tà  
dantesca’ per  questo  sonetto  e  per  al t r i  t r e  tes t i  ad  esso  inequivocabi lmente lega t i  
ne l la  stor ia  de l la  t radizione  ( Io  son  sì  vago ,  Ben dico  cer to  e  Io  mi maledico )  s i  
confronti  ora  la  puntuale  disamina svol ta  da  Andrea Manzi  per  lo  studio  ed 
ediz ione del le  r ime spur ie  d i  Dante,  d iscusso come tes i  d i  Dot torato ,  p resso 
l ’Universi tà  Feder ico I I  d i  Napol i  (2014) ,  in ANDRE A MAN ZI ,  Le r ime spurie  d i  
Dante .  S tud io  ed edizione ,  Tesi  d i  Dot torato ,  presso Univers i tà  Feder ico I I  d i  
Napol i  (2014)  disponib i le  a  l ibero accesso su  Interne t .  Ma si  confront i  sempre  
anche DOM EN ICO DE RO BERTIS ,  Rime ,  c i t ,  2002,  vo l .  I I ,  tomo 2 ,  p .  1016 .  
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E non è legno di  sì  forti  nocchi  condivide con l’atmosfera delle 

‘petrose’ sicuramente la rappresentazione di  una forza mortifera di 

amore che si dispiega nella crudeltà di  una donna così acerba da 

superare in durezza alcuna petra ,  in resistenza i  fort i nocchi  di un 

albero.  

Molte sono le cifre stilistiche e lessematiche che segnalano 

questa prossimità al  modello dantesco: dall’impiego di  rime difficili ,  a 

un’ossessiva repetit io  di  suoni di assonanze e consonaze; dalla 

posizione ri levante in chiusura di verso del termine chiave petra  al 

campo semantico della durezza, fino all’acerba giovinezza della 

donna, che è tratto distintivo della Pargoletta  quanto della Petra  

dantesche e che chiama in causa altri  due sonetti danteschi,  che spesso 

sono stati avvicinati al  ciclo della Petra:  Nulla mi parve mai più 

crudel cosa ,  I’ ho veduto già senza radice .  

Nulla mi parve mai più crudel cosa ,  escluso da De Robertis dal  

canone e rintrodotto da Giunta nella sezione delle dubbie316,  presenta 

la stessa formula rimica di  E non è legno317,  ma soprattutto ripropone 

nelle terzine a rima incrociata su due rime il  gioco tematico di 

un’acerba  e superba  figura femminile che si nega alle leggi di Amore:  

 

che suo fedel  nessun in vi ta  serba  

e  ‘l  non muta to  amor mutata  serba.  

 

È questo stesso tema che sviluppa I’ ho veduto già senza radice ,  

sonetto di risposta di Dante al l’amico Cino, che lo interroga sui 

pericoli  di  un amore verde ,  laddove verde  è parola chiave del joy  

trobadorico, aggettivo frequentissimamente usato dai poeti 

occitanici 318 ,  ma soprattutto - come ha dimostrato Huizinga 

nell’Autunno del Medioevo 319  – segno di  un amore nuovo nella 

                                                        
316 DAN TE ALIGH IER I ,  Rime ,  a  cura di  CLAU D IO  G IU N TA ,  c i t . ,  p .  690.  
317 Sonetto  d i  schema ABBA ABBA CDD DCC,  non usua le  in Dante.  
318 AN DRE A PU LE GA ,  Modell i  t robadorici  del la  ses t ina dan tesca ,  «ACME», XXXI,  
1978,  p .  277.  
319 Cfr .  JO H AN HU IZ IN GA ,  L’autunno de l  Medioevo ,  F irenze,  Sansoni ,  1944 ,  p .  165-
166 e  pp.  385-390.  
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simbologia tutta medievale dei  vestimenti della donna. Verde  è però 

anche blocco semantico fondamentale dell’universo delle ‘petrose’, ed 

è evidente come Dante in questo sonetto filtri  l’immagine di una 

giovane donna a cotal guisa verde  at traverso quella della donna 

vestita a verde  dell’ossessione ‘petrosa’ di Al poco giorno e al gran 

cerchio d’ombra .  

L’acerbità che non può dare frutt i ,  come una pianta senza radici,  

in cui  forte è la suggestione di  un’eco dell’antinomica seca verja  

fiorita della sestina arnaldiana 320,  è chiara allusione a quella novitas   

conclamata delle ‘petrose’, che nella straordinaria durezza e insieme 

giovinezza della donna pone l’estremo e vano sforzo di un amore 

riposto in petra321.  

Di quell’ossessione tematizzata in un uso oltranzoso dei mezzi 

stilistici,  I’ ho veduto  è però non più che un riferimento post  factum322 

a cui  Dante presta la sua penna per ammonire premurosamente l’amico 

Cino dal  periglio  de la gente verde .  

Ma se Dante stesso riutil izza materiali propriamente petrosi  in 

altri luoghi della sua produzione e riflessione poetica, estranei  al la 

complessità gnoseologica di quell’arduo esercizio di sti le, interessante 

è notare in che modo quei medesimi material i t rovino spazio, in una 

vivacissima dimensione di  intertestuali tà,  nell’universo poetico di 

Cino. 

                                                        
320 «Pus florc  la  seca  ver j a/ni  de n’Adam foron nebot  e  oncle/  tan f in’amors cum 
se lha qu’e l  cor  m’intra /  non cug fos anc en cors no neis en ar ma»,  Lo ferm voler ,  
vv.  25-28.  ARN AU T DAN IE L ,  L’aura amara ,  a  cura di  MAR IO  EUSEB I ,  Parma,  
Prat iche Editr ice ,  1995,  p .  160.  
321 Si  deve a  Miche langelo  Picone l ’aver  so t to l ineato  come l ’agge tt ivo nova del  v.  
7  del la  sest ina s ia  da  intendersi  come r i fer imento  a l l ’ immatur i tà  sessua le  del la  
donna  e ,  quind i ,  ne l  senso d i  ‘giovane’  e  non in quel lo  di  ‘strana’ o  ‘d iversa’ .  
Cfr .  M IC HE LAN GE LO P IC ONE ,  All’ombra  de l la  fanciul la  in  f iore:  le t tura  semant ica 
del la  ses t ina dan tesca ,  «Let ture c lassensi  (Le r ime d i  Dante) »,  Ravenna,  Longo,  
1995,  p .  98.  Sul  legame tra  pargolet ta  e  Petra  s i  confronti  anche AN GE LO  

JAC OM U ZZI ,  Sulle  “Rime” di  Dante:  dal le  rime per la  ‘pargolet ta’  a l le  ‘petrose’ ,  
in  “le  forme e  la  s tor ia”,  VI  (1994) ,  1 ,  2 ,  p .  25.  ANDRE PE ZAR D ,  Le sonnet  de la  
dame ver te ,  «REI »,  XI ,  1965.  
322 ENR IC O FEN Z I ,  Le r ime  per  la  donna Petra,  «Misce llanea  di  stud i  danteschi»,  
Genova,  1966,  p .  281.  
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Tornando allora al  sonetto E’ non è legno di sì forte nocchi  si  

noterà in primo luogo la maniera peculiare in cui il  Pistoiese declina 

l’asperitas  dantesca:  

 
E '  non è  l egno di  s ì  fort i  nocch i ,  

né  anc or  du ra  tanto  alc una  petra ,  

ch'esta  c ru del ,  ch e mia  morte perpetra ,  

non v i  mettess e  A mor c o'  s uoi  begl i  occh i .  

 

Or du nqu e s ' el la  inc ontra  om ch e l 'adocch i ,  

ben l i  dé  i l  c or  passa r,  poi  non s 'arretra;  

onde ' l  c onv en morir ,  c he mai  no  impetra  

merc é c h e ' l  s uo  des ir  s ol  s ' impa nnocch i .  

 

Deh,  perc h é ta nta  v ertù data  fu e  

a  l i  oc chi  d'u na  donna  così  ac erba,  

che s uo  fedel  nessu n in  v ita  s erba?  

 

Ed  è c ontra  pietà  ta nto  su perba,  

che s 'a l tri  muor  per  l ei  no  ' l  mira  più e,  

anz i  gl i  asc onde l e bel l ezz e  s u e.  

 

Il  termine chiave petra  posto in esponente di verso, così come 

avviene per ben 22 volte (su 23 occorrenze) nelle quattro canzoni 

‘petrose’, è inserito in una sequenza rimica che richiama 

perfettamente la combinazione petra-impetra-arretra  di Così nel mio 

parlar .  

L’impianto ritmico dello schema della fronte a rime incrociate 

lascia però spazio a un gioco derivativo petra/perpetra ,  che non trova 

nessun riscontro nella pratica ritmica delle petrose ,  dove le parole 

chiave, poste in sede rilevante a chiusura di verso, agiscono come 

blocchi semantici  in sé conchiusi, che irrigidiscono il  discorso poetico 

nella ripetizione dell’identico.  

Il  gusto dell’equivocatio  è bandito nell’impiego delle parole-

rima della canzone sestina, dove la fissità del desiderio trova la sua 

più piena tematizzazione nell’ostinato principio di repetitio ,  che – 
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come ha sottolineato Battistini323 – è qui di  gran lunga vittoriosa sulla 

variatio .  I termini di  quell’arduo e inane canto d’amore, pur nel gioco 

oppositivo mosso dalla struttura circolare della retrogradatio 

cruciata ,  sono destinati a ripresentarsi ogni volta immutati.  

Che con E non è legno  si  è lontani dall’alta e tragica fattura 

delle quattro canzoni petrose  lo segnalano anche i versi  

immediatamente successivi, dove l’associazione rimica occhi-adocchi-

impannochi  al rim  derivatiu  combina la rima al mezzo nocchi ,  

spostando l’asse stilistico poetico verso un formalismo siculo-toscano, 

che – come si  è cercato di  dimostrare nei  capitoli  precedenti - non 

raramente emerge nel canzoniere del Pistoiese e che, in part icolar 

modo, marca gli scambi in tenzone con i rappresentanti bolognesi 

della vecchia scuola.  

Il  riferimento va sicuramente a Onesto da Bologna, al sonetto 

Siete,  voi, messer Cin, se ben v’adocchio  e alla corrispondente 

risposta ciniana in Io son colui  che spesso m’inginocchio  (MARTI ,  

CXXXVIa, CXXXVI),  dove è evidente, fin dalla proposta rimica 

dell’incipit ,  una concordanza testuale con E non è legno  sulla  rima 

difficile in occhio ,  che viene arrangiata, secondo le esigenze, ora 

come rima ricca ora come franta ora col medesimo gioco derivativo di 

adocchio-occhio .  

A ben vedere però questa particolarissima sequenza rimica,  

come ha dimostrato Furio Brugnolo, entra in un’intertestualità ben più 

significativa che chiama in causa l’ergasterium  del ‘dinamico 

linguaggio’324  dell’Inferno  dantesco, del  canto XXIX v. 138 (e te dee 

ricordar, se ben v’adocchio), ma anche dell’apertura dell’episodio 

dell’incontro con Brunetto Latini, If XV 22 (Così adocchiato da cotal 

famiglia  […])325.  

                                                        
323 AN DRE A B ATT IS T IN I ,  Lo s t i le  de l la  Medusa .  I  processi  d i  p ietr i f icazione in  ‘ Io  
son venu to a l  pun to de la  rota’ ,  «Let ture  Classensi»,  26,  Ravenna,  Longo,  1997,  
p .  108.  
324  LU IG I B LAS UCC I ,  L’esper ienza de l le  petrose  e  del la  Div ina Commedia ,  
«Bel fagor »,  XII  (1957) ,  p .  9  
325 Cfr .  FUR IO  BRU GN O LO ,  Fur io ,  Cino (e  Onesto )  dentro e  fuori  la  «Commedia »,  
in  “Omaggio  a  Gianfranco Folena”,  vol.  I ,  Padova ,  Ed itor ia le  Programma,  1993 , 
p .  383.  
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Una così  lunga digressione allora su un sonetto seppur 

marginale del  canzoniere di  Cino, come E non è legno di  sì forti 

nocchi ,  apre la riflessione alla possibilità di una declinazione 

‘comica’ dell’asperitas ,  che se in Cino si fonda su un’esperienza 

poetica vicina a moduli arcaici o tradizionali, è di  certo la modalità 

con cui  Dante recupera lo straordinario momento poetico delle 

‘petrose’ alla lenium asperorumque rithimorum mixtura  (Dve ,  II xii i  

13) del sommo poema. 

Senza volersi spingere così oltre, resta il  fatto che Cino nel 

ricco repertorio ‘petroso’ sembri prediligere un’accezione 

dell’asperitas ,  che non si distacca dai  modi già consolidati della 

tradizione, fino a un certo gusto della preziosità lessematica.  

In Donna, io vi miro e non è chi  vi  guidi  (MARTI ,  XCV) 

l’immagine di un’altera  e fera  donna, nemica di pietà crudelmente ,  

che tiene in scacco il  cuore del poeta, ritrova la sua marca ‘petrosa’ in 

una delle rare occorrenze nella lirica due-trecentesca della riduzione 

fiorentina del francesismo aitare:326 

 

Ella  mi  tene l i  occhi  in su la  mente  

e  la  man dentro  al  cor ,  s ì  come fera  

nemica di  p ie tà  crudelemente.  

Non s i  pò ata re  in nessuna manera,  

ché,  se  esser  potesse ,  so lamente  

sarebbe vostro ,  e  non d i  que ll 'a l tera .  

(Cino,  Donna  io  vi  miro ,  vv.  9 -14)  

 

s ì  ch ' io  non so da le i  né posso a tarme 

(Dante,  Così  nel  mio  parlar ,  v .13)  

 
E mai  non si  sc operse  a lcuna  petra  

o da  spl endor  di  sol e  o  da s ua l uc e,  

che tanta  av ess e  né v ertù  né luc e  

che mi  potess e  ata r  da  qu es ta  petra ,  

(Amor,  t u  vedi  ben ,  vv .  19-22)  

                                                        
326  Nella  l i r ica  st i lnovista  si  segna le  una sola  al t ra  at tes taz ione,  o l tre  a  que lla  
ciniana,  in Lapo Gianni  (MAR TI ,  VI ,  v.  90) .  
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Se atare  è termine chiave dell’inutile difesa che tenta il  poeta 

amante per sfuggire ai colpi mortali  di una bella petra ,  l’ossessione di 

un amore barbato  nella dura petra  trova la sua amplificazione 

semantica in un altro verbo altamente connotativo dell’universo 

petroso:  il  verbo ‘serrare’, che in Al poco giorno  compare in quella 

che è stata detta la meno ‘petrosa’ e più emblematica delle stanze 

della sestina.  

 

Quand’e l la  ha in tes ta  una ghir landa d ’erba  

trae de la  mente nos tra  ogn’a l tra  donna:   

perché si  mischia  i l  crespo gial lo  e  ’l  verde  

s i  bel ,  ch’Amor l ì  v iene a  s tare  a  l ’ombra ,   

che m’ha  serra to  in tra  p iccio l i  col l i  

p iù  for te  assai  che la  ca lcina petra .  

 

Qui, come ha finemente sintetizzato Michelangelo Picone, “i  

‘piccioli  colli’  che serrano l’io ritagliano lo spazio chiuso e perfetto 

del locus amoris ,  ma costi tuiscono anche il  corrispettivo metaforico 

del  trobar clus esibito dal poeta della sest ina”.327 

‘Serrare’ ritorna però anche nella quinta stanza di Io son venuto ,  

nella resa della straordinaria immagine di  un rigor temporis  che 

stringe,  salda la natura in una crosta che par di  smalto :  la terra si  

chiude quasi fosse un avello:328 

 

la  terra  fa  un suol  che par  di  smalto ,  

e  l 'acqua morta  s i  converte  in ve tro  

per  la  freddura  che d i  fuor  la  ser ra:  

e  io  de  la  mia guerra  

non son però tornato  un passo a  ret ro ,   

                                                        
327 M ICHE LAN GE LO P IC ONE ,  c i t . ,  p .  100.  Sia  Picone che Cudini  r i fe r i scono  come i l  
r iscontro  sia  già  presente  nel  commento di  André Pezàrd a  Dante,  Oeuvres 
complètes ,  Par i s ,  Gal l imard,  1979,  p .  200,  ma è in par t icolare  Cudini  a  
so ffer marsi  sul  passo  IV,  5 -6  del  Cant ico ,  in  cui  si  d ice che lo  sposo è  per  la 
donna come un sacchet to  di  mir ra  che si  posa tra  i  seni:  «duo ubera tua  sicut  duo 
hinuli  caprae gemell i  qui  pascuntur  in  l i l l i s /  donec adspi rent  d ies et  inc l inentur  
umbrae/  vadam ad montem murare e t  ad  co llem turr i s».  Cfr .  P IERO CU D IN I ,  I l  
Dante  del la  sest ina ,  «Bel fagor »,  XXXVII (1982) ,  p .  186.  
328 LU IG I B LAS UCC I ,  L’esper ienza de l le  petrose ,  c i t . ,  p .  9 .  
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né vo ' tornar ;  ché se ' l  mart iro  è  do lce ,   

la  mor te  de '  passare ogni  al t ro  do lce .  

 

 

Della profondità esegetica della sestina,  di quei limiti imposti 

all’esperienza d’amore e al la sua comunicabilità,  quanto della ricerca 

gnoseologica del  nuovo realismo di  Io son venuto  è difficile trovare 

traccia nell’inclinazione psicologica che denota il  canto ciniano. 

Eppure Cino recupera al tema consueto della guerra d’amore la 

tensione ritmica dei  versi danteschi, così che in Bella e gentile e 

amica di pietate  (MARTI ,  XCVI) la battaglia che i l  poeta mette in 

campo con Amore si  esplicita nella sequenza guerra-‘nserra- terra ,  in 

cui  riecheggia il  modello ‘petroso’:  

 

I '  par lo  s ì  d i  voi ,  ch 'Amor m'asco lta :  

ma poi  e '  se  ne cruccia  e  gr ida guerra  

sovra l 'anima mia che  l i  par  to l ta ;  

ed  appare una donna che  la  'nserra  

in  uno loco che  i  sospir '  ta lvo lta  

la  feggion sì  ched io  ne caggio in terra .  

(Cino,  XCVI,  Bel la  e  genti le ,  vv.9 -14)  

 

Ma ancora, il  gioco oppositivo tra diserra e  guerra  è presente 

nella rappresentazione della guerra  psicofisica che lacera l ’anima il 

corpo e il  core  del poeta nella canzone S’io ismagato sono ed infrali to 

(MARTI ,  XC): 

 

Di ciò ,  lasso,  ad  ogn 'ora  

crescere sento  f ra  me stesso guer ra ,   

però che non diserra  

la  Morte  d i  vo ler  ch 'i '  t esté  mora .  

(Cino,  XC,  S’io  i smagato sono ed  in fra l i to ,  vv.  11-14)  

 

È  evidente però quanto, anche sul  piano della costruzione più 

propriamente metrico-ritmica, il  riferimento ‘petroso’ operi come pura 

suggestione alla pari con altri modell i,  in primo luogo dello spazio 
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poetico cortese e siciliano, dove ampiamente sfruttate sono le 

potenzialità espressive della tematica del  bellum Amoris329.  

Alla luce di tali  considerazioni,  l’apporto delle canzoni per la 

donna-petra apparirebbe allora limitato al fascino di pure suggestioni 

stilematiche o recuperi  meramente verbali,  per cui i  materiali  ‘petrosi’ 

entrerebbero a far parte di un vasto e comune repertorio, a cui Cino 

poeta liberamente at t inge nell’elaborazione del  proprio canto.  

Ma le note più profonde dell’incontro di Cino col modus  della 

poetica dell’asprezza andranno ricercate in tutt’altro senso e in una 

direzione che anticipa quella che sarà l’assunzione della petrosità 

“nell’ideologia e nella definizione della prima concezione 

petrarchesca del  fatto amoroso”330.  

Utile è part ire ancora una volta da un’analisi  testuale di una 

canzone emblematica del  fare poetico ciniano, e cioè del testo XC 

dell’edizione Marti dei Poeti del  Dolce Stil  Nuovo .  

 

S' io  i smagato sono ed infra l i to  

non ve ne fate ,  genti ,  maravigl ia;  

ma miraco l  vi  sembri  so lamente  

com'io  non son già  de la  mente  usci to :  

in  ta l  maniera la  mor te  mi  pigl ia  

ed assal isce sub itanamente,  

che l 'a lma non consente  

per  nul la  guisa di  vo ler  mor ire ;  

ma ' l  corpo mio per  pena disentire  

la  chiede  quanto  può senza dimora.  

Di ciò ,  lasso,  ad  ogn 'ora  

crescere sento  f ra  me stesso guer ra ,  

però che non diserra  

la  Morte  d i  vo ler  ch 'i '  t esté  mora.  

Così  m'avien per  non veder  l 'auge lla  

di  cui  non ebb i ,  gran tempo è,  nove lla .  

Quando l 'anima mia e  ' l  corpo e  ' l  co re  

guer reggiano ins ieme per  la  mor te ,  

                                                        
329 Famosiss imi  sono i  tes t i  d i  Guido de l le  Colonne,  Amor,  che  lung iamente m’a i  
menato  e  P ier  de l le  Vigne,  Amando  con f in  core  co speranza.  
330 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Petrarca  petroso ,  c i t . ,  p .  24.  
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che qua l  l 'adas ta  e  qual  pur  la  d isia ,  

sovra me sento  venire  un tremore,  

che per  le  membra  distende  s ì  for te  

ch ' io  non sacc io  in  qual  par te  mi sia;  

ma al lor  la  donna mia  

per  mia salute  r icorro  a  vedere,  

la  cui  ombra giul iva fa  sparere  

ogni  fantasma che addosso mi  greva ;  

d 'ogni  gravor  m'a l leva  

lo  suo  gent i le  aspe tto  ver tudioso,  

che mi  fa  star  g ioioso;  

però,  membrando c iò ,  testé  m'aggreva  

ch 'aver  non posso tut tor  ta l  confor to;  

dunque  sarebbe  me '  ch ' io  fosse morto .  

Di mor ir  tengo,  col  corpo mio,  par te ;  

ché non avrei  se  non minor  tormento,  

ch ' i '  aggia stando sanza veder  le i .  

Deh,  t ravagliar  mi  potess ' io  per  ar te  

e  gire  a  le i  per  contar  c iò  ch 'io  sento  

o  per  veder la ,  ch 'a l t ro  non vorrei !  

P iangendo le  di rei :  

«Donna,  venuto son per  veder  voi ;  

ch 'a l t ro  che pena non sent i ' ,  da po i  

ch ' io  non vid i  la  vos tra  alma f igura .  

Menato m'ha  ventura  

a  veder  vo i  cui  mia vi ta  r ichiede :  

cer to ,  in me si  vede  

pietà  vis ibi l ,  se  porrete  cura  

ciò  che vi  mostra  ' l  mio smagato viso ,  

che mostra  fuor  co me Amor m'ha conquiso ».  

Quando io  penso a  mia  leggera vi ta  

che per  veder  madonna s i  mantene,  

cagione  él  dà per  che  io  sto  gravoso;  

lo  gaio  tempo di  p resente  invi ta  

per  la  fresca  verzura a  gioia  e  bene  

chi  si  sente  aver  core d isioso ;  

c iascheduno amoroso  

va per  veder  que lla  donna che ama:  

e  ciò  vedendo,  l 'a lma mia s ' inf lama 

tanto  ch 'e l la  non puo te s tar  in pace;  
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col  cor  lamento  face,  

e  d ice:  «Lassa! che sarà di  meve? ».  

Lo core d ice :  «Fie tua vi ta  greve,  

secondamente ch 'a l  nost ro  amor piace».  

Volesse Dio  ch 'avante ch ' io  mor isse,  

la  vedess ' io ,  che conso lato  gisse!  

Da par te  d i  P ietà ,  prego ciascuno  

che la  mia pena e  ' l  mio tormento aude ,  

che preghi  Dio che mi  faccia  f inire ;  

ché di  morir  ne lo  s ta to  ov ' io  sono,  

mi  contere i  in gran pregio  ed in laude,  

poi  ch ' io  morrei  so l  per  Amor servire .  

Di me poria  dire  

ch ' io  fui  d 'Amor f in da  giovane eta te ;  

e  s tando so l  nel la  sua po testa te ,  

per  non veder  mia donna  mor to  fosse :  

e  come Amor m'addosse  

direi  a  que i  che sono innamorat i ,  

d 'es ta  vi ta  passa t i ,  

laudando ' l  gran piacer  ch 'amor mi mosse,  

e  credereimi so lamente fare  

ogn 'anima di  c iò  maravigl iare .  

 

S’io ismagato sono ed infralito è una canzone metricamente 

esemplare nel  canzoniere di  Cino, perfettamente rispondente alle 

prescrizioni del  secondo libro del  De Vulgari Eloquentia ,  per 

l’intreccio di set tenari e endecasillabo e la prevalenza di questi ult imi 

(Dve  II v 5), quanto per la marcatura della diesis  con la concatentio 

pulcra  (Dve ,  II,  xiii  7) - che di fatto è nota distintiva che distacca la 

produzione lirica toscana dalla tradizione siciliana.  

Forti  però sono i  trat ti  arcaicizzanti  di  questa canzone che Marti 

stesso ha definito solenne e piana:  dall’impiego di richiami 

interstrofici dove la II e la III strofa sono capfinidas ,  al  continuo 

ricorso di rime derivative (26-30) e ricche (3-6, 10-14, 19-22, 38-39, 

49-52, 72-73), alla rima siciliana ciascuno-sono ai vv. 65-68, fino ad 
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arrivare a un certo preziosismo lessicale che si  nutre di  provenzalismi 

(ismagato) e probabili gallicismi (infralito)331.  

In questa eclettica costruzione poetica, l’al lusione alle 

possibilità espressive delle ‘petrose’ risulterebbe ancora una volta 

come un puro recupero sti lematico, se ci si fermasse all’occorrenza, 

già segnalata, di un lemma-chiave dell’apparato delle petrose ,  che 

Cino utilizza nella sua variante diserra ,  e che significativamente 

risulta la più produttiva per quel ‘linguaggio energico’ della 

Commedia ,  che, secondo Blasucci , è la risorsa più feconda delle 

‘petrose’332.  

Nella seconda stanza compare però nel bel  mezzo di  una 

rappresentazione di stampo guinizzelliano di un guerreggiare per la 

morte ,  invocata dal  corpo e dal cuore,  contrastata (adasta) dall’anima, 

un altro segno linguistico di  indiscutibile marca ‘petrosa’:  

 

ma al lor  la  donna mia  

per  mia salute  r icorro  a  vedere,  

la  cui  ombra giul iva fa  sparere  

ogni  fantasma che addosso mi  greva ;   

(vv.  23-26)  

 

Che si  tratti  dell’ombra  di  Al poco giorno  è confermato dal  

contesto che rievoca un passo preciso della sestina dantesca e 

precisamente gli enigmatici  versi  del  congedo, dove una giovane 

donna fa sparire sotto il  verde dei  suoi panni,  anche l’ombra più nera,  

come pietra sotto l’erba333.  

                                                        
331 MAR IO  MAR TI ,  Poeti  de l  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,  p .  631,  nota  1 .  
332 LU IG I B LAS UCC I ,  L’esper ienza de l le  petrose…, ci t ,  p .  6 .  
333  Sul la  dibat tut iss ima interpre taz ione de i  vers i  d i   commiato de l la  sest ina  
dantesca,  Al  poco  giorno e  a l  gran  cerchio  d’ombra ,  s i  confronti  ANDRE A  
PU LE GA ,  Model l i  trobadorici…, c i t . ,  p .  283 e  la  sot t i le  proposta  di  le t tura  per  cui  
i l  commiato o ffr irebbe “una chiave dei  moltep lici  registr i  in terpretat ivi  
del l ’ intera  sest ina”,  quas i  “una reduct io  ad unum  d i  tu t t i  gl i  e lement i 
contenuti st ico-s imbol ici ,  re to r ico-formali  e  metr ici” .  Ma se  ogni  le t tura  de l  
commiato non può che r isul tare  for temente  condizionata  dal l ’addensars i ,  in so l i  
t re  versi ,  de l le  se i  parole -r ima che sono  cost i tu i te  ne l lo  svi luppo  del  
componimento come blocchi  semant ico- tematici  for temente marcat i ,  fondamentale  
r i fer imento per  sc iogl ie re  la  le t tera  de l  testo  r i sul ta  la  parafras i  del  commento a l  
testo  di  Barb i -Pernicone (DAN TE ALIGH IER I ,  Rime del la  maturi tà  e  del l’esi l io ,  a  
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Quantunque i  col l i  fanno più nera ombra ,   

sot to  un be l  verde la  giovane donna  

la  fa  sparer ,  com’uom petra  so t t ’erba .  

 

Per capire  però il  valore del sottile richiamo intertestuale è 

necessario chiarire la valenza che il  termine ombra  assume 

nell’universo delle ‘petrose’.  

Prima delle parole-rima della sestina, presente nella sua 

accezione tecnica nell’apertura astrologica di Io son venuto  (ma anche 

nel  suono del denominale disgombra),  l’ombra nelle petrose  non è mai 

usata nel  senso comune di spirito defunto,  quanto d’altra parte è 

lontana da ogni descri ttivismo, che topicizzato, aveva caratterizzato 

una gran parte della lirica trobadorica,  e a cui  va riportata anche 

l’unica occorrenza arnaldina del  termine ombralh  in Canso do ill  mot 

son plan e prim .  

Il  riferimento è invece alle possibilità naturali  dell’immagine,  

che come ha acutamente suggerito Paola Allegretti 334 ,  Dante poteva 

leggere negli esametri delle Bucoliche  (si pensi solo al famoso verso 

maioresque cadunt altis de montibus umbrae  Buc .  I 83) e che dà 

ragione di  quella volontà di esplorazione conoscitiva,  di quella novità 

di visione delle cose che nelle quattro canzoni ‘petrose’ è perseguita 

prima di tutto attraverso la lezione dei classici .  

                                                                                                                                                             
cura di  M IC HE LE B ARB I  E  V INCE N ZO  PERN ICO N E ,  Fi renze ,  Le Monnier ,  1969,  p .  
560):  “ogni  qual  vol ta  i  col l i  fanno p iù nera  la  lo ro  ombra,  la  g iovane donna 
ves t i ta  d i  verde la  fa  spar ir ,  come una p ietra  sot to  l ’erba”.  Una  le t tura  
evidentemente ‘p iana’ del la  cosciente  ambiguità  poetica messa in campo dall ’ars  
dantesca,  che r iconoscendo  al  tes to  l ’uso impersonale  di  uom ,  avva lora la  
tematizzazione del l ’inani tà  d i  uno sforzo vano ,  des t ina to  a  d isso lversi  ne l  nul la ,  
in  cui  neppure i l  s imbolo stesso  del l ’inconsis tenza ,  l ’ombra ,  può persis tere ,  e  
scompare,  so t to  i l  bel  verde  del la  giovane donna .  (Diversa interp retaz ione d i  uom  
è  d iscussa  in  AN TH ON Y  PE LLE GR IN I ,  The  Commia to o f  Dante’s  sest ina ,  «MLN», 
68,  pp.  29-30.  
334  Cfr .  P AO LA ALLE GRE TT I ,  I l  maestro de lo  be l lo  s t i lo  che m’ha fat to  onore, 
ovvero la  matrice f igurativa de l la  sest ina,  da Arnaut  Daniel  a  Virg i l io ,  «Stud i 
Danteschi»,  LXVII  (2002) ,  pp.  11–55,  dove la  stud iosa d iscute  del la  scel ta  de 
pr imo termine  desinente  del la  sest ina dantesca e  del la  poss ini le  eco  virgi l iana  del  
passo del le  Bucoliche  succi tato ,  ma anche d i  Aen .  XII  952,  «vitaque cum gemitu 
fugit  indignata  sub umbras»,  va le  a  d ire  l ’ul t imo verso del l ’ul t imo l ibro  
del l ’Eneide .  
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La polisemia del termine ombra  va allora dal significato 

astronomico e stagionale, a quello di  ‘notte’,  presente nell’incipit 

della sest ina, che è sempre Cino a ricalcare pedissequamente ad 

apertura di  un altro suo componimento,  Quando pur veggio che si 

volta il  sole/  ed apparisce l’ombra ,  dove ritorna anche l’associazione 

rimica ombra-sgombra .  

Ma all’ombra notturna si contrappone l’ombra diurna delle cose, 

dei  colli ,  come delle donna stessa e dei  suoi panni.  

A quest’ultima accezione Cino fa riferimento nei versi della 

canzone XC succitati,  dove l’ombra  è quella di un’immagine di 

persona viva e vera  -  come annota lo stesso Marti335 -  che si oppone 

all’irreale presenza di ogni fantasma .  

Il  peculiarissimo realismo delle ‘petrose’, costruito 

sull’acquisizione della realtà a partire dalla congiuntura di  scienza e 

techne ,  presta così  a Cino gli strumenti per una rappresentazione 

dell’immagine femminile che sfugge – ancora una volta - a ogni 

iconizzazione e che – come si è cercato di dimostrare nelle sezioni 

precedenti, si apre a nuove funzioni connotative.  

Nell’ombra giuliva  di S’io ismagato so ed infralito  si  perde però 

un tratto fondamentale dell’ombra  dantesca,  che proietta 

sull’incontenibile ossessione del desiderio un destino di morte.336 

                                                        
335 MAR IO  MAR TI ,  Poeti  de l  Dolce S t i l  Nuovo ,  c i t . ,  p . ,  633,  nota  2 .  
336  Suggest ivo  notare,  sul la  scor ta  de l le  indicaz ioni  d i  V IC TOR I .  STO IC H IT A ,  
(V IC TOR I .  STO IC H IT A ,  Breve storia  de l l’ombra .  Dalle  or igin i  del la  pi t tura al la  
Pop Art ,  t raduzione di  Benedet ta  Sforza,  i l  Saggia tore,  2008 (1997) ,  pp.  32 e 
sgg.)  quanto  l ’ int imo legame d i  ‘o mbra’  ‘amore’  a  ‘mor te ’ a ffio r i  in due  luoghi  
del la  l i r ica  romanza a l lus ivi  a l  mi to  ovidiano  di  Narc iso ,  tematizzando nel la  
semiosi  d i  due  ter mini  chiave  del  d ibat t i to  su  Amore (e  del le  sue  mor t i fere  
potenz ial i tà)  la  drammatica scoperta  de l l ’ inconsis tenza  inaffer rabi le  del l ’o mbra 
di  un’ immagine ( imagin is umbris) .  Cfr .  Met .  I I I ,  432-436:  «quid frustra  simulacra 
fugacia  captas? /  quod pet i s ,  est  nusquam;  quod amas,  aver tere ,  perdes! /  is ta  
repercussae ,  quam cernis,  imaginis  umbra  est : /  ni l  habe t  is ta  sui ;  tecum venitque  
manetque;  / tecum d iscedet ,  s i  tu d iscedere poss is !»;  Bernar t  de Ventadorn 70.43 , 
v.  24 :  «Mira lhs,  pus me mire i  en te ,  /  m’an mor t  l i  sosp ir  depreon,  /  c ’a iss i · m 
perdei  com perdet  se  /  lo  bels  Narc isus  en la  fon»;  Chiaro Davanzati ,  Come 
Narc iss i  in  sua spera mirando :  «Come Narcissi ,  in sua spera mirando, /  s ' inamorao  
per  ombra a  la  fontana ; /  veg[g]endo se medesimo pensando, /  fer ì ssi  i l  core e  la  
sua mente vana; /  gi t tòvisi  entro  per  l ’ombr ia  p igl iando, /  d i  que llo  amor lo  prese 
mor te  strana: /  ed  io ,  [ la]  vos tra  biel tà  r imembrando/  l ’ora ch ' io  vid i  voi ,  donna 
sovrana, / inamorato  son sì  feramente, /  che,  poi  ch’ io  voglia ,  non por ia  par t i re , /  s ì  
m’ha l ’amor compreso stret tamente ; /  tormentami  lo  gio rno e  fa  languire: /  com’a  
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L’ipostatizzazione di quell’ossessione sarà cifra costi tutiva 

della straordinaria lettura petrarchesca della petrosità, che risulterà 

dare un apporto tanto decisivo all’ideologia poetica del Canzoniere ,  

da poter spingere il  Petrarca stesso a voler cancellare i  segni più 

vistosi di quella chiara ascendenza ‘petrosa’, come è nel caso del  

sonetto 197. 

Fa infatti  notare Simone Giusti,  in un interessante contributo 

per una rilet tura dei ‘sonetti dell’aura’ che:  

 

s i tua to  in  fondo a l la  pagina 2 r ,  197 è  i l  sone tto  p iù r imaneggia to  de l la  

ser ie  ed  è  l ’unico che  nasce  in teramente sul  codice degli  abbozz i . 337 

 

Al v. 6 il  Petrarca apporta una correzione estremamente 

denotativa,  “forse la più emblematica dell’intera serie, sostituendo 

alla più dura e aspra «petra»,  la più ricercata «selce»”.338 

In una trama testuale, quale quella di L’aura celeste che ‘n quel  

verde lauro ,  intessuta di  movenze ‘petrose’(dalle chiome bionde  al  

crespo laccio ,  dal  ghiaccio  al  marmo  fino all’inequivocabile segnale 

di Medusa) è assolutamente plausibile l’ipotesi,  avanzata da Giusti,  

che il  Petrarca stia qui tentando di  velare l’esatta origine di un 

termine che sarebbe trasparente indizio di ascendenza dantesca e 

dichiarata proiezione di un’ossessione che l’equilibrio formale del  

Canzoniere  cerca (forse invano) di allontanare339.  

                                                                                                                                                             
Narc is[s] i ,  par[r]àmi  p iagente, /  veg[g]endo voi ,  la  mor te  so fer ire».  
337 S IM O NE G IU S T I ,  La «se lce» da lla  «petra».  Per  una le t tura  dei  sonet t i  de l l’aura ,  
«Cr i t ica Let terar ia»,  28,  CVIII  (2000) ,  3 ,  p .  450 .  
338 Ivi ,  p .  451.  
339  “Passando  ai  sonet t i  in morte  è  evidente un’«a t tenuaz ione del la  suggest ione  
petrosa» [DOM EN ICO DE  ROBERT IS,  Petrarca pe troso ,  c i t ,  p .  41] :  res tano que lle  
parole  che  Petraca ha assunto s tabi lmente  nel  suo  s i stema d i  emblemi  
fondamental i ,  l ’ombra  (327,  1)  e  i  col l i  (32,1) ,  ma usate  in un contesto  
assolutamente pr ivo di  st i lemi  aspr i ,  dur i .  I l  numero d i  r ichiami  al le  r ime d i  
Dante sco mpare quas i ,  poiché la  more ha soppresso uno dei  due contendent i  e 
vinto  così  la  durezza scatur i ta  da l  contrasto  tra  l ’amante ( i l  des ider io)  e  l ’amata 
( l ’appagamento de l  desider io) .  La  termino logia guer resca  de l la  ba t tagl ia  d ’amore 
ha lasc ia to  i l  posto  al l ’e legia ,  a l  p ianto  del  poeta”.  Iv i ,  p .  458.  
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L’enigmatica minaccia di Medusa 340  può essere letterarizzata 

attraverso il  mito di Atlante,  la «petra» diventare «selce»:  

 

L’au ra  c el este  ch e ’n quel  v erde la uro  

spira ,  ov ’A mor fer í  nel  f ia nc o Apol lo ,  

et  a  me pos e u n dolc e  g iogo  al  col l o ,  

ta l  c h e mia  l ibertà  ta rdi  res tau ro ,  

 

pò  qu el l o in me ch e nel  gra n v ecch io  mau ro 

Medusa  qua ndo in  s elc e  tra ns formoll o;  

né  poss o dal  bel  nodo omai  da r  c rol l o ,  

là  ’v e i l  sol  perde,  non pu r  l ’a mbra,  o  l ’au ro:  

 

dic o l e  ch iome bionde,  e  ’ l  c res po lacc io ,  

che s í  soav emente l ega et  s tringe 

l ’a lma  c he d ’u mil tate  e non d’al tr ’a rmo.  

 

L ’ombra  sua  sola  fa  ’ l  mio c or  u n gh iaccio,  

et  di  bia nca  pau ra  i l  v iso t inge;  

ma l i  occ hi  à nno v ertú di  fa rne u n ma rmo.  

 

 

  

                                                        
340  Sul la  figura di  Medusa in Dante s i  confront i  JOHN  FRECCERO ,  Medusa:  la  
le t tera e  lo  sp ir i to  in J OHN  FRECCERO ,   La poe tica  del la  conversione ,  Bologna,  I l  
Mulino ,  1989,  pp.  175-193 e  ANDRE A B ATT IS TIN I ,  Lo st i le  del la  Medusa…, ci t . ,  
1997,  pp.  93-110.  
 



 

158

 

Conclusioni  
 

Cino, lo ‘Stilnovo’ e il ‘linguaggio dell’identità’ 
 

A causa del la  necessar ia  ambiva lenza di  ogni  semantica,  conseguenza 

del l ’ inevitabi le  tens ione che sempre sussis te ,  o  si  può far  suss iste re ,  fra  i l  

s igni ficato  d i  un nome e i l  senso d i  una proposizione ,  univoci tà  ed  equivoc ità  

f iniscono al la  f ine con lo  scambiars i  le  par t i :  c iò  che è  univoco in  accezione 

nominale  può divenire  equivoco in accez ione proposizionale  e  viceversa.  Tut to  

ques to  diventa evidente solo  a  pat to  di  a ffidars i  a l  pr incip io  di  analogia.  Che cosa 

sia  pos i t ivamente ques to  pr incip io ,  non poss iamo ancora di re  in sede topica.  Ma 

per  una sua carat ter izzazione in negat ivo diventa esemplare l ’uso che ne fa  

Tommaso d’Aquino.  Per  lu i  l ’analogia non è  un pr incip io  autonomo,  ma 

solamente un cr i ter io  di  res tr iz ione del l ’equivocità;  e  un cr i te r io  va levo le solo  

ne l la  misura  in  cui  r iesce  in  e ffet t i  a  o t tenere  la  convergenza  al  l imi te  

del l ’univoc ità  r ichiesta ,  la  qua le  è  già  prefi ssa ta  in  ant ic ipo da conoscenze  (per  

cos ì  d ire)  d i  teo logia posi t iva.
 341

 

 

Così Enzo Melandri nel  suo complesso studio intorno al  

pensiero logico e quello analogico pone il  problema centrale della 

potenziale ambiguità di  ogni struttura semantica,  stretta 

nell’ineludibile dicotomia tra univocità (nominale) ed equivocità 

(proposizionale).  

L’analogia interviene in questa ‘inevitabile tensione’ come 

principio di riduzione di significati potenzialmente equivoci 

all’univocità - o meglio, come convergenza al limite -  e richiede,  

nell’Aquinate, un principio di  identi tà elementare, che è archetypon  

teologico, e non principio logico-razionale.  

Di una costruzione teorica di  così  complicate architetture si 

vorrà qui soltanto cogliere il  fondamentale strumento ermeneutico del 

principio analogico come approssimazione (proporzionale) al limite a 

                                                        
341 E N Z O  M E L A N D R I .  La  l inea  e  i l  c ir co lo ,  St udio  logico- f i losof ico  s ul l ’a nalogia ,  
(prefaz ione d i  G IOR G IO  AGAM BE N ,  appendice di  STE FAN O BE SO LI  e  ROBER TO 

BR IGAT I ,  b ibl iograf ia  a  cura d i  SALV ATO RE  L IM O N G I) ,  Quodl ibe t ,  Macera ta ,  
(1968)  2004,  p.  111.   
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un ‘linguaggio dell’identità’, dove i  procedimenti retorici messi  in 

atto lavorano a un assottigliamento di ogni figura di  «equivocatio».  

Presupposto teorico che sembra apparire di nodale ri levanza in 

un paradigma di l inguaggio, qual  è quello di un predicato che ripete se 

stesso nell’immodificabile riproposizione della sempre presente 

esperienza del miracolo dell’apparizione, che è centro di una 

semantica - non senza forzature storiografiche 342  – indicata 

comunemente nella poetica st ilnovistica.  

Di certo, tra il  canzoniere cavalcantiano e l’esperienza dantesca 

delle rime della Vita Nova è elaborato un nuovissimo linguaggio di 

Amore,  raccolto in una ben precisa discretio verborum ,  che si 

potrebbe descrivere per l’assenza di elementi connotativi,  dove il  

processo verso la conoscenza è ricercato invece sul piano 

paradigmatico del  principio di  ‘simiglianza’, proprio dei  processi  

analogici.  

La ‘figura’ della donna è investita di  una univocità tematica e  

retorica che di fatto blocca ogni referenza contestuale, concedendo 

come unica azione possibile l’identi tà proporzionale e analogica 

racchiusa nella formula (accessus) della donna-angelo.  

È evidente quanto i l  processo analogico si venga a costituire 

come un tentativo (risolto  in Dante nell’al leanza tra Amore e 

Ragione, mancato in Cavalcanti per i l  corto circuito innestato dalla 

dissimiglianza 343  di  Amore) di  riportare la comunicabilità della 

fenomenologia di  Amore dentro i  confini  di  una ricerca eminentemente 

gnoseologica, ardua e per soli iniziati.  

                                                        
342 Sul la  nasc i ta  del  concet to  sto r iograf ico d i  «do lce st i l  nuovo » s i  r ivelano  ancora  
ut i l i  le  osservazioni  svolte  da  Fava ti  ne l  paragrafo int i to lato  La dizione «dolce  
st i l  nuovo» come conce tto  s toriograf ico  e  compreso  in  Inchiesta  del  dolce  st i l  
nuovo:  Cfr .  GU ID O  FA V AT I ,  Inch iesta  su l  Dolce S t i l  Nuovo ,  F irenze ,  Olschki ,  
1975,  pp.  25-32.  
343  Cfr .  Donna me prega ,  vv.  21-34:  «Vèn da veduta forma che s ' in tende, /  che  
prende - ne l  possib i le  intel le t to , /  come in subiet to ,  -  loco e  d imoranza . /In que lla  
par te  mai  non ha possanza/perché da qua li ta te  non descende:/resplende - in sé  
perpetual  e ffet to ; /  non ha d i let to  -  ma consideranza ;/  s ì  che non pote largir  
s imigl ianza. /Non è  ver tute ,  -  ma  da quel la  vène/  ch 'è  per fez ione  -  (ché si  pone  - 
ta le) , /non raz iona le ,  -  ma  che sente ,  d ico ;/  for  d i  salute  -  giud icar  mantene, /  ché 
la  'n tenz ione -  per  ragione -  va le: /  d iscerne  male  –  in cui  è  v iz io  amico ».  
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Di una tale euristica declinazione de li  plagenti  ditt i  de 

l’Amore 344  in Cino non c’è traccia: al principio unificante della 

Ragione filosofica di Cavalcanti,  di  quella teleologica della dantesca 

parabola vitanovesca, il  giurista pistoiese oppone le naturali  cagioni  

di un diritto posit ivo puntualmente smentito dall’‘inedita’ alleanza di 

Amore e Ventura.  

Il  discorso poetico è allora insistente argomentatio  di un torto  

subito, che sul piano formale recupera le figure tipiche del discorso 

argomentativo, in primis  – come si è cercato di dimostrare nella 

seconda sezione di  questo studio – quella della sententia .  

D’altra parte,  la rappresentazione della donna, sottratta al la 

necessità di qualsivoglia ricerca gnoseologica,  può aprirsi a possibilità 

connotative che esulano dal rigido codice ‘st ilnovistico’: lo 

sfruttamento delle potenzialità di  escursione semantica dei 

procedimenti metaforici è chiaro segno della  rinuncia all’univocità 

del  principio di  analogia come strumento di conoscenza.  

L’ispessimento dell’istanza metaforica del  livello del  linguaggio 

è però anche indizio di una mediazione lirica che ha ormai saldato del 

tutto i conti con la necessità di  instaurare una stringente 

corrispondenza tra il  particolare  e l’universale.  

In questo senso l’allegoria da bestiario (che veniva superata  da 

Dante e Cavalcanti ancora una volta dalla rinuncia al piano 

contestuale del  discorso - nella convergenza analogica all’univocità) 

può prestare un attardato materiale al la personalissima esperienza 

psicologica del poeta come nel caso della donna–merla  del  sonetto 

LXXVIII,  dove la donna delle nere penne ,  pur rinviando 

all’aneddotica benedettina della merla (simbolo della tentazione della 

carne) che vola intorno al volto del  santo 345 ,  traduce un’att itudine 

                                                        
344 È  qu es ta  in  v erità  l a  ben nota  a ccusa  mossa  da  Bonagiu nta  a  Gu ido 
Guinizz el l i  (V oi ,  ch ’avete  mutat o  la  ma inera ,  v .  2) .  
345 Cfr .  ALES S ANDRO ,  V IT A LE -BROV ARO NE ,  Per un sonet to  di  Cino ,  in  «Giorna le  
stor ico del la  Let tera tura  I ta l iana»,   XCIV, 1977 ,  pp.  74:  “a fronte   del  sone tto  d i  
Cino  s ta  un passo ben noto de i  Dia loghi  d i  Gregor io  Magno:  «Quadam viro  d ie  
dum [Bened ic tus]  solus  ess i t ,  t emptator  adfuit .  Nam nigra parvaque  avis,  quae 
vulgo merola  vocatur ,  c irca  e ius  faciem vo li tare  coepi t ,  e iusuqe  vul tui  impor tune  



 

161

propriamente ciniana a ridurre tutto a personalissima esperienza di 

vita (v.5 ch’a me medesimo m’ha furato e tolto).  

 

Per  una mer la ,  che d into rno al  vo lto  

sovravo lando d i  sicur  mi venne,  

sento  ch 'Amore è  tut to  in me raccol to ,  

lo  quale  usc ìo  de le  sue nere penne;  

 

ch 'a  me medesmo m'ha  fura to  e  to l to ,  

né d 'a l t ro  mai  poscia  non mi  sovenne;  

e  non mi val  t ra  sp in '  essere invo lto ,  

p iù  che colui  che ' l  s imi le  sostenne.  

 

Io  non so come ad esser  mi '  r i torni ;   

ché questa  mer la  m'ha s ì  fa t to  suo ,  

che sol  vo ler  mia l iber tà  non oso .  

 

Amico ,  or  met t i  qui  ' l  consigl io  tuo;  

ché s 'egl i  avien pur  ch ' io  cos ì  soggiorni ,  

a lmen non viva  tanto   doloroso .  

 

Ancora più rilevante è lo slittamento metaforico di donna-

augella  nella canzone XC, vv. 15-16: 

 

Così  m'avien per  non veder  l 'auge lla   

d i  cui  non ebb i ,  gran tempo è ,  nove lla  

 

                                                                                                                                                             
ins istere ,  i ta  u t  cap i  manu poss i t ,  s i  hanc  vi r  sanctus  tenere  voluiss i t :  sed  s igno 
crucis ed i to ,  recessi t  avis. […] » (Gregor ius Magnus,  Dialogi ,  ed .  U Moricca,  
Roma,  1924,  I i  i i  pp.  78-79,  17-79,  7)” .  Ma si  confront i  anche per  la  d i f fus ione 
del  tema nel le  ‘normal i  le t ture  d i  una persona di  media cultura ne l l ’e tà  di  Cino’ 
San Gregorio  in  vorgà ,  L.2  cap.  2 :  «Como la  merla  l i  vorà into rno a  la  faça  e  
lasàlo  in  grande tempta t ium de carne  […] E  una  oseleta ,  p icena e  e  ne igra,  chi 
comunamenti  se  iama merla ,  l i  començà a  vorar  in torno a  la  faça  e  inpor tunamenti  
l i  venia  f in lo  viso  e  s ì  preso,  che  cum la  man l ’averea  possua prende’  s ’e lo  avese 
vosuo.  Por  la  qua  cosa Benedeto  maravogliandose,  fé -se lo  segne  de la  croxe,  e  la  
merla  se  par t ì ,  e  par t iandose la  mer la  sentì  Beneito  tanta  e  sì  for te  tentac ium de 
carne,  quanta mai proâ non avea.  Ché una vota avea beneto  vista  en lo  mundo una 
bel la  femena,  la  qua  l ’enemigo  l i  reduse  a  le  memoria ,  e  fo rmàl i  in te ’  
l ’ imaginacium in tar  modo la  beleça de quel la  femena e  de ta tnto  fogo l i  accese  
l ’animo,  che la  fiama de l ’amor apenna l i  s tava in lo  pe to ,  e  quas i  poco men,  
vençuo de desordenao amor,  del iberava de  lasar  l ’eremo ».  



 

162

Se infatti  “el pájaro forma parte […] de una tradición l iteraria 

repartida por toda la Romania, tan antigua al  menos como la lírica 

trovadoresca y estrechamente vinculada a la esxpresión del amor”346 la 

metafora è di norma riferita al canto del poeta-amante (o è espansione 

dell’apostrofe alla canzone) e mai alla donna nella poesia romanza 

prima di Cino. 

Nulla permane in questo caso della ricca tradizione da 

bestiario 347,  mentre - come si è mostrato nel capitolo conclusivo del 

presente lavoro – la lezione ‘petrosa’, in un tale contesto, -  presta a 

Cino gli strumenti di una rappresentazione dell’immagine della donna 

che sfugge ad ogni iconicizzazione: la figura mentis  di angelica 

sembianza diventa qui immagine viva e vivida di  donna, capace di 

proiettare la propria ombra (giuliva).  

Il  dato che emerge è una liquidazione di  ogni funzione 

simbolico-allegorizzante della parola poetica che, attraverso il  

recupero “del  significato della parola […] esclusivamente di ordine 

contestuale, relativo agli altri  significati,  dunque essenzialmente 

metaforico” 348  può modernamente recuperare anche i l  mito poetico 

della metamorfosi di Ovidio (e preludere a una modalità espressiva 

tipicamente petrarchesca):  

 

Se conceduto mi  fosse da Giove 349,  

                                                        
346 V ICE N TE BE LTR AN ,  Fuge lo  l ix ignolo:  e lementos popularizan tes en la  l i r ica del  
Duecen to ,  in  Actos del  IV Congreso Naciona l  de I ta l ianistas ,  Universidad de 
Santiago de Compostela ,  1973,  p .  33.  
347  I l  r icco  best iar io  (di  orsi  [CLVI ,  v.3] ,  capre [CXXXVIII ,  v .13] ,  scimmie 
[CLXV,  v.  20] ,  rane [CXLIV, v.2] ,  vespe [CLXV, v.  18] ,  mosche [CLXV, v.  16] ,  
ragni  [CXLIII ,  v .  3] ,   d i  colo mbe [CXLIV, 8]  e  fenici) ,  che  è  pur  p resente in  
Cino ,  co mpare  non a  caso  quasi  esc lus ivamente ne i  luoghi  deputat i  a l  d iba t t i to  
poetico,  ne i  sonet t i  d i  corr ispondenza ,  e  in par t icolare  ne l la  tenzone  con Onesto  e 
in quel la  con Gherarduccio ,  quas i  i l  poe ta  volesse gareggiare con gl i  avversar i ,  
servendosi  de l le  loro  s tesse armi ;  mentre .  d ’a l t ra  par te ,  i l  r icorso ad immagini  d i  
d ir i t te  simig lianze  de bes t ias e  d’auze ls  in Deh,  quando rivedrò i l  do lce paese  è  
ben sp iegab ile  a l l ’ interno del  l inguaggio dell ’ improperium .  
348 DOM EN ICO DE ROBER TIS ,  Petraca pe troso… ,  c i t . ,  p .  39.  
349  Per  u n’attenta  l et tu ra  del  sonetto  s i  rimanda  a  G I U S E P P I N A  B R U N E T T I ,  

All ’ombra  de l  la uro:  nota p er  C ino e  Pet r arca,  in La l ir ica  roma nza del  

Medioevo.  S tor ia ,  Tra diz ioni ,  I nt erpr eta zioni ,  a  cu ra  di  F U R I O  B R U G N O L O  e  
F R A N C E S C A  G A M B I N O ,  Att i  del  VI  conv egno tr iennal e del la  Soc ietà  I ta l ia na di  
f i l ologia  Roma nza ,  ( Pa dova- Stra ,  27 s ettembre-  1  ottobre 2006) ,  200,  pp.  825-
850.  
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io  no[n]  po trei  vest ir  quel[ l]a  f igura  

che questa  be l[ l]a  don[n]a fred[d]a e  dura  

mutar  facesse de l 'usate  prove .  

Adunque,  ' l  p ianto  che  dagl[ i]  occhi  p iove,  

e  ' l  cont inuo sospiro  e  la  rancura,  

con la  p ie tà  de la  mia vi ta  oscura ,  

nient 'è  da  mirar  se  le i  no[n]  move.  

Ma s ' i '  po tesse far  come quel  d io ,  

' s ta  donna  muterei  in be l la  faggia,  

e  v i  farei  un 'e l[ l ]era  d ' in torno;  

ed un ch ' i '  taccio ,  per  simi l  des io ,  

mutere i  in uccel  ched onni  giorno  

cantereb[b]e  sul l 'e l [ l ]e ra  selvaggia  

 

Confermata è l’attitudine ciniana a una ricomposizione retorica 

dell’esercizio poetico, che è coscientemente strutturato su espliciti  

segni che rimandano a un dire in versi che si vuole chiaro e breve .  

Attitudine di certo congeniale alla formazione accademica del  

giurista pistoiese,  che forse proprio come autorevole interlocutore di  

un tale orizzonte culturale e sociale acquista un ruolo preminente nel 

trattato dantesco sull’eloquenza in volgare, che – composto in latino – 

a una tale specifico pubblico doveva indirizzarsi.   

Tali  i  presupposti di una produzione rimica che, nell’eclett ico 

sforzo di una pratica eminentemente retorica della poesia, se, da un 

lato, rende inattuale il  postulato fondamentalmente ‘stilnovistico’ di 

una discretio verborum  e di  una ricerca gnoseologica ancora 

medievalmente chiusa nella determinante corrispondenza del  

particolare all’universale, dall’altro,  apre a segni di inequivocabile 

modernità di  una semantica dell’ambivalenza metaforica che, insieme 

alla declinazione della memoria nella membranza  e nel ricordo, è con 

Petrarca fondamento della l irica moderna.   
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Appendice 

 

«Scientia nobilitat hominem» 
 

L’assenza in Cino, nella sua at tività intel let tuale, di una 

compiuta riflessione intorno alla dibattutissima quaestio de nobilitate  

è elemento estremamente significativo e dialogante con una mancata 

‘semiotica della nobiltà’350 nella sua produzione poetica.  

Se infatti  nelle rime  di  Cino “juriste 351 [e poli tico], au moins 

autant , sinon plus, que poète” 352  sono riferibili  t racce evidenti della 

                                                        
350  Cfr .  RAF FAE LE  P IN TO ,  La semiot ica de l la  nob il tà ,   in Le dolci  r ime  d’amor  
ch’ io  so lea ,  a  cura di  RO S AR IO SCR IM IER I ,  La  Biblio teca de Tenzone ,  Madrid  
2014,  pp.  113-158.  
351  Cfr .  LU IG I CH IAP PE LLI ,  Vita  e  opere giurid iche di  Cino da Pisto ia ,  P isto ia ,  
1881,  p .  106 :  “La  fama che le  sue  [d i  Cino]  opere ot tennero fu  immensa ,  tantoché 
dagli  ant ichi  cronist i  Cino fu  nominato  con maggior  lode come legis ta  che come 
poeta».  Ma che lo  stesso Cino intendesse  a ff idare a i  suoi  scr i t t i  giur idici ,  ed  in 
par t icolare  al la  Lectura in  codicem ,  l a  sua  buona reputazione  presso  i  
contemporane i ,  emerge  dal le  parole  poste  a  chiusura  del la  sua Lectura ,  ter mina ta  
l ’11 giugno  del  1314: ,  «Hic fi t  f inis  non so lum huius l ibr i  sed to t ius oper is  
lec turae huius l ibr i :  quod ego Cynus  de Sigisbuldis de Pis tor io ,  pos terus for te  
i l l ius Sigisbuld i i  consular i s  vir i ,  de quo habe tur  mentio  infra… quasi  cont inue 
prosequendo,  infra  biennium terminavi .  Currentibus a  na t ivi ta te  Do mini  nostr i  
Iesu Chr is l i  Anno м .  ссс  xi i i i  d ie  xi .  mensis Iuni i ,  quo sestum S.  Barnabae 
celebrandum occurr i t ,  u t  cum eo  ter minarem hoc opus,  cum quo Paulus Apostolus  
post  Damascum Arab iamque  lus tratam et iam,  ins tructus  post  XII  annos 
Evangel ium praed icavit .  Ne for te ,  tes tante  Hieronymo,  in vacuum cucur r isse t .  Sic  
ego ,  ne  putarer  in  vacuum to t iens  lus trasse  Bononiam,  ubi  bona  sunt  omnia,  post  
revo luta  sc r ip ta  mul torum, doc tr inam meam predicavi :  hoc es t ,  coram dixi .  Et  
ante  fac iem omnium posui  laboris  mei  fruc tum,  quem s i  aemul i ,  detrec tatores ,  e t  
invidi  amare contingant ,  e t  arcuato  vulnere  contra  me tamquam scorp iones 
insurgant ,  vos  ver i ta t i s  amic i  e t  v ir tu t i s  fratres  dolcissimi  perguste t i s ,  e t  ab  e ius  
sapore cognoscet i s ,  ub i  radicis  e ius  arbor is  fixae sint ,  s ine  hosp it i s  cosc ientia  
loquor  e t  scr ibo,  a tque si  pro  huiusmodi es t  debita  laus et  aequali s ,  ne obijcere 
ve l i t i s  rogo,  quatenus obtrec ta torum latrantibus  re frenand is vox vestra  frequens 
ve lut  lapis  val idus emi t tatur . .  Ubi  vero  correct ione  dignum praesens  opus 
videbi t i s ,  char i ta t i ssimo oculo et  s incera mente corr igi te ,  ub inamque ve l  bene ve l  
sa t i s  inveniet i s» (Cyni  Pis tor iens is ,  c i t . ,  IX,  51,  p .  571vb) .  Non mancano in 
ques to  congedo spunt i  polemici ,  forse det tat i  dal l ’amarezza per  non aver  ancora 
conseguito  i l  do ttorato  che,  anche a  seguito  del la  pubbl icazione del la  Lectura ,  
o t terrà  solo  qualche mese più  tard i ,  i l  9  dicembre 1314,  a l l ’e tà  ormai  di  
quarantaquat tro  anni .  E  forse nasce anche  da ques ta  intenzione po lemica,  o l tre  
che dal  des ider io  di  nob il i tare  la  propr ia  opera,  la  sce l ta  d i  s tab i l i re ,  sul la  scor ta  
di  un passo di  d i  una episto la  d i  San Gero lamo  ad Paulinum, (Sanc ti  Eusebi i  
Hieronimi  Str idoniens is  presb ite r i  Episto lae ,  Episto la  LIII ,  ad  Paulinum de 
Studio Scr ipturarum, LIII ,  2) :  «Quid loquar  de saecul i  hominibus?  Cum apostolus 
Paulus,  vas e lec t ionis ,  e t  magis ter  gent ium, qui  de conscient ia  tant i  in se  hosp it is  
loquebatur ,  d icens :  an experimentum quaeri t i s  e ius qui  in  me loqui tur Christus?  
[2 .  Cor .  13,3]   post  Damascum Arabiamque lus tratam, ascender i t  Je rosolymam ut  
videre t  Pe trum, et  manser i t  apud eum diebus quindec im.  Hoc  enim myster io  
hebdomadis e t  ogdoad is,  fu turus gent ium praedicator  ins truendus erat .  Rursumque 
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sofferta condizione di esule, della sue colorite esperienze 

accademiche, della sua part igianeria imperiale,  non è però data alcuna 

ideologica prospett iva su un tema che, tra Due e Trecento,  nei  decenni 

di una profonda rifondazione istituzionale e politica, assume i 

contorni di una battaglia culturale e sociale, ed è assorbito nello 

spazio, altamente intel lettualizzato, del l inguaggio lirico nella 

polivalente nozione di ‘gentilezza’.  

Non potendo in questa sede di  certo offrire una benché minima 

rendicontazione di  un percorso così ricco e complesso, si vorrà 

soltanto riproporre all’attenzione la let tura di  alcune sparse note che 

si ritrovano nella Lectura in codicem di Cino e che già suscitarono, 

alla fine dell’Ottocento, l’interesse del Salvemini, autore della 

Dignità cavalleresca nel comune di Firenze ,  come significativa 

testimonianza dell’evoluzione della condizione socio-poli tica della 

cavalleria,  nonché del modo in cui  essa veniva percepita da un attento 

osservatore e conoscitore della vita cit tadina,  in un periodo, quello a 

cavallo del Trecento, caratterizzato da processi di forte mobilità 

sociale e alla ricerca di  nuovi e più sicuri equil ibri dal punto di  vista 

politico-isti tuzionale. 

D’altra parte, la storia culturale ed umana di Cino si trova ad 

essere fortemente legata, talvolta intrecciata,  con quella delle due 

personalità che più potentemente, nel ristretto arco di tempo che va 

dagli anni Novanta del Duecento alla metà del Trecento, si  

interessarono, da punti di vista opposti ,  se non antitetici, al tema della 

nobiltà: da un lato Dante, il  cui progetto politico e culturale non 

doveva sfuggire a un attento lettore della Commedia  e più in generale 

                                                                                                                                                             
post  annos qua tuordec im,  assumpto Barnaba  et  Tyto,  exposuer i t  apostol i s  
evangel ium;  ne  for te  in  vacuum currere t  aut  cucurr isset»,  la  for te  correlazione  tra  
la  predicaz ione che egl i  fa  del la  sua do ttr ina e  la  pred icazione de l  Vangelo  da 
par te  di  San Paolo ,  una  vo lta  is trui to  da San P ietro  a i  mis ter i  de l la  nuova  fede  
(Paulus Apostolus  pos t  Damascum Arabiamque lus tra tam e t iam,  ins truc tus  post  
XII  annos  Evangel ium praed icav it   –  doctr inam meam predicav i) .  Con la  
pubblicazione del la  sua  Lectura ,  Cino può ora  dimostrare  di  aver  fat to  tesoro  
degli  insegnament i  de l lo  stud io  bo lognese (ne pu tarer  in  vacuum to t iens lus trasse  
Bononiam) ,  e  d ichiarare i l  suo amore per  la  c i t tà  d i  Bologna,  ubi omnia sunt  
bona .  
352 SABR IN A FERR AR A ,  La poés ie  pol i t ique de Cino  da Pisto ia ,  «Arzanà»,  11 2005,  
p .  230.  
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dell’opera dantesca,  quale poté essere Cino; dall’altro, Bartolo da 

Sassoferrato, a giudizio del Calasso “uno dei  più grandi giuristi  di 

ogni epoca e di ogni paese”353,  a cui si deve il  più importante trat tato 

sulla nobiltà del medioevo, e che,  secondo la test imonianza del Baldo, 

riconosceva quanto ‘suo ingegno’ si  fosse formato alla Lectura  di 

Cino.354 

Che la quaestio nobilitatis  accompagni Dante lungo tutto i l  suo 

straordinario itinerario, di  uomo e di  intellettuale,  dalla redazione de 

Le dolci  rime ,  al  commento del IV libro del  Convivio,  alla 

composizione delle tre Cantiche  e della Monarchia  è argomento ovvio 

quanto dibattuto dalla critica di ogni tempo, di  cui  non varrebbe in 

questa sede alcuna riduttiva ricapitolazione. 

Si vorrà pertanto segnalare soltanto un momento di 

un’evoluzione significativa della posizione di  Dante di  fronte al 

concetto di  nobiltà,  particolarmente indicativo per il  confronto con 

Cino. 

Carpi, nel suo ampio studio su La  nobiltà di  Dante 355 parla in 

proposito di  «un altro vistosissimo segno della frattura ideologica tra 

questo Dante reidentificatosi di schiatta equestre e quell’antico Dante 

che,  dopo gli  Ordinamenti , era entrato nella carriera politica ai nobili/  

magnati  preclusa,  giungendo fino al  fatale semestre di  priorato» 356,  e 

sottolinea il  profondo cambiamento del  punto di vista dantesco dalla 

“logica delle fazioni” ai  “valori universali e imperiali”,  una volta che, 

due volte esiliato,  rispetto alla sua ci ttà e alla sua parte,  è diventato 

extrinsecus  a Firenze: 

 

                                                        
353  GU ID O AS TU T I ,  Cino da Pis toia  e  la  g iur isprudenza del  suo tempo in  
Tradizione romanis t ica e  civ i l tà  giur idica ,   a  cura di  Giovanni  Diurni ,  Napoli ,  
1984,   p .  1984 (Guido Astut i ,  Cino da Pisto ia  e  la  g iurisprudenza de l  suo tempo ,  
in  Accademia  Nazionale de i  Lincei ,  Atti  dei  Convegni  Lincei ,  18 (25 ot tobre 
1975,  Roma 1976,  pp.  129-152.  
354  B ALD US PERU S IN U S ,  In  usus Feudorum Commentaria ,  Augustae Taur inorum,  
Apud Haeredes  Nico lai  Bevilaquae ,  1578,  fo l .  50ra (c .  Vasal lus  feudum,  n.  2) ,  
c i ta to  in FER D IN AN DO TREGG IAR I  Le ossa d i  Barto lo  Contr ibuto  al la  s toria  de l la  
trad izione  giurid ica perug ina,  «Deputazione  di  Stor ia  Pa tr ia  per  l ’Umbria ,  
Perugia»,  2009,   p .  95.  
355 UM BERTO CARP I ,  La nobil tà  di  Dante ,  Pol is tampa,  2004.  
356 Ivi ,  c i t . ,  p .  100  
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Nel l ’immagine e  ne l l ’ in terpre taz ione che di  F irenze dà i l  Dante veronese 

la  logica è  quel la  universal i s t ica de l  punto  di  v is ta  imper ia le  mentre  le  ragioni 

in terne,  comunal i ,  in cui  pure i l  Dante fio rentino degli  anni  Novanta era  stato  

profondamente coinvo lto  e  anche in base al le  qua li  s i  era  ver i ficata  la  svol ta  de l la  

sua poet ica dopo  la  Vita  Nuova ,  non sono più  de terminant i . 357 

 

E poco oltre:  

 

Impor ta  che Dante,  nel la  Commedia ,  in tenda  qua li f icars i  co me f iorent ino 

del la  t radizione  nobi le ,  a l le  nobi l i  consue tudine  ancora to:  omogeneo  cioè a  quello  

strato  d ir igente c i t tad ino (guel fo  o  ghibel l ino,  d i  nobi l tà  feudale  o  consolare o  di  

p iù recente ass imi laz ione magnatiz ia) ,  che  i l  ceto  mercanti le  era  venuto 

scompaginando  e d is facendo .  E occorre  appena  l ’obbl igo d i  r ibadire  che  questo  

at teggiamento  ideologico-po li t ico  de l  Dante de l la  Commedia ,  es i to  di  un lungo 

processo  evolut ivo ,  è  cosa d ivers iss ima ( in gran par te  lo  rovescia)  da quel  che  

Dante medesimo era stato  ed aveva operato  nel  v ivo  del le  contese fio rent ine. 358 

 

Diversamente da Dante, la vicenda umana e professionale di 

Bartolo rimarrà sempre intrinseca alla realtà cittadina, e il  suo trattato 

sulla nobiltà 359 ,  che,  in mancanza o per la povertà di  altri  testi  di 

riferimento, si costruisce e si  struttura polemicamente in opposizione 

a quanto Dante era andato sostenendo ne Le dolci  rime ,  può anche 

essere letto come una compiuta difesa e giustificazione delle 

autonomie urbane e delle loro prerogative, cui in definitiva spettava di 

decidere circa l’attribuzione di titoli di  nobiltà e di dignitates ,  che 

trovavano nell’ambito e nella ‘uti lità’ della città la loro ragion 

d’essere.  
                                                        
357 Ibidem .  Si  confronti  anche GU ID O CAS TE LNU OV O ,  Etre  noble  dans la  c i té .  Les  
noblesses  i ta l iennes en quête  d’ iden ti té  (XIII  XV s ièc le) ,  Par i s ,  2014,  p .  314:  “a y 
regarder  de plu p rès,  la  nob lesse dantesque fo rme un ka léidoscope aux couleurs 
bigarrées ,  suggérant  des  lectures  dissonants e t  une grande var iété 
d’ interp rétat ions .  Chez  Dante,  une évidence :  la  nob lesse se  décl ine au p lur ie l” .  
358 UM BERTO CARP I ,  La nobil tà… ,  c i t . ,  pag.  135.  
359 E una repetitio che  Bartolo  tenne  in  Perugia ( in data  incer ta  e  comunque  t ra  
1342 e  i l  1355)  discutendo de l  t i to lo  De Digni tat ibus  del  Codex  gius t inianeo (C.  
12,  1 ,  1 ,  Si  u t  proponi t i s) ,  che è  presentata  in molt i  manoscr i t t i  ed  ed izioni  come 
trat ta to ,  con t i to lazioni  d iverse:  Tractatus de nobil i ta te  mulierum, o  de  digni tate  
continua,  o  de  mult is  quali ta t ibus  personarum ,  od anche  de d igni tat ibus.  (Cfr .  
Paolo Borsa,  c i t ,  p .  82,  e  Francesco  Calasso,  voce «Barto lo  da Sassoferrato » in  
Diz ionar io  Biografico degli  I ta l iani  -  Volume 6 ,  1964)  disponibi le  on l ine a l  s i to  
www. treccani . i t /b iografie/ .  
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Nato nel  1314, quando si  era già chiusa la stagione delle 

illusioni circa la possibilità di una renovatio  imperii  da parte di 

Arrigo VII,  e nella quale sia Dante che Cino avevano fortemente 

sperato360,  Bartolo a differenza di Cino361 e di Dante, fra i  due poteri 

universali della Chiesa e dell’impero, affermerà sempre la superiorità 

della Chiesa, anche se talora accompagna le motivazioni giuridiche 

con franche argomentazioni di  opportunità politica,  come quando, 

pronunciandosi  circa la validità della donazione di Costantino, 

dichiara:  

 

Videte,  nos sumus in ter r is  amicis Eccles iae:  e t  ideo dico quod i l la  donatio  

va lea t . 362  

 

Per Bartolo, il  popolo romano ha ormai abdicato ai suoi poteri a 

favore del Papa, ed a questi spetta il  potere di eleggere e di  deporre 

l’imperatore («illo tempore poterat populus romanus condere leges et 

etiam senatus.  Sed hodie omnis potestas imperii  est abdicata ab eis. 

Ius enim eligendi habent principes de Alamania et ius privandi habet 

solus Papa»363) e la facoltà di  sostituirlo durante i periodi di vacanza 

(«possumus forte dicere quod vacante imperio […] licet ecclesia in 

administratione succedat»).364  

                                                        
360  E Cino,  come lui  s tesso racconta nel la  sua  Lectura ,  ne l  1310,  era  sta to  
chiamato a  Roma da Lodovico di  Savo ia per  preparare l ’ incoronazione ad 
impera tore d i  Arr igo VII  ,  Ciny Pistor iensis ,  Lectura in  codicem ,  c i t . ,   «s icut  v idi  
f ier i  cum fui  con domino Ludovico  de  Sabaudia  domino Vauldi  sena tore urbis  in 
consi l io  sena tus» (I I ,  12,  pag.  75ra)  e  «Sed ego haberem coram me Romae i l lam 
quaes t ionem de  facto ,  cum essem iudex in senatu cum Domino  Ludovico de  
comit ibus de Sabaudia senatore a lmae  urbis» (VII ,  71,  pag 477  ra) .  
361 Ma su Cino e  sul la  evoluz ione de l  suo pensiero ,  che negli  u l t imi anni  del la  sua  
vi ta  avrebbe r ivisto  le  sue posizioni  ghibe l l ine,  d i  convinto  sos teni tore  e  
di fensore de l le  preroga t ive del l ’Impero,  giungendo a r iconoscere la  va l idi tà  del la  
Donazione di  Costant ino,  ved i  Do menico Maffei ,  La " lectura super d igesto  
veter i"  d i  Cino  da  Pis to ia:  studio  su i  MSS Sav igny 22  E  URB. LAT.  172 ,  Milano 
(1963)  e  id . ,  I l  pensiero  di  Cino  da  Pis toia  su l la  donazione d i  Costant ino,  le  sue 
fonti  e  i l  d issenso  f inale  da Dante,  «Letture Classensi» 16 (1987) .  
362  Citazione in P IO  BER AR DO ,  I l  pens iero pol i t ico  d i  Bartolo ,  in  Barto lo  da  
Sassoferrato  nel  VII  cen tenario  de l la  nasci ta:  d iri t to ,  po li t ica ,  società .  Att i  de l  L 
convegno s tor ico  internaziona le  de l  CISAM (Todi-Perugia ,  13-16  o t tobre 2013) ,  
Spoleto ,  Fondazione  CISAM, 2014,  p .  178.  
363 Cfr .  P IO  BER ARD O ,  c i t .  p .  178.  
364 Ibidem .  
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Eppure la grande considerazione che Bartolo ebbe al suo tempo 

come giurista gli valsero anche il  r iconoscimento di un titolo 

nobiliare365,  rendendo effettivo quell’adagio che anche Cino riprende, 

secondo cui «scientia nobilitat  hominem» e che qui si vorrà analizzare 

nel  contesto del passo in cui è proposto.  

 

Quod mer i tum sc ientiae  nob il i ta t  hominem. Ad hoc fac i t ,  quod Ulp ianus 

Iur isconsul tus  voca tur  nobil i s ,  non prop ter  genus,  sed  propter  abudant iam meri t i  

sc ient iae […]  ad idem,  quia  Pap inianus  vocatur  pulcherr imus,  l ice t  na tura l i ter  non 

fuer i t  formosus,  ut  f f  in  proemio.et  vobis autem.  unde qui  meruit  sua  vir tute  

nob il i ta tem habere ,  magis d ic i tur  nob il i s ,  quam i l le ,  qui  descedi t  ex nob il i  

genere,  quia  ex genere  non es t  a l iquis  nobi l is ,  n is i  p resunt ive  […] Et  p lus  

commendar i  po test  quis  in eo,  quod a  se  quaer i t ,  quam in  eo,  quod ex parent ibus 

habuit .  […] Et  Cato  d ixi t :  Sc ientia  nob il i ta t  animum.  Confi teor  tamen,  quod 

magis ad nobi l i ta tem t rahitur ,  qui  de genere  nobi le  procedi t .  Hinc  est  quod 

dici tur ,  quod Phi losophus generat  Phi losophum, unde qui  sua vir tute  polle t ,  e t  

parentum habet  imagines,  hic  magis praeferendus est ,  e t  magis dei jciendus cum 

degenera t ,  secundum quod Boetius d ic i t . 366 

 

Risulta evidente come Cino, se dà per scontato l’assioma «quod 

meritum scientiae nobilitat  hominem», ne esemplifica in primo luogo 

il fondamento attraverso le figure dei  due sommi giuristi ,  Ulpiano e 

Papiniano, fonte primaria di quel Codex iuris  da lui  commentato.  

Inoltre, anche se la citazione di giurist i  a preferenza di al tri  

uomini di scienza trova la sua giustificazione per la sede in cui  

Ulpiano e Papiniano vengono ricordati, è lecito supporre che in tal 

modo Cino intenda dire, o suggerire, che chi  coltiva,  con merito,  la 

scienza giuridica, può legit timamente aspirare ad essere considerato 

nobile.  

                                                        
365 Bar tolo ,  che pure considerava i l  Papato  super iore al l ’Impero,  nel  1355,  poco 
pr ima d i  morire  ancora al l ’età  di  poco p iù di  quarant ’anni ,  durante  un’ambascer ia  
a  Pisa,  per  conto  del la  ci t tà  d i  Perugia,  r iceverà da Car lo  IV di  Lussemburgo,  in  
I ta l ia  per  r icevere la  corona imper ia le ,  i l  c ingolo mi l i tare ,  con i l  pr ivi legio  d i  
poter lo  passare  agli  e redi .  Per  un racconto  det tagl ia to  sul l ’ambascer ia  ved i  
ATT ILIO  B AR TO LI LA N GE LI -  MAR IA ALE SS ANDR A P AN ZANE LLI  FR ATO N I ,  
L’ambascer ia  a  Carlo   IV di  Lussembrurgo ,  in  Barto lo  da Sasso ferrato  nel  VI I  
centenario  d l la  nasci ta :dir i t to ,  po li t ica ,  soc ie tà ,  At t i  del  L Convegno s tor ico 
in ternaz ionale ,  Todi -Perugia,  o t tobre 2013,  Spoleto ,  2014,  pp.  271-332.  
366 Cyni P istoriens is  Lec tura in  Codicem,  ci t . ,  I I ,  8 ,  p .  71v.   
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Sono queste considerazioni che inevitabilmente incrociano 

quello che è un fenomeno di lunga durata, i l  dibattito sulla natura 

della nobiltà, se di sangue e ereditaria, o legata alla virtù individuale, 

con il  tempo più breve,  nel nostro caso, quello in cui  essa diventa 

terreno di confronto e di scontro non solo culturale, ma anche 

politico-sociale, all’interno dei comuni i taliani negli anni che vanno 

all’incirca dal  1250-60 ai primi decenni del  Trecento.367  

Se, secondo una felice immagine usata dalla Corti,  la quaestio 

nobilitatis ,  negli anni in questione, “da ‘essenziale’, come era in 

Francia, diviene ‘esistenziale’”, e “il momento storico, spiri tualmente 

adatto, porta alla ribalta con sapore di attualità motivi  provenienti non 

solo dalla Francia, ma con più lungo viaggio, dalla saggezza etica di 

tutta la classicità” 368 ,  nell’ott ica della lunga durata, la questione 

nobiliare, come nota Castelnuovo, non può essere considerata né una 

specificità comunale, né una caratteristica italiana, e nemmeno la 

particolarità di un Medioevo cortese e cavalleresco: le sue radici  sono 

classiche,  e si ritrovano in una antichità che è tanto greca che latina,  

cristiana e del  basso impero.369  

Aristotele e Platone, Seneca e Giovenale,  Diogene Laerzio e 

Boezio costituiscono gli  antecedenti lontani e prestigiosi di un 

dibattito culturale che,  prima di  interessare gli intellettuali  dei comuni 

italiani , ma anche della corte di Federico II,  si svolge nella Francia 

carolingia e feudale,  e si sviluppa e modifica a contatto delle nuove 

istanze della cultura cristiana.  

Non potendo qui seguire le complesse fasi attraverso cui  si  

sedimenta un’idea di nobiltà dalle molte facce e in cui tuttavia è 

possibile riconoscere dei denominatori comuni, e per cui si rimanda in 

                                                        
367 Cfr .  GAE TAN O SA LVEM IN I ,  La dign ità  cava lleresca  ne l  comune d i  Firenze ,  in 
La d igni tà  caval leresca  nel  comune  di  Firenze  e  al t ri  scr i t t i ,  a  cura di  ERNES TO  

SES TAN ,  Mi lano,  1972,  pp.  99 -330,  ma anche P AO LO B ORS A ,  «Sub nomine  
nobil i ta t i s»:  Dante e  Bartolo  da Sasso ferrato ,  in Studi  ded ica ti  a  Gennaro  
Barbaris i ,  ed .  Claud ia Berra  e  Miche le  Mari ,  Mi lano,  2007,  59 –  121.  
368  MAR IA COR TI ,  Le fon ti  del  «Fiore d i  V ir tù»,  e  la  teoria  del la  «nobi l tà» nel  
Duecen to ,  in «Giorna le  stor ico del la  le t teratura i ta l iana»,  136,  1959,  pag.  77 .  
369 GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre noble…,  c i t : ,  p .  95.  “Ses [de la  ques t ion nobil ia ire]  
racines  sont  c lass iques ;  e l les  se  retrouvent  dans une Antiquité  qui  es t  tout  a  la  
fo is  grecque e t  la t ine,  chré t ienne et  tard ive”.   
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particolare al lavoro di Castelnuovo 370 ,  s i vorrà soltanto ricordare, 

sulla scorta dei fondamentali contributi di  Castelnuovo e Carpi,  

quanto “nella scelte e nella classificazione dei criteri di appartenenza 

alla nobiltà” 371  fondamentale apporto si  ritrova nel trattato De 

regimine principum  che Egidio Romano compose per il  futuro re 

Filippo il  Bello verso gli anni 1280, e che ebbe, nel  giro di  pochi anni, 

un volgarizzamento in francese e poi anche uno in lingua toscana da 

parte del fiorentino Bono Giamboni.  

La rapida diffusione e il  successo del  De Regimine ,  anche grazie 

ai volgarizzamenti  che se ne fecero, riguarderanno tanto l’area 

francese che quella toscana e in genere italiana,  tanto che – come nota 

Carpi  – anche se “il  regno [di  Francia],  il  suo re e la sua aristocrazia 

sono tutt’altra cosa dall’aristocrazia del Comune», essi si t rovano ad 

essere accomunati  «nel  medesimo segno epocale del venir meno della 

cornice imperiale e del suo universalismo, nel medesimo terreno 

problematico di  realtà istituzionali nuove”.372 

Il  valore e l’importanza del De Regimine ,  al di là della lettura 

che ne fece Dante,  che espressamente lo cita nel  IV del Convivio ,  s ta 

nell’aver formulato “tutti  i  concetti  chiave per la definizione 

dell’identità nobile,  da cortesia a sollazzo, da larghezza a onore ad 

ardire a saggezza,  e dottrina d’amore e di dri ttura e stile 

cavalleresco”,  “facendo diventare senso comune alla corte di Francia e 

nella Firenze popolare e magnatizia esservi due maniere di  

‘nobilezza’,  l’una secondo verità,  la quale l’uomo chiama gentilezza 

di costumi e di  virtù, l’altra secondo la credenza del popolo,  che 

l’uomo chiama nobil tà di linguaggio”373.   

Si tratta di  un vero e proprio mutamento di prospettiva rispetto 

ad una lunga tradizione medievale,  che aveva guardato a lungo a 

                                                        
370  GU ID O CAS TE LN U OV O ,  Etre nob le…,  c i t ,  pp .  99-143,  (paragrafo  Les  rac ine 
antiques d’un  débat  moderne  e  Les in te l lectue ls médiévaux,  Passeurs  de 
noblesse) .  
371  GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre noble…  c i t . ,  p .  157:  “nous assistons a ins i  à  une  
vér i table  «révo lut ion copernic ienne» dans le  choix e  les  c lassement des cr i tères 
de l ’appar tenance noble”.    
372 UM BERTO CARP I ,  c i t .  p .  112 
373 Ivi ,113.  
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Seneca e a Giovenale,  come fustigatori di quanti  si  vantavano per il  

loro lignaggio e per le statue ‘fumose’ esposte negli  atri  delle loro 

case 374 ,  come risulta dal confronto dei seguenti passi,  tratti 

rispettivamente dal  De Beneficiis  di  Seneca e dal  De Regimine  

principum  di Egidio:  

 

Eadem omnibus pr inc ip ia  eademque or igo;  nemo a l tero  nobi l ior ,  n is i  cui  

rect ius  ingenium et  ar t ibus bonis  apt ius.  Qui imagines in  at r io  exponunt  et  nomina  

fami l iae suae longo ord ine ac mul t i s  s temmatum inl iga ta  f lexur is  in par te  pr ima 

aedium conlocant ,  non not i  magis quam nobiles  sunt?  Unus  omnium parens 

mundus es t ,  s ive  per  sp lend idos sive per  sordidos gradus  ad  hunc pr ima cuiusque 

or igo perducitur .  (SEN .  benef .  I I I ,  28,  1 -2)  

 

Nam nobil i tas  idem est  quod  vir tus  gener is .  Ex hoc enim a l iqui  d icuntur  

esse nob iles ,  quia  processerunt  ex genere honorabil i .   

Nobi l i tas secundum communem accep tionem hominum, nihi l  est  a l iud 

quam ant iqua tae d ivi t iae .  quia  ergo nob iles ex ant iquo fuerunt  praes ides ,  e t  in suo 

genere fuerunt  mul t i  insignes  et  d ivi tes,  e leva tur  cor  nobi l ium ex exemplo 

parentum,  ut  tendat  in magna,  e t  s in t  magnanimi . 375 (AE G .  De regim .  I ,  IV v)  

 

Più interessante è notare che Seneca, insieme alla critica della 

nobiltà di  stirpe e della vanità dei  segni esteriori,  aveva introdotto 

l’argomento di  un’unica origine per tutti  gli  uomini («eadem omnibus 

principia eademque origo», e «unus omnium parens mundus est»),  

argomento che, per la sua carica egali taria, sarà ripreso in ambito 

cristiano tardo-imperiale e alto-medievale.376  

Se Agostino alla domanda «quid est nobilitas?» risponde che «la 

nascita del ricco e quella del povero sono una stessa e medesima 

                                                        
374  «Non fac i t  nob ilem a tr ium p lenum fumosis  imaginibus;  nemo in  nostram 
glor iam vixi t  nec  quod  ante  nos fui t  nos trum es t :  animus fac i t  nobi lem,  cui  ex 
quacumque condic ione supra  for tunam l icet  surgere» (SEN .  Ep .  XLIV, 5) .  
375 AE G ID II  CO LUM N AE ROM AN I De reg imine principum ,  Roma,  apud  
Bartholomaeum Zannettum,  1607,  passim,  I ,  IV,  V,  p .  204  
376 Cfr .  P AO LO  BORS A ,  La nobil tà  d i  Guinizzel l i .  Dal la  polemica antigu it toniana  
al  "cor gent i l” ,  t es i  d i  dottora to  cic lo  XVI,  a .  a .  2002-2003,  Universi tà  degli  
s tud i  d i  Milano,  in par t icolare  pp.  125-26.  
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nudità» (In Natali Ioannis Baptistae ,  sermo 289, 6) 377  Boezio,  in un 

passo famoso (e al quale non mancano di riferirsi Dante e Cino) 378 , 

presenta una chiara ripresa delle argomentazioni senechiane,  tuttavia 

ormai piegate ad una visione cristiana, che appare più evidente nel 

componimento in versi,  dove all’«unus mundus» del  fi losofo stoico si 

sostituisce l’«unus pater rerum» che «cuncta ministrat»,  e dove in tutt i  

i  mortali è riconosciuto il  «nobile germen» divino.  

Nei versi  inoltre sembra rintracciarsi  un respiro cosmico che 

manca nel brano in prosa 379,  e così anche la degenerazione di cui si 

parla alla fine di entrambi i brani sembra caratterizzarsi diversamente, 

nel  primo caso, di  fronte alla società umana, «a virtute maiorum», nel 

secondo con il t radimento, per chi si abbandona al vizio e si  allontana 

da Dio, della propria nobile nascita:  

 

Iam vero quam s i t  inane,  quam fut i le  nobi l i ta t i s  nomen,  quis non videat?  

quae s i  ad  clar i tudinem refer tur ,  a l iena es t ;  videtur  namque esse  nobi l i tas 

quaedam de meri t i s  veniens laus parentum. Quodsi  c lar i tud inem praedicat io  faci t ,  

i l l i  s int  c lar i  necesse  es t  qui  praedicantur ;  quare splendidum te ,  s i  tuam non 

habes ,  a l iena clar i tudo non eff ic i t .  Quodsi  quid  es t  in nob il i ta te  bonum, id  esse 

arbi tro r  solum, ut  imposi ta  nobi l ibus necessi tudo videatur  ne  a  maiorum vir tute 

degenere t .  

(Cons .  I I I  pr .  6 ,  7 -8 )  

 

Omne hominum genus in  terr is  s imi l i  surgi t  ab  o r tu;  

Vnus enim rerum pater  est ,  unus  cunc ta  minis trat .  

I l le  dedi t  Phoebo radios,  dedit  e t  cornua  lunae,  

I l le  homines et iam terr i s  dedit  ut  s idera cae lo;  

Hic  claus i t  membr is animos celsa sede pe t i tos:  

Morta les igi tur  cunc tos edit  nob ile  ger men.  

                                                        
377  AGOS TINO ,  Discors i ,  V;  su i  santi ,  ed  MAR CE LLA RECCH IA ,  Roma,  Ci t tà  
Nuova,  1986,  c i taz ione in  GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre nob le… cit . ,  p .  116,  n .  5 .  
378 In Dante a l  «nob ile  germen» del  v.  6  de l  prosimetro  r imandano s ia  i  vv.  19-20  
del la  canzone Le dolc i  r ime ( «seme di  fel ic i tà  … messo da Dio nel l ’anima ben 
posta»)  che i l  re lat ivo commento (cv.   IV,  xx,  5  «seme d i  fel ic i tade … messo da 
Dio ne l l ’anima ben posta» e  IV,  xx,  9  «divino  seme») ;  Cino nel la  sua Lectura ,  
c i t . ,  p -  71vb.  c i ta  esp l ici tamente  Boez io  «hic  magis praeferendus es t ,  e t  magis 
dei jciendus cum degenerat ,  secundum quod Boetius» .  
379  Per  i l  r invio  ad  Ovidio  (Met.  I ,  vv.  78-83)  del  prosimetro  di  Boez io ,  ed  in 
par t icolare  de i  vv.  5 -6  c fr .  P AO LO  BORS A ,  La nobil tà  di  Guin izel l i ,  c i t .  p .  126.  
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Quid genus et  p roauos s trepi t i s?  s i  pr imordia uestra  

Auctoremque deum spec tes,  nul lus degener  exs ta t  

Ni ui t i i s  pe iora fouens p roprium deserat  o r tum.  

(Cons .  I I I ,  6  vv.  1 -9)  380 

 

Altro fondamentale riferimento degli sviluppi di una medievale 

quaestio de nobilitate  è la Satira  VIII di  Giovenale.   

La satira,  indirizzata al nobile console Pontico,  che si  accinge a 

diventare governatore di  una provincia,  può essere considerata come 

un vero e proprio trattato sulla nobiltà, nel quale si riprendono temi 

già presenti in al tri  autori, quale quello, di  derivazione senechiana,  

della vana ostentazione delle immagini  degli antenati  negli atri delle 

proprie case.   

In chiusura, l’ammonimento finale al destinatario, perché 

consideri che ogni nobile prosapia ha la sua origine «ab infami asylo»:  

  

et  tamen,  ut  longe repe tas longeque  reuoluas  

nomen,  ab infami  gentem deducis asylo;  

maiorum pr imus,  quisquis fui t  i l le ,  tuorum 

aut  pas tor  fui t  aut  i l lud quod d icere nolo ».  

(Juv .   VIII ,  vv.  272-75)  

 

Di questa satira di 275 versi nel Medioevo furono soprattutto i 

versi 19 e 20, («Tota licet  veteres exornent undique cerae/ atria: 

nobilitas sola est atque unica virtus»),  e cioè quelli in cui Giovenale 

esprime con straordinaria efficacia e concisione la condanna della 

nobiltà di  lignaggio,  ad essere oggetto di attenzione, attraverso una 

lettura decontestualizzata che contribuisce ad assegnargli la palma di 

poeta e cantore del binomio indissolubile di nobiltà e virtù.381  

                                                        
380  AN IC II  MAN LII  SEVER IN I BOE TH II  Phi losophiae conso lat io  /  edid i t  Ludovicus 
Bieler ,  Turnholt i ,  Brepo ls,  1957,   ( “Corpus  Christ ianorum.  Ser ies  La tina ,  XCIV”)  
p .  46,  in  P AO LO  BORS A ,  Sub nomine… ,  c i t .  p .  68) .  
381 GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre noble…,  c i t , ,  pag 209:  “Cet te  Sa t ire  [ la  Sa t ira  VII I] 
n’es t  donc pas un panégyr ique abso lu de la  ver tu qui  fai t  le  noble  et  son appor t   
nob il ia ire  ne se  l imi te  pas  au vingtième vers.  Seule la  récept ion médiévale  de  son 
auctori tas   poé t ique fera  de Juvénal  le  héraut  décontextua l i sé  de la  noblesse de 
ver tu”.  
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Ancora Geneviève e Philippe Contamine hanno ricostruito 382 la 

storia di queste letture medievali  di Giovenale, mettendo in evidenza 

come spesso ad essere citato sia solo il  v. 20, e come poi nel tempo, 

passando di florilegio in florilegio,  esso subisse significative 

interpolazioni383.  

È proprio questo Giovenale interpolato che avrà la maggiore 

diffusione nel dibatt ito culturale sulla nobiltà,  e in qualche modo la 

sua definitiva consacrazione nel Dante della Monarchia384:  

 

Est enim nobil i tas vi r tus e t  d ivi t ie  ant ique,  iuxta  Phylosophum in  

Poli t ic i s ;  e t  iuxta  Iuvenalem:  nobi l i tas animi  so la  est  a tque unica vir tus .  Que due 

sentent ie  ad duas nob il i ta tes dantur :  propriam sc i l ice t  e t  maiorum.  

(Monarchia ,  I I  i i i  4)  

 

All’altezza della Monarchia ,  “Giovenale non nega più 

Aristotele, lo integra”385:  le due forme di  nobiltà, quella individuale e 

quella di lignaggio,  la prima virtuosa ed etico-morale, la seconda 

familiare ed istorico-politica non sono fra di  loro alternative,  come 

non lo sono le due auctoritas  in cui hanno il loro fondamento teorico.   

                                                        
382  GENE V IE VE E T PH ILIP P E CON TAM INE ,  Noblesse,  vertu ,  l ignage et  «anciennes  
richesses».  Jalons pour  l 'h isto ire  médiéva le  de  deux c i ta t ions:  Juvénal ,  «Sati res» 
8 ,  20 et  Ar is tote ,  «Poli t ique» 5 ,  1 ,  in La tradi t ion vive .  Mélanges d 'histo ire  des 
tex tes en l 'honneur de Louis Hol tz  a  cura di  P ie rre  Lardet ,  pre f.  Jacques Dalarun,  
Par is -Turnhout ,  Ins t i tut  de Recherche e t  d 'His toire  des Textes ( IRHT)-Brepols 
2003,  pp.  321-334.  
383  Cfr  GENE V IE VE E T PH ILIP P E CON TAM INE ,  Noblesse,  vertu… ,  c i t .  Se  nel  
Moral ium dogma phi losphorum  (XI I  sec) ,  opera  di  incer ta  a t t r ibuz ione,  s i  r i t rova 
ancora la  c i tazione non corro t ta  del  verso ,  int rodot ta  da un’espressione che  
sot tol inea  e  marca  l ’auctor i tas  di  Giovenale :«Quod  s i  veram requir i s  nobil i ta tem,  
aud i  poetam: /  Nobi l i tas  so la  est  a tque  unica vir tus»,  già  verso  la  f ine de l l ’XI 
seco lo ,  in a lcuni  manoscr i t t i  dell’Ars versi f icator ia  di Matthieu de Vendôme 
compre la  forma «nobi l i tas animi so la  es t  a tque  unica vir tus»,  che  poi  andrà 
conso lidandosi  nel  tempo.  Un’al tra  var iante  signi f icat iva è  que lla  che si  r i t rova,  
forse  per  la  pr ima vol ta ,  nel l ’Alexandre is  d i  Gautier  de  Châti l lon,  opera composta  
verso i l  1180;  «nobi l i tas  so la  es t ,  animum que moribus  orna t».  L’ introduzione del  
termine animus sembra  agli  auto r i  po ter  a t tenuare la  por tata  for temente soc iale  
del  verso d i  Giovenale:  “Faut - i l  dès  lors  adme ttre  que  l ’ in troduct ion du te rme 
animus  a t ténue la  por tée  franchement socia le  du vers de Juvenal?  ” ,  iv i ,  p .   323.  
384 GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre noble…,  c i t , .  p .  213.  
385 UM BERTO CARP I ,  La nobil tà…,  c i t  p .  24.   
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Quello della Commedia ,  e in particolare del  Paradiso ,  è  - come 

nota Carpi 386 - un Dante aperto ad altre nobiltà, non cittadine e non 

comunali (diversamente Dante si era espresso ne Le dolci rime e nel  

Convivio ,  quando aveva criticato  colui [Federico II] «che gentilezza 

volse/ secondo il  suo parere/ che fosse antica possession d’avere/ con 

reggimenti belli»,  Le dolci rime ,  vv. 23-24).   

Che sia quello del  trattato latino uno sviluppo consistente e 

nuovo (e portatore di semi di dirompente modernità) in merito al  

difficile nodo della nobiltà ereditaria, lo test imonia il  percorso 

intercorso dalla dovuta presa d’atto di Brunetto di  un’usanza  a cui  

conformarsi:  

 

quell i  ch 'è  megl io  na to  

è  tenuto più  a  grato ,  

non per  mia maestranza ,   

ma  perch '  è  s ì  usanza 387 

 

                                                        
386 Ivi ,  p .  54:  “I  vers i  iniz ial i  d i  Par.  XVI  non sono affat to  r iconducibi l i ,  come in  
genere s i  vuole,  entro  una  pretesa co mpat tezza del  pensiero  d i  Dante sul la  nobi l tà  
fra  Le dolc i  r ime  o  anche sol tanto  fra  la  lo ro  reincarnazione nel  quar to  del  
Conviv io  e  nel  secondo  del la  Monarchia :  r i tengo anzi  che lo  stesso  r icorso a l 
Conviv io  possa servire  sol tanto  a  prender  a t to  d ’un net to  mutamento,  se  non d ’un 
vero  e  proprio  rovesciamento d ’op inione”,  qualche r iga o l tre  i l  Carpi  d ice che non 
sempre la  cr i t ica  ha  col to  “i l  t rasformars i  d i  que ll ’ idea d i  nobil tà  che  
que ll ’evoluzione aveva  compor ta to  anche per  la  consuetud ine con t ipologie di  
cor t i  e  d i  grupp i  nob il iar i  anda tesi  […,]  profondamente mutando  con i l  mutare 
del le  vicende persona li  d i  Dante”.  Cfr .  in proposi to  GU ID O  CAS TE LN UO VO ,  c i t . ,  p .  
350:  “ l ’ample  recherche  d ’Umberto  Carp i  se  concentre ,  e l le ,  sur  le  Dante de  l ’exi l 
e t  tout  par t icul ièrement sur  l ’expa tr ié  des années 1306-1309,  composant  son Enfer  
e t  une par ie  de son Purgatoire  après des pet i tes cour ts  seigneuria les des Apennins 
entre  Tuscia  e  Romandiola ,  des Malasp ina en Lunigiana aux contes  Guidi  du 
Casentino.  I l  s ’agi ta i t  là  d ’une  autre  nob lesse,  seigneuriale  et  rura le ,  dont  la  
fréquentat ion promeut  une  lec ture  toujours  p lus  chevaleresque,  courtoise  e t  
pr incière  de l ’ident i té  nob le.  Cette  construc t ion nobi l ia ire  in  i t inere ,  de la  c i té  
déchirée a  la  curia l i tas  seigneuria le ,  sous-tende,  selon Umber to  Carp i ,  un 
changement d ’op tique  profond,  de  la  logique de fact ions  aux valeurs 
universal i stes et  impéria les”.  
387  BRUNE TTO LAT IN I ,  Tesore t to ,  in Poeti  del  Duecento  (a  cura di  Gianfranco  
Cont ini) ,  Ricciardi ,  Mi lano-Napoli  1960 ,  vol l .  2 . ,  pag.  XXX, a t tenuata  di  cer to  
dal l ’osservazione che  «mes se  i l  es t  nob les de cuer  ed de l ignee,  cer tes i l  en  vaut  
t rop mieus  en toutes choses» (Brunet  Lat in,  Li  l ivres douTresor ,  I I I ,  LXXV,  3) ,  
per  cui  i  c i t tad ini  nel la  sce l ta  del  signour  non devono guardare «a la  puissance de 
lu i  ne de son l inage,  mais a  la  nob lece de son cuer  et  a  la  honorable té  de ses 
meurs  e t  de sa  vie  et  as  ver tuesuses  oevres qu’ i l  s iu t  faire  en son os te l  e t  en  ses 
autres signories»,  Brunet  La tin,  Li l ivres dou Tresor ,  I I I ,  LXXV, 3  
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Da questi brevissimi e senza dubbio insufficienti cenni emerge 

la complessità di un dibatti to la cui  eco è difficile ritrovare nella 

seppur ricchissima speculazione scientifica ciniana.  

Ritornando, però, al  passo della Lectura  da cui si era part iti ,   

saranno in ogni caso da segnalare alcuni interessanti  rilievi , intorno al 

tema della nobiltà,  o meglio,  perché di  questo si  t rat ta in Cino, il 

riconoscimento della nobiltà, concernente l’ambito della società 

politica e civile, e quindi una sfera che, nella gerarchia aristotelica e 

dantesca,  è collocata più in basso rispetto a quella della scienza,  che 

si interessa solo di ciò che è immutabile e perennemente eguale a se 

stesso.  

Significativa premessa è che in Cino non è tanto la scienza,  ma 

il «meritum scientiae» a nobilitare l’uomo («quod meritum scientiae 

nobilitat  hominem»).  

Nella prima parte, evitato è ogni dibattito culturale sulla nobiltà 

e il  discorso è condotto all’interno della tradizione giuridica a lui più 

vicina, quella del Codex  e della Glossa .   

Nella Glossa ,  nel  commento alla disposizione di Valentiniano e 

Valente «providendum est»388,  che aveva lo scopo di  evitare che in un 

giudizio gli avvocati  più esperti si concentrassero tutti  a favore di una 

sola parte, così  si commentano le parole «nobilissimos» 389  e 

«meritum» e l’espressione «a rudibus»:  

 

-  meri tum :  id  est  quod  bene sciunt  & bene studuerunt;  

-  nobi l i ssimos :  id  est  d icre t i ssimos iudices .  Potes et iam hic  notare,  quod 

sc ient ia  nob il i ta t  s i  proprie  acc ipis  nobi l i ssimos,  sicut  e t  vetustas,  ut  hic  subi ic i t ;  

-  a rud ibus :  novis  advocati s  qui  non bene sciunt . 390 

                                                        
388 « Impera tores Valent inianus,  Valens.  Providendum est ,  ne hi ,  quos in  foro  aut  
meri tum nobil i ss imos fecer i t  aut  ve tus tas,  in  una par te  consis tant ,  a l iam a  rudibus 
atque t i ronibus necesse  si t  sus t iner i».  (C.  2 ,  6 ,  7) ,  http: / /dro itro main.upmf-

grenoble.fr /Corpus/CJ2.ht m#6 in Corpus Juris  Civi l i s ,  d i sponib i le  sul  s i to  web  
http:/ /droitromain.upmf-grenoble.fr / .  
389 Cfr .  FERD IN AN DO TRE GG IAR I ,  “Doctoratus es t  Dign itas”:  la  lezione di  Bartolo ,  
in Per la  s toria  de l l’Universi tà  di  Perugia ,  a  cura di  FERD IN AN DO  TREGG IAR I ,  
es trat to  da «Annali  d i  s tor ia  del le  universi tà  i ta l iane» a .  18 ,  2014,  pag.  45,  no ta  
68.  
390  Codex Dn.  Ius t in iani  sacrat i ss imi Princip is  Accurs i i  commentar i i s ,  Par igi ,  
apud  Gulie lmum Mer lin,  1559  (disponib i le  su  s i to  web 



 

178

 

Ritroviamo qui tutti  gli  elementi  che sono alla base tanto del  

titolo/sommario «scientia nobilitat hominem», quanto della variante 

«meritum scientiae nobilitat»,  anche la sede in cui Cino sviluppa il  

suo discorso sulla nobiltà è la medesima della Glossa, e cioè il  

commento alla disposizione «providendum est».   

Risulta pertanto a questo punto quanto mai coerente il 

riferimento ad Ulpiano e Papiniano, come massimi studiosi  ed esperti  

del  diritto.  

La coppia antinomica virtù/ genere viene introdotta solo in un 

secondo momento,  con argomenti che,  se richiamano motivi anche 

senechiani, quali quello che nessuno può dirsi  nobile per l ignaggio 

(ma Cino aggiunge, se non «presumptive»), sembrano derivare 

soprattutto da Boezio, che sarà esplicitamente citato alla fine.  

Di derivazione senechiana è anche l’argomento che si è più 

degni di  lode per  ciò che si è ereditato («quod ex parentibus habuit»),  

anche se qui Cino sembra più direttamente riprendere la critica di 

Boezio a chi  si  vanta di  una nobiltà e di  una notorietà che provengono 

non da merit i  propri ,  ma «de meritis  parentum».  

Significativo però è quanto Cino confessa apertamente 

(«confiteor tamen») nelle riflessioni finali,  dove dichiara «quod magis 

ad nobilitatem trahitur,  qui  de genere nobile procedit» (e sono proprio 

le immagini  dei parenti, oggetto di scherno e di derisione da parte di 

Seneca e Giovenale391,  ad essere considerate titolo di preferenza:  «qui 

sua virtute pollet , et  parentum habet imagines,  hic magis praeferendus 

est»).   

In chiusura la citazione di Boezio, per cui è oggetto di maggior 

disprezzo chi, di nobile schiatta, degenera dalla virtù dei  maggiori:  

                                                                                                                                                             
ht tps: / /p lay.google.com/books/reader?printsec=frontcover&output=reader&id=p7p
FAAAAcAAJ&pg=GBS.PP1)  pp.  273 -74.  
391  «Non fac i t  nob ilem a tr ium p lenum fumosis  imaginibus;  nemo in  nostram 
glor iam vixi t  nec  quod  ante  nos fui t  nos trum es t :  animus fac i t  nobi lem,  cui  ex 
quacumque condicione  supra for tunam l ice t  surgere» (SEN .  Ep.  XLIV,  5) ;  «Tota 
l icet  ve teres exornent  undique cerae /  a t r ia :  nob il i tas sola  est  a tque unica vir tus» 
(Juv.  VIII ,  vv.  19-20) .  
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et  magis de i jciendus cum degenerat ,  secundum quod Boetius d ic i t .  

 

Il  ragionamento di Cino si muove sull’ambigua giustapposizione 

(contrapposizione),  che attraversa tutto il  dibatti to medievale sulla 

nobiltà e che ruota intorno alla distinzione tra una nobiltà «secundum 

opinionem, ut  nobilitatem generis»,  e una nobiltà «secundum 

veritatem, ut nobilitatem morum» - così come formulato da Egidio 

Colonna392.   

D’altra parte, è anche rivelatore di una più generale incertezza 

giuridica nella definizione dell’identità del nobile, che troverà una sua 

compiuta sistemazione teorica solo qualche decennio più tardi,  con 

Bartolo di Sassoferrato, il  grande giurista allievo di  Cino, a Perugia.   

Anche per Cino vale quanto Mario Ascheri nota a proposito dei 

glossatori , sia civil isti  e canonisti,  dello studio bolognese: «è la 

plurali tà delle nobil tà a rendere impossibile una sua definizione» 393, 

accanto ad una nobiltà di sangue, c’è anche, «soprattutto una nobiltà 

d’ufficio, nell’Impero e nella Chiesa, collegata a precise dignitates ,  

agli  honores  dell’una e dell’altra istituzione».394  

Un quadro, quello delle realtà urbane a cavallo del Trecento, 

composito e vario, soggetto a continue tensioni fra le diverse classi  

sociali  che ambiscono al governo del comune, e in cui la quaestio 

nobilitatis  ha un suo peso rilevante, collegata come è alla 

rivendicazione di  privilegi di  varia natura, ma anche all’esclusione o 

                                                        
392  AE G ID II  CO LU M N AE ROM AN I  De reg imine pr incipum ,  c i t .  «Possumus enim 
dis t inguere dup licem nobil i ta tem.  unum secundum op inionem, ut  nobil i ta tem 
generis:  e t  a l iam secundum ver i ta tem, ut  nobi l i ta tem morum»,  I I ,  I I I ,  XVIII ,  p .  
391(https://play.google.com/books/reader?printsec=frontcover&output=reader&id=p7pFAAA
AcAAJ&pg=GBS.PP1). 
393  MAR IO  ASCHER I ,  La nobil tà  del l’Universi tà  medievale:  ne l la  Glossa e  in  
Bartolo  da Sasso ferrato ,  negli  Att i  del  convegno  Sapere e/è  po tere ,  vo l .  I I I :  Dalle  
discip l ine  ai  ruo li  social i ,  Bologna 1990,  pp.  239-268 ,  nel  quadro del  IX 
centenar io  del l ’Univers i tà  d i  Bologna ,  a  cura d i  A.  De Bened ic t i s .  
394 Ibidem .  
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meno dal gioco poli tico, visto il  confine quanto mai incerto, almeno 

nella percezione popolare, tra nobiles, potentes e magnates .395 

È questo il  passo che compirà Bartolo, che prova a definire e a 

delimitare il  campo della sua trattazione in un confronto serrato con la 

canzone Le dolci  rime  di Dante396,  che è stato magistralmente illustrato 

da Paolo Borsa nel  saggio sub nomine nobilitatis: Dante Bartolo da 

Sassoferrato ,  più volte citato nel corso di  queste brevi note.  

Bartolo si proporrà di colmare, con il suo trattato, un “vuoto 

giuridico” («sub nomine nobilitatis  non habeamus aliquem specialem 

tractatum»)397,  partendo dall’identificazione della «nobil itas secundum 

vulgare nostrum»398 con la dignitas  di  cui  parla il  Codice giustinianeo  

al titolo De dignitatibus  (C. 12.1.1.), e ancorando così a un ambito 

tutto politico e civile una disputa che aveva seguito i  sentieri 

dell’etica di Seneca, dell’invettiva di Giovenale, della filosofia di 

Boezio.  

Stando al rifiuto del nesso tra nobiltà e virtù, («ultimo ipse 

[Dante] determinat, quod quicumque est  virtuosus, est nobil is»399),  la 

quaestio de nobili tate  viene riportata dal  giurista, discepolo di Cino, 

alla tripart izione della nobiltà in «teologica», «naturalis» e «politica 

et civilis» 400 ,  della quali solo l’ultima merita di essere oggetto di 

trattazione giuridica.  

                                                        
395

 Si pensi  so lo  a  provved iment i  qua li  i l  d ivie to  a i  p iù nobi l i  per  nasci ta  e  ai  p iù  
cosp icui  per  onore  e  r icchezze di  eserc i ta re  i l  commerc io:  «Nobil io res  na ta l ibus 
et  honorum luce conspicuos  et  pa tr imonio  di t iores pernic iosum urb ibus 
mercimonium exercere prohibemus,  ut  inter  p lebeium e t  nego tia torem faci l ius si t  
emendi vendendique  commerc ium»  (Cod.  4 .63.3) ,  consulta to  in 
ht tp : / /d roi tromain.upmf-grenoble. f r / )  
396 Circa la  improbab ile  conoscenza de l  Convivio  da par te  di  Bar tolo ,  vedi  PAO LO  

BORS A ,  Dante e  Bartolo ,  c i t . ,  in par t .  pp.  107  sgg. .   
397 B ARTO LI A SAXO FERR ATO  Commentar ia  nunc recèns ,  prae ter  a l ias addi t iones ad 
hanc d iem ed itas,  aureis  adnota t ionibus Iacobi  Anell i  de Bot t i s  e t  Petr i  
Mangre l lae i l lustrata:  cum e lenchis rubr icarum, legum, e t  paragraphorum, ini t io  
apposi t is ,  & à quamplurumis mendis vind icata .  Tomus oc tauus In secundam, atque 
ter t iam Codicis  par tem ,  Venet i i s  :  apud Iuntas  1596,   (De d ignita t ibus  f f .  46r  -   
48v) ,  la  c i tazione è  da f .  46v n.  46 (disponibi le  sul  s i to  web ;  
(https:/ /books.google.it/books/about/Ciny_Pistoriensis_in_Codicem_et
_aliquot.html?id=NfH9h0mJB2gC&redir_esc=y).  
398 Ivi  F.  47r  n.  47  
399 Ivi  F.  46v  n.  46  
400Ivi   F.  47r  n.  57  
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Dell’ampia disquisizione del bartoliano trattato sulla nobil tà,  

vale qui ricordare la negazione in Bartolo dell’esistenza di una nobiltà 

pre-legale,  pre-politica, ‘naturale’:  

 

La nob il tà  d iviene così  un fat to  d i  d ir i t to  propr io ,  loca le ,  e  questo  dir i t to  

(ossia  la  vo lontà  pol i t ica  locale )  può tranqui l lamente derogare al  d ir i t to  

comune. 401  

 

Com’è stato notato,  Bartolo appare, nella sue scelte politico-

giuridiche,  a favore e a giustificazione delle prerogative delle nuove 

realtà particolari 402 ,  giungendo a sostenere il  primato degli statuti 

cittadini rispetto al diritto comune: «Il la, quae non est dignitas de iure 

communi,  tamen potest esse nobilitas per statuta vel  consuetudines 

civitatum»403.  

In base al principio della «civitas sibi princeps»404 può trovare 

soluzione anche la questione, quanto mai dibattuta nel  comune 

cittadino, se il  miles  possa essere considerato nobile:   

 

Express ius videmus in  civi ta te  i sta  Perus i i ,  quod s i  a l iquis p lebeius  

eff ic i tur  mi les habetur  pro nob ile .  Sed in civi ta te  Florentia  e t iam post  mi l i t ia  

remanet  popular i s . 405 

 

Anche Cino, nella sua at tività di  giurista,  fa spesso riferimento 

all’importanza degli statuti  cittadini,  come fonte di  diritto che 

accompagna e talora integra lo jus commune .   

                                                        
401 Ibidem .  
402  Cfr .  MAR IO ASC HER I ,  a  conclus ione de l  saggio La nob il tà  del l’Univers i tà  
medievale:  ne l la  Glossa e  in  Barto lo  da Sassoferra to ,  c it . ,  p .  268 «I l  pr imato 
del la  pol i t ica  e  del la  legis laz ione ‘par t icolare’ è  a ffe rmato con fo rza ed è  
funz iona le  a i  programmi di  r iordino e  r iasset to  terr i tor iale  che i  centr i  poli t ico-
mi l i ta r i  p iù for t i  vanno  real izzando a spese di  una  mir iade  di  p icco li  (e  meno  
picco li)  Co muni,  ma anche di  Signor ie  ta lora di  ant ichissime or igini .  Insomma,  
Bartolo  ha insegnato  che  la  nobi l tà  era  una  ques t ione  pol i t ica  e  d i  sovranità  
stata le .  La sua trat taz ione era  forse t roppo’ moderna’:  perc iò  rarà  discussa e  
contestata» 
403 B ARTO LI ,  c i t ,  F.  47v n 83.  
404 GU ID O CAS TE LN UO VO ,  Etre noble…,  c i t ,  c i t .  p .  382;   
405 B ARTO LI ,  c t . ,  47v nn.  62 e  63.  
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Tuttavia,   dal punto di vista politico egli  si  rivela, come appare 

da più passi della Lectura  e dalla famosa Quaestio  «Rector civitatis» 

discussa a Siena nel  1321 406  (ma non in ultimo anche dal suo 

commosso planctus  in morte di Enrico VII),  convinto sostenitore 

dell’impero universale e delle sue prerogative 407 ,  e come tale poco 

incline a tutto ciò che potesse limitare l’autorità imperiale.  

La difficoltà e la resistenza di Cino ad adeguare la sua 

concezione giuridico-politica alle novità di un tempo in cui  tendevano 

sempre più ad affermarsi poteri  particolari appaiono evidenti in un 

passo dalla Lectura  in cui  il  giurista pistoiese condanna l’uso diffuso 

di città e di baroni di battere moneta senza il  consenso del Principe,  

pur dovendo ammettere al la fine che ciò sia possibile ove intervenga 

una consuetudine longissima ,  essendo quello della consuetudine  uno 

degli ist ituti  su cui si fonda il  diritto.  

 

                                                        
406  L’ogget to  de l la  quaest io  r iguardava  la  legge  “extra  terr i tor ium”.  Ma Cino,  
par tendo  da l  caso supposto  di  un ci t tadino  senese  che dunque a  Par igi ,  e  che  
tu t tavia  può e  deve essere ci ta to  e  punito  da l  «Rector  civi ta t is» al larga i l  d iscorso 
f ino a  considerare i  r apport i  t ra  Impero e  Papato ,  argo mentando a favore de l la  
decisione d i  Arr igo VII  di  c i tare  in  giud iz io  Re Rober to  d ’Angiò e  d i  condannarlo  
qua le  reo d i  lesa maestà  e  di  d ichiaralo  decaduto .  Att i  che saranno annulla t i ,  in 
base  al  pr inc ipio  che nessuno può c i tare  e  condannare a l  du fuor i  del la  sua 
giur i sdizione  da  par te  del  Papa Clemente  V.  La  posiz ione  di  Cino  fu  for temente 
contestata  da al tr i  giur is t i ,  fra  i  qual i  i l  Bar tolo .  I l  Monti ,  a  cui  s i  deve i l  
r invenimento del la  quaes t io ,  a  lungo r i tenuta perduta,  so t to l inea come “Cino,  a  
Siena,  pubbl icamente,  nel lo  stud io ,  fra  la  decadenza generale  del  Ghibe ll in ismo,  
osò ard i tamente sos tenere la  causa imnperia le  e  la  memoria ,  indi ret tamente,  del  
suo ant ico pro te t tore” (GEN N ARO MAR IA MON T I ,  Altre indagin i  su  Cino da Pis toia  
giur ista  e  su l le  sue “quaest iones” ,  P isto ia ,   
407  Sono numerosi  i  luoghi  in cui  nel la  Lectura   Cino par la  del le  preroga tive 
del l ’ impero .  Proprio  a l l ’ iniz io  de l  commentar io  si  t rova :  «A Deo  proced it  
Imperium et  Sacerdot ium … Deus est  Dominus omnium, ergo temporal i ter  sub 
imper io  omnes popul i  omnesque reges sunt ,  s icut  sb  Papa sunt  spir i tual i ter ».  
(C IN Y P IS TR OR IE NS IS ,  c i t . ,  I ,  1  pag.  1va) ,  e  in  un passo,  su cui  è  recentemente  
tornata  sabr ina ferrara ,  Cino r iprende la  metafora de l  So le e  de l la  luna,  
capovolgendone però i  termini  r i spe t to  a l la  t radiz ione t ip ica de i  canonist i :  
«Prae terea  Deus  feci t  duo  luminar ia ,  unum quod  praeesset  d ie i ,  a l terum quod 
praeesset  noc ti ,  id  es t  unum quod praeesset  secular ibus ,  a l terum quod  praeesse t  
spir i tual i  bus»,  “proponendo  perc iò  un nesso Sole-Impero  e  Luna-Papato” 
“Nessun a l tro  –  commenta la   Ferrara  –  aveva  osa to  assimi lare  i l  Papato  al la  luna 
e  r ibal tare  i  fa t to r i  del la  simi l i tud ine  dimostrando  in  modo cos ì  incontestab ile  e  
categorico  la  sua  posiz ione” , [ . . . ] .  Tamen,  quicquid d ica t ,  Ecc lesia  sib i  usurpavi t  
ra t ione peccat i  to tam iur isd ic t ionem" (Sabr ina Ferrara ,  Dante,  Cino,  i l  Sole  e  la  
Luna,  «L’Al ighier i»,  25 ,  2005   
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Quid faciunt  Civi tates  ve l  Barones ,  qui  monetam cudunt  s ine l icent ia  

Pr incip is ,  u t  videmus per  to tam I ta l iam? Dicunt  quidam quod possunt :  quia  non 

faciunt  ad s imi l i tudinem moneta pr incip is:  sed proprias pecunias,  e t  proprias 

formas cudunt .  […] Quid ergo faciunt  p redict i?  Dico male faciunt ,  nisi  a  

consue tudine longiss ima excusrentur . 408 

 

Un’ultima considerazione può servire ad illustrare il  differente 

atteggiamento di Cino rispetto a quanto manifesterà Bartolo intorno ai  

fenomeni di mobili tà sociale, verso l’alto e verso il  basso, così  

frequenti nell’ambito delle realtà cittadine della loro epoca.   

Bartolo non solo afferma il diritto della cit tà a creare mili tes ,  

usanza che risale molto indietro nel  tempo, e praticamente nasce con i l 

sorgere del  comune 409 ,  ma afferma che da ciò derivi,  in deroga al 

diritto comune, ove ciò sia previsto dagli statuti (ad es. a Perugia ma 

non a Firenze), che chi  è fatto miles ,  debba anche  essere considerato 

(«habetur») nobile,  essendo, quello della pubblica considerazione, 

requisito essenziale della nobiltà:  

 

Mil i t ia  de iur i  communi non es t  d igni tas,  ergo  nec nob il i tas […] Et  hoc 

pate t ,  quod non omnis  mi l i t ia  fac i t  quem nobi lem, sed quem populus  accep tat .  

Unde mi l i tes cur iarum  ve l  c ivi ta tum […] non erunt  nob iles,  quia  non acceptantur  

ut  nobi les.  […] Possunt  ergo per  s tatuta  f ier i  de ignobi l ibus nob iles ,  e t  contra ,  e t 

hoc  in mul t i s  locis  serva tur . 410  

 

Diversa la posizione di Cino, in un passo che Salvemini cita in 

un saggio, La dignità cavalleresca nel comune di Firenze ,  che risulta 

ancora oggi di straordinario interesse e  attualità, «perché è molto 

caratteristico ed è stato la fonte da cui hanno copiato e della cui  

autorità si sono fatti  forti tutti  gli altri  commentatori».411  

                                                        
408 C IN Y P IS TOR IE NS IS ,  c i t ,  IX,  24,  pag 557 va .  
409 Cfr .  GAE TANO  SALV EM IN I , c i t . ,  p .  110:  “Così  si  ebbero i  mili tes Comunis  e  pro 
Comuni ,  e  s i  determinò  l ’uso,  s i  può d ire  nuovo,  de l le  creaz ioni  d i  cava lier i  per  
autor i tà  comunale,  del  qua le  si  ha no tiz ia  ne i  comuni i ta l iani  fin da mezzo de l  
sec .  XII  nel la  opera di  Ottone  di  Fr i s inga,  z io  e  i stor iografo di  Feder ico  
Barbarossa”.  
410 B ARTO LI ,  c i t .  FF.  47v-48r  n.  83.  
411 GAE TAN O  SALV EM IN I ,  La digni tà ,  c i t . ,  p .  130.  
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Ecco i termini in cui  il  giurista pistoiese parla della decadenza,  

e delle trasformazioni dell’istituto della cavalleria nel  Comune 

italiano: 

 

Quid de mi l i t ibus nostr i  tempor is?  […] Si  enim sunt  mi l i tes,  qui  vacant  

armis,  e t  qui  parat i  s tant  pro  defensione  Reipub licae,  vel  c ivi ta t is ,  ve l  Regis,  ve l  

domini  sui ,  s icut  sunt  mil i tes,  qui  stant  in Apul ia ,  v idetur  posse dici ,  quod 

pr ivi legia  mi l i tar ia  d icunt  habere:  quod ra ro  de  nostr i s  mi l i t ibus dici  potest ,  qui  

vacant  merca tur i is  e t  negocii s  pr iva torum,  e t  mul t i  reper irentur ,  qui  nesc irent  se  

armare,  e t  qui  v i l i ss imas ar tes  exercuentur ,  e t  demum cinguntur  ense,  balneantur  

aqua,  e t  antecedunt  in potu,  e t  in honore pe l l i s  var i i ,  e t  deauratorum calcar ium 

cum quadam praerogat iva  reverent iae  salutantur .  Et  sat is  in hoc pr ivi legium 

gaudent ,  de a l i i s  pr ivi legi i s  mi l i tar i sibus non sunt  d igni . 412   

 

Salvemini ricorda che la questione di cui tratta qui Cino, 

«numquid milites nostri  temporis gaudeant privilegiis militaribus», era 

tema molto dibattuto tra i  giuristi ,  che «studiando il diritto romano, 

trovavano che in esso il  miles  era privilegiato nel  far il  testamento, 

nel  non poter essere torturato,  né imprigionato per debito,  né punito 

come gli  altri  cittadini,  nel  poter addurre a suo favore l’ignoranza 

della legge, […] e via dicendo»413.   

La ratio  di questi privilegi stava nel fatto che ai milites  era 

affidata la difesa della cosa pubblica, ed inoltre, a loro, come anche ai 

nobiliores ,  era proibito l’esercizio della mercatura e delle arti  

meccaniche:  di fatto i giurist i  dovevano interpretare una norma nella 

quale, se il  nome di miles  era restato uguale, profondamente mutata ne 

era la sostanza414.  

                                                        
412 C IN Y P IS TOR IE NS IS ,  Lectura ,  c i t .  I ,  18,  p .  30ra.  
413 GAE TAN O SA LV EM IN I ,  La digni tà…,ci t .  da  p .  128.   
414 Ivi ,  p .  128-129,  che so t tol inea,  fra  l ’al t ro  come «mol t i  de i  pr ivi legi  ant ichi ,  
come l ’ ignoranza de l la  legge e  le  faci l i taz ioni  nel  fa re  i  testamenti ,  erano 
concessi  a i  mili tes  appunto in vista  del la  lo ro  vi ta  sot to  le  a rmi» ( iv i .  P .  129) .  
Ino ltre ,  nota  sempre i l  Sa lvemini ,  “a l tro  è  i l  miles  romano,  a l t ro  i l  miles  ne l  
Comune i ta l iano”,  cosa  tu t tavia  non fac i le  da comprendere da par te  dei  giur i st i  
medieval i ,  pr ivi ,  come tut t i  g l i  uomini  del  Medioevo ,  «d i  ogni  senso sto r ico » ( iv i ,  
p .  128) .  
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Il  parere espresso da Cino è che  «i  cavalieri ,  se militavano 

realmente e non esercitavano la mercatura, dovevano godere dei  

privilegi antichi, in caso contrario esserne privi»415.   

E retoricamente impostata è la descrizione in Cino della 

degenerazione e dello snaturamento della cavalleria («qui vilissimas 

artes exercuentur,  et demum cinguntur ense, balneantur aqua, et 

antecedunt in potu, et in honore pellis varii  […]»),  in un brano che 

non solo permette di  leggere i sentimenti  personali del grande giurista 

nei confronti di questi nuovi mili tes ,  tut ti  dediti  alle mercature e agli  

affari  privati ,  ma che si propone come preziosa testimonianza di una 

profonda trasformazione dell’istituto della cavalleria,  che, avviato a 

partire dalla seconda metà del XIII secolo,  giunge al  suo culmine al  

tempo di  Cino416.  

 

  

                                                        
415 Ivi .  p .129.   
416  Cfr .  GAE TANO SA LVEM IN I ,  La dign ità  cava lleresca… ,  c i t . ,  p .  113: “Così  una  
is t i tuz ione ar i stocrat ica,  come la  Caval ler ia ,  ne l l ’ambiente democrat ico de l  
Comune è cos tre t ta  a  democrat izzarsi ;  c ioè a  degenerare”.  



 

186

Bibliografia 
 

Repertori, sillabi, enciclopedie. Risorse informatiche: 

 

ANTONELLI ,  ROBERTO ,  Repertorio metrico della scuola poetica 
siciliana ,  Palermo, Centro di studi filologici e linguist ici siciliani,  
1984. 

CLPIO: Concordanze della lingua poetica italiana delle Origini, I, a cura di 
D’ARCO SILVIO AVALLE e con il concorso dell’Accademia della Crusca, Milano-
Napoli, Ricciardi, 1992. 

DBI: Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 
1960. 

ED: Enciclopedia Dantesca, 6 voll. con Appendice, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, Roma, 1970-1978 (libero accesso su www.treccani.it) 

FRANK, ISTVAN, Répertoire métrique de la poésie des troubadors, 2 voll., Paris, 
1953-1957. 

GDLI: Grande dizionario della lingua italiana, a cura di SALVATORE BATTAGLIA E 

GIORGIO BÀRBERI SQUAROTTI, Torino, Utet, 1961-2002 (con supplemento 2004). 

MIRABILE: Archivio Digitale della Cultura Medievale,  http://www.mirabileweb.it/ 

PAGANI ,  WALTER ,  Repertorio tematico della scuola poetica siciliana , 
Bari, Adriatica, 1968. 

PAGNOTTA L INDA ,  Repertorio metrico della ballata italiana. Secoli  
XIII e XIV ,  Milano-Napoli, Ricciardi,  1995 

PELOSI ANDREA ,  La canzone italiana del Trecento ,  «Metrica», V, 
1990, (Prima parte:  Repertorio metrico della canzone italiana del 
Trecento ,  pp. 5-86) 

REMCI: GUGLIELMO GORNI, Repertorio metrico della canzone italiana dalle origini 
al Cinquecento, censimento di GUGLIELMO GORNI, edito per sua cura e DI MASSIMO 

MALINVERNI, Firenze, Franco Cesati, 2008. 

RIALTO: Repertorio informatizzato dell’antica letteratura trobadorica e occitana, 
www.rialto.unina.it  

SOLIMENA ,  ADRIANA ,  Repertorio metrico dello Stil  Novo ,  Roma, 
presso la Società Filologia Romana, 1980. 

TLIO: Tesoro della lingua italiana delle Origini, banca dati con i testi della lingua 
italiana fi-no al 1375, e Corpus OVI dell’Italiano antico, a cura dell’Opera del 



 

187

Vocabolario Italiano-Consiglio Nazionale delle Ricerche, consultabile presso il sito 
web http://www.ovi.cnr.it.  

Edizioni di riferimento: 

 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  a cura di  P IER  V IN CENZO  MENGALDO  e BRUNO  
NARDI ,  Opere minori , volume III,  tomo II, Riccardo Ricciardi  Editore, 
Milano- Napoli,  1996. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  a cura di P IER  V INCENZO  MENGALDO ,  De Vulgari  
Eloquentia, Editrice Antenore, Padova, 1968. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Commedia, a cura di  A. M. CHIAVACCI  LEONARDI ,  
Milano, Mondadori,  I-III,  1991-1994. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Epistole ,  Egloghe, Quaestio de aqua et  terra ,  in 
DANTE ALIGHIERI ,  Opere Minori,  vol . III,  t .  II,  a cura di  ARSENIO 

FRUGONI ,  G IORGIO BRUGNOLI ,  ENZO CECCHINI E FRANCESCO MAZZONI ,  
Milano-Napoli, Ricciardi, 1989. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Epistole·  Egloghe  · Questio de situ et  forma aque et  
terre ,  a cura di MANLIO PASTORE STOCCHI ,  Roma-Padova, Antenore,  
2012 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Libro de las canciones y otros poemas ,  edición de 
Juan Varela Portas de Orduña (coord.),  Rossend Arquès Corominas, 
Raffaele Pinto, Rosario Scrimieri Martín, Juan Varela Portas de 
Orduña, Eduard Vilella Morató, Anna Zembrino, traducción de 
Raffaele Pinto, Madrid, Akal,  2014. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Opere  v. I,  Rime, Vita Nova, De vulgari  
eloquentia ,  a cura di CLAUDIO G IUNTA ,  GUGLIELMO GORNI ,  M IRKO 

TAVONI ,  Milano, Mondadori,  «I Meridiani»,  2011. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Opere ,  vol. II Convivio ,  Monarchia,  Epistole, 
Egloghe ,  a cura di  G IANFRANCO F IORAVANTI ,  CLAUDIO G IUNTA ,  D IEGO 

QUAGLIONI ,  CLAUDIA V ILLA ,  GABRIELLA ALBANESE ,  Milano, 
Mondadori , 2014 «I Meridiani».  

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Rime, a cura di  DOMENICO  DE  ROBERTIS ,  Firenze, 
Le Lettere, 2002, voll. 1 I documenti (due tomi:1* e 1**), 2 
Introduzione (due tomi: 2* e 2**),  3 Testi (“Le Opere di Dante 
Alighieri,  Edizione Nazionale a cura della Società Dantesca Italiana”), 
2002. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Rime, a cura di DOMENICO .  DE  ROBERTIS ,  Edizioni 
del  Galluzzo per la Fondazione Franceschini, Firenze, 2005 



 

188

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Rime, a cura di G IANFRANCO  CONTINI ,  Torino, 
Einaudi, 1995. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Rime ,  a cura di  M ICHELE BARBI  in DANTE  
ALIGHIERI ,  Le opere ,  testo critico della Società Dantesca Italiana,  a 
cura di  M.  BARBI ,  E.  G.  PARODI ,  F.  PELLEGRINI ,  E.  P ISTELLI ,  P.  RAJNA ,  

E.  ROSTAGNO ,  G.  VANDELLI ,  Firenze, Bemporad, 1921. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Vita nova ,  a cura di STEFANO CARRAI ,  Milano, 
Bur-Rizzoli,  2009. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Vita Nuova, a cura di MARCELLO  C ICCUTO ,  Milano, 
Rizzoli, 1984. 

ALIGHIERI ,  DANTE ,  Vita Nuova, Rime ,  a cura di DONATO P IROVANO ,  
Salerno editrice, 2015 

ANTONIO DA TEMPO ,  Summa artis rithimici vulgaris dictaminis ,  a cura 
di R ICHARD ANDREWS ,  Bologna Commissione per i  Testi  di Lingua, 
1977. 

(ARISTOTELE)  ARISTOTE, Rhétorique ,  texte établi  et traduit par 
MEDERIC DU FOUR ,  Les Belle Lettres, Paris, 1967. 

ARNAUT  DANIEL ,  L’aura amara ,  a cura di MARIO  EUSEBI ,  Parma, 
Pratiche Editrice,  1995. 

AUGUSTINUS, AURELIUS <SANTO>, Discorsi , V; su i santi ,  ed Marcella 
Recchia, Roma, Città Nuova, 1986. 

(BARTOLO DA SASSOFERRATO)  Bartoli  a Saxoferrato  Commentaria 
nunc recèns, praeter alias additiones ad hanc diem editas, aureis 
adnotationibus Iacobi Anelli  de Bottis et Petri Mangrellae i llustrata: 
cum elenchis rubricarum, legum, et paragraphorum, initio appositis , 
& à quamplurumis mendis vindicata.  Tomus octauus In secundam, 
atque tertiam Codicis partem ,  Venetiis :  apud Iuntas 1596, (De 
dignitatibus  ff .  46r  - 48v) 
https:/ /books.google.it/books/about/Ciny_Pistoriensis_in_Codicem_et_
aliquot.html?id=NfH9h0mJB2gC&redir_esc=y  

BEMBO ,  P IETRO ,  Prose ,  a cura di CARLO D IONISOTTI ,  UTET, Torino, 
1966. 

(BOEZIO) ANICII MANLII SEVERINI BOETHII Philosophiae consolatio, edidit 
LUDOVICUS BIELER, Typographi Brepols, Turnholti, 1957 («Corpus 
Christianorum. Series Latina», 94), 1957. 

BOCCACCIO ,  G IOVANNI ,  Decameron ,  a cura di AMEDEO QUONDAM, MAURIZIO 

FIORILLA, GIANCARLO ALFANO, Milano, Bur, 2014.  



 

189

BOCCACCIO ,  G IOVANNI ,  Decameron ,  edizione critica secondo 
l’autografo hamiltoniano, a cura di  V ITTORE BRANCA ,  presso 
l’Accademia della Crusca,  Firenze,  1976. 

BONAGIUNTA ORBICCIANI, Rime, edizione critica e commento a cura di ALDO 

MENICHETTI, Tavarnuzze (Firenze), SISMEL-Il Galluzzo, 2012. 

BRUNETTO LATINI, Li Livres du Tresor, edition critique par FRANCIS J. CARMODY, 
Berkeley, Los Angeles, 1945 ; rist. Slatkine, Genéve, 1975 

BRUNETTO LATINI, Tesoretto, in Poeti del Duecento, II, a cura di GIANFRANCO 

CONTINI, Ricciardi, Milano-Napoli, 1960, pp. 175-277. 

CHIARO DAVANZATI ,  Rime ,  edizione critica con commento e glossario 
a cura di  ALDO MENICHETTI ,  Bologna, Commissione per i  testi  di 
lingua, 1965. 

C INO  DA  P ISTOIA ,  in  Poeti del  Dolce Stil  Nuovo, Rime ,  a cura di  
MARIO  MARTI ,  Firenze, Le Monnier,  1969, pp. 423-923 (Edizione di 
riferimento per i  componimenti di  Cino riportati a testo).  

C INO  DA  P ISTOIA ,  Le Rime di  Cino da Pistoia ,  a cura di GUIDO  
ZACCAGNINI ,  Ginevra, Olschki Editore,  1925. 

C INO  DA  P ISTOIA ,  Rime ,  a cura di  G IOSUÈ CARDUCCI ,  Firenze, 1862. 

(C INO DA P ISTOIA)  Cyni Pistoriensis in Codicem et aliquot titulos 
primi Pandectorum tomi, id est Digesti  veteris, doctissima 
commentaria a Nicolao Cisnero  correcta, et illustrata, Sigismund 
Feyerabendt, Francofurti ad Moenum, 1578 (disponibile sul  sito web 
https:/ /books.google.it/books/about/Ciny_Pistoriensis_in_Codicem_et_
aliquot.html?id=NfH9h0mJB2gC&redir_esc=y).  

(EGIDIOCOLONNA) Aegidi Columnae Romani De Regimine Principum ,  
Roma, Apud Bartholoòaeum Zannettum, 1607, disponibile sul  sito web 
H TTP : / /WWW .A LIM .D FLL .UN IVR . IT /A LIM%5CLE TT ERATUR A .NS F / ( VO LUM IID)/9BBC1
AA8918F59BAC1257C0A006C0FBB!OPE NDOC U M ENT&VS=AU TORE) .  

FRANCESCO DA BARBERINO ,  Documenti d’Amore ,  a cura di  FRANCESCO 

EGIDI ,  4 voll.  Società Filologica Romana, 1905-1927. 

G IOVENALE ,  DECIMO G IUNIO ,  Satire di Aulo Persio Flacco e Decimo 
Giunio Giovenale ,  (a cura di  PAOLO FRASSINETTI  e LUCIA DI SALVO), 
U.T.E.T., Torino 1979) 

GUIDO CAVALCANTI ,  Rime ,  a cura di MARCELLO C ICCUTO ,  Milano, 
(1978) 2006. 

GUIDO CAVALCANTI ,  Rime ,  a cura di  ROBERTO REA  e G IORGIO 

INGLESE ,  Carocci,  Roma, 2011. 



 

190

GUIDO DA P ISA ,  Expositiones et  Glose.  Declaratio super «Comediam» 
Dantis, ed. M ICHELE R INALDI ,  2 voll.  (Roma, Salerno 2013).  

GUIDO GUINIZZELLI ,  Rime ,  Premessa e commento di Pietro Pelosi, 
Liguori  Editore, 1998. 

GUITTONE D’AREZZO ,  Canzoniere,.  I sonetti  d’amore del codice 
laurenziano ,  a cura di L INO LEONARDI ,  Torino, 1994. 

GUITTONE  D’AREZZO ,  Rime  a cura di  FRANCESCO  EGIDI ,  Bari, Laterza,  
1940. 

MONTE ANDREA ,  Le rime di  Monte Andrea da Fiorenza ,  edizione 
cri tica a cura di  FRANCESCO F ILIPPO M INETTI ,  Firenze,  Accademia 
della Crusca,  1979. 

(ONESTO) Le rime di Onesto da Bologna ,  edizione crit ica a cura di 
SANDRO ORLANDO ,  Firenze, Sansoni,  1974. 

(ORAZIO) Horace on Poetry. The «Ars Poetica», a cura di CHARLES OSCAR BRINK, 
Cambridge University Press, 1971. 
 
PETRARCA ,  FRANCESCO ,  Canzoniere ,  a cura di MARCO SANTAGATA ,  
Milano, Mondadori,  2006, «I Meridiani».  

PETRARCA ,  FRANCESCO ,  Il  Canzoniere ,  a cura di  ENRICO FENZI ,  Roma, 
Salerno (I Diamanti), 1993. 

Poesie del  Dolce Stil  Novo, a cura di DONATO P IROVANO ,  Salerno 
Editrice, 2012. 

Poesie dello Stilnovo, a cura di MARCO  BERISSO ,  Milano, Rizzoli, 
2006. 

Poesie musicali del  Trecento ,  a cura di G IUSEPPE CORSI ,  Bologna, 
Commissione per i  testi di  lingua, 1970. 

Poeti del Dolce Stil  Nuovo, Rime ,  a cura di MARIO  MARTI ,  Firenze,  Le 
Monnier, 1969. 

Poeti del Duecento,  a cura di G IAN FRANCO  CONTINI ,  2 vv.,  Milano-
Napoli , Riccardo Ricciardi Editore, 1960. 

Poeti della scuola siciliana ,  a cura di  ROBERTO ANTONELLI ,  COSTANZO 

D I  G IROLAMO E ROSARIO COLUCCIA ,  Milano, Mondadori,  2009 (I: 
Giacomo da Lentini ;  II:  Poeti della corte di Federico II ;  III:  Poeti 
siculo-toscani).  

Rimatori  del Dolce Stil  Novo ,  a cura di  LUIGI  D I  BENEDETTO ,  Bari , 
Laterza,   (1925) 1939.  



 

191

Rime due e trecentesche tratte dall’Archivio di  stato di Bologna, 
edizione critica a cura di SANDRO ORLANDO  con la consulenza 
archivistica di G IORGIO MARCON ,  Commissione per i  testi di lingua, 
2005. 

(SAN G IROLAMO) Sancti Eusebii Hieronymi Stridoniensis Presbyteri 
epistulae secundum ordinem temporum ad amussim digestae et  in 
quatuor classes distributae ,  Patrologiae cursus completus, Series 
latina, vol. 22, Paris, Migne, 1845. in http://www.patrologia-
lib.ru/patrolog/hieronym/epist /index.htm 

(SENECA) SENEQUE ,  Des bienfaits ,  texte établi et traduit par FRANÇOIS 

PRECHAC ,  2 voll .,  Les Belles Lettres,  Paris, 1972. 

TRISSINO ,  G IAN G IORGIO ,  La Poética ,  Edición y traducción de ISABEL 

PARAÍSO ,  Arcolibros,  2014. 



 

192

Saggi monografici  e studi in volume: 

AGAMBEN ,  G IORGIO ,  Stanze. La parola e il  fantasma nella cultura 
occidentale, Torino, Einaudi (1971).  

ALTIERI, EZELINDA, SAVINO GIANCARLO, Cino da Pistoia: mostra di documenti e 
libri, Biblioteca Comunale Forteguerriana di Pistoia, 30 sett.-30 ott. 1971. Catalogo, 
Firenze, Olschki, 1971. 

BAGNI ,  PAOLO ,  Artes dictandi e tecniche letterarie,  in Retrica e 
poetica tar i secoli XII e XIV,  Atti del secondo Convegno 
internazionale di studi dell’Associazione per il  Medioevo e 
l’Umanesimo latini (AMUL) in onore e memoria di Ezio Franceschini. 
Trento e Rovereto, 3-5 ottobre 1985, a cura di CLAUDIO LEONARDI ,  

ENRICO MENESTÒ ,  Perugia- Firenze regione-Umbria- La nuova Italia,  
1988, pp. 201-220. 

BALDUINO ,  ARMANDO ,  Boccaccio, Petrarca e altri poeti del  Trecento ,  
Firenze, Olschki, 1984, pp.  141- 206. 

BALDUINO ,  ARMANDO ,  Cavalcanti contro Dante e Cino ,  in Bufere e 
molli  aurette.  Polemiche letterarie dallo Sti lnovo alla «Voce» ,  a cura 
di MARIA  GRAZIA  PENSA ,  con una nota di S ILVIO  RAMAT ,  Milano, 
Guerini e associate, 1996, pp. 1-19. 

BALDUINO ,  ARMANDO ,  Cino da Pistoia, Boccaccio e i  poeti  minori del 
Trecento ,  in La metrica italiana ,  Bologna, Il  Mulino, quarta ed. , I ed.  
1991 (già in  Cino da Pistoia, Boccaccio e i poeti minori del Trecento ,  
Atti dei Convegni Lincei , 18. Colloquio "Cino da Pistoia" ,  Roma, 
Accademia Naz. Lincei, 1976).  

BARBI ,  M ICHELE ,  «Cino fu di  parte ‘bianca’?»,  in BARBI M ICHELE ,  
Problemi di critica dantesca ,  II,  Firenze, Sansoni,  1941, pp. 421-434. 

BAROLINI ,  TEODOLINDA ,  Il miglior fabbro. Dante e i poeti della 
Commedia ,  Bollati  Boringhieri, 1993. 

BELTRAN ,  V ICENTE ,  Fuge lo lixignolo: elementos popularizantes en la 
lirica del Duecento ,  in Actos del IV Congreso Nacional de 
Italianistas, Universidad de Santiago de Compostela,  1973, pp.  23-40. 

BENZI ,  ELISA ,  Ricerche sintattiche sui sonetti di Cino da Pistoia ,  
Aracne, Roma, 2008. 

P IO ,  BERARDO ,  Il  pensiero politico di Bartolo, in  Bartolo da 
Sassoferrato nel VII centenario della nascita: diritto,  politica, 
società .  Atti del L convegno storico internazionale del CISAM (Todi-
Perugia, 13-16 ottobre 2013), Spoleto, Fondazione CISAM, 2014, pp.  
171-198. 



 

193

BARTOLI LANGELI ,  ATTILIO ,  PANZANELLI FRATONI ,  MARIA 

ALESSANDRA ,  L’ambasceria a Carlo  IV di Lussembrurgo ,  in Bartolo 
da Sassoferrato nel  VII centenario dalla nascita: diritto, politica, 
società ,  Atti del  L Convegno storico internazionale,  Todi-Perugia, 
ottobre 2013, Spoleto, 2014, pp. 271-332. 

BERISSO ,  MARCO ,  Approssimazioni alla metrica di Cino da Pistoia (E 
a Cino presti lnovista),  in Cino da Pistoia nella storia della poesia 
italiana ,  Att i di convegno, Barcellona 2-3 ottobre 2014, SCED, UAB, 
UB (in corso di  pubblicazione).  

BERTONI ,  G IULIO ,  Fra la lingua di  Dante e de Petrarca. La poesia di 
Cino da Pistoia ,  in Lingua e cultura ,  Firenze, 1939, pp.  223-249.  

BERTONI ,  G IULIO ,  La poesia di Cino da Pistoia ,  Pistoia, Tipografia 
Alberto Pacinotti,  1937. 

BEZZOLA ,  RETO ROBERTO ,  Abbozzo di una storia dei gallicismi italiani 
nei primi secoli (750-1300). Saggio storico- linguist ico, Casa Editrice 
Seldwyla,  Zurigo, 1924. 

BORGHINI ,  ALBERTO ,  Riflessioni antropologiche sopra un mito di 
proibizione: la ragazza alla finestra (Ovidio met. 14,  795-861 e 
Antonio Liberale met. 39) ,  «Materiali e discussioni per l’analisi  dei 
testi  classici» 2, 1979, pp. 137-161. 
 
BORSA ,  PAOLO  La nobiltà di Guinizzell i .  Dalla polemica 
antiguittoniana al  "cor gentil” ,  tesi  di  dottorato ciclo XVI, a.  a.  2002-
2003, Università degli studi di Milano. 

BORSA ,  PAOLO ,  «Sub nomine nobilitatis»: Dante e Bartolo da 
Sassoferrato ,  in Studi dedicati a Gennaro Barbarisi ,  ed.  Claudia Berra 
e Michele Mari,  Milano, 2007, pp.  59 – 121 

BOSCO ,  UGO ,  Dante vicino ,  Caltanisetta-Roma, Sciascia, 1966. 

BOYDE ,  PATRICK ,  Dante’s Style in his Lyric Poetry ,  Cambridge, 1971.  

BOYDE ,  PATRICK ,  Retorica e stile nella lirica di Dante ,  a cura di  
CORRADO CALENDA ,  Liguori , Napoli , 1979 

BRAMBILLA  AGENO ,  FRANCA ,  Il  verbo nell’ital iano antico. Ricerche di  
sintassi ,  Milano-Napoli, Ricciardi, 1964 

BRUGNOLO ,  FURIO ,  Cino (e Onesto) dentro e fuori la «Commedia», in 
“Omaggio a Gianfranco Folena”, vol. I,  Padova, Editoriale 
Programma, 1993, pp. 369-386. 

BRUNI ,  FRANCESCO ,  (a cura di), Capitoli per una storia del cuore. 
Saggi sulla l irica romanza ,  Palermo, Sellerio, 1988. 



 

194

CALENDA  CORRADO ,  Ancora su Cino, la «Commedia» e lo ‘Stilnovo’,  
in Sotto il  segno di Dante .  Scritti  in onore di FRANCESCO  MAZZONI ,  a 
cura di  LEONELLA  COGLIEVINA ,  -  DOMENICO  DE  ROBERTIS ,  Firenze,  
Casa Editrice Le Lettere, 1998, pp. 75-85. 

CALENDA  CORRADO ,  Per altezza d’ingegno. Saggio su Guido 
Cavalcanti , Napoli,  Liguori , 1976. 

CALENDA ,  CORRADO ,  Appartenenze metriche ed esegesi ,  Dante, 
Cavalcanti , Guittone ,  Bibliopolis,  Napoli , 1995. 

CALENDA ,  CORRADO ,  Dante e la psicopatologia amorosa ,  in Dante e la 
scienza ,  a cura di  BOYDE PATRICK ,  RUSSO V INCENZO ,  Ravenna, Longo, 
1993, pp. 223-232. 

CALENDA ,  CORRADO ,  Un’accusa di plagio? Ancora sul  rapporto 
Cavalcanti- Cino  in Da Guido Guinizzelli  a Dante, in  Nuove 
prospett ive sulla lirica del Duecento.  Atti del convegno di studi 
Padova- Monselice 10- 12 maggio 2002,a cura di  F.  BRUGNOLO –  G.  

PERON ,   Padova, 2004, pp. 291-303. 

CARDUCCI ,  G IOSUÈ ,  Cino da Pistoia e altri rimatori del secolo XIV ,  
Introduzione  alle Rime di Cino da Pistoia ,  Firenze, 1862. 

CARPI ,  UMBERTO ,  La nobiltà di Dante ,  Polistampa, Firenze, 2004 .  
 
CASTELNUOVO ,  GUIDO ,  Être noble dans la cité. Les noblesse i taliennes 
en quête d’identité (XIII.XV siècle),  Paris, 2014. 

CASTELNUOVO ,  GUIDO .  Revisiter un classique: noblesse hérédité et  
vertu d’Aristote à Dante et à Bartole (Italie communale, début XIIIe -
milieu XIVe siècle),  in L’hérédité entre Moyen Âge et  Époque 
moderne. Perspectives historiques ,  Études réunis par M.  VAN DER 

LUGT ET CH .  DE M IRAMON ,  Firenze, Sismel - Edizioni del Galluzzo, 
2008, pp. 105-155. 

CARRAI ,  STEFANO ,  La lirica toscana nel  Duecento,  Cortesi , 
guittoniani, stilnovisti .  Laterza,  Roma-Bari  

CASADEI ALBERTO ,  Tre canzoni in morte di Enrico VII: questioni 
storiche e attributive (e tracce dell’“Inferno” del  1313),  in Enrico 
VII,  Dante e Pisa, Atti del  Convegno (Pisa San Miniato, 24-26 ottobre 
2013) Ravenna, Longo, in stampa. 

CASTELLANI ,  ARRIGO ,  L’influsso galloromanzo, in ARRIGO 

CASTELLANI ,  Grammatica storica della lingua italiana. Vol. .  I .  
Introduzione ,  Il  Mulino, Bologna, pp.  95-134.  

CASU, AGOSTINO, Strategie attributive e canone della tradizione: per l’edizione delle 
ballate di Cino da Pistoia, in Percorsi incrociati. Studi di Letteratura e linguistica 



 

195

italiana. Atti del convegno «Dies Romanicus Turicensis», Zurigo, 23 maggio 2003, a 
cura di BROGGI ET AL.,  2004, pp. 11-31. 

CECERE ,  AMALIA ,  La struttura del  sonetto nella ‘Vita Nuova’ ,  in 
Beatrice nell’opera di Dante e nella memoria europea ,  1290-1990. 
Atti del convegno internazionale (10-14 dicembre 1990),  Firenze, 
Cadmo, pp. 87-100. 

CELLA ,  ROBERTA ,  I gallicismi nei test i dell’italiano antico (dalle 
origini alla fine del sec.  XIV) ,  Firenze,  Accademia della Crusca, 
2003., LUIGI, Cino da Pistoia giurista: gli scritti del 1881 e del 1910-1911. 
Presentazione di Domenico Maffei, Pistoia, Società pistoiese di storia patria 
(Biblioteca storica pistoiese, 4), 1999 p. 

CHIAPPELLI ,  FREDI ,  Studi sul linguaggio del Petrarca. La canzone 
delle visioni ,  Olschki, 1975. 

CHIAPPELLI, LUIGI, Cino da Pistoia giurista: gli scritti del 1881 e del 1910-1911. 
Presentazione di Domenico Maffei, Pistoia, Società Pistoiese di Storia Patria 
(Biblioteca storica pistoiese, 4), 1999 

CHIAPPELLI ,  LU IGI ,  Vita e opere giuridiche di  Cino da Pistoia con 
molti  documenti  inediti,  Pistoia,  Tipografia Cino dei fratell i  Bracali,  
1881 (ristampa Bologna, Forni , 1978).  

CHINES ,  LOREDANA ,  «Di selva in selva ratto mi trasformo». Identità e 
metamorfosi della parola petrarchesca ,  Carocci , 2010. 

CIAMPI, SEBASTIANO, Memorie della vita di Messer Cino da Pistoja, Pisa, Prosperi, 
1808. 

C IAVOLELLA ,  MASSIMO ,  La «malattia d’amore» dall’antichità al 
Medioevo ,  Roma, Bulzoni, 1976. 

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  I sonetti  di  Guido a Dante ,  in Ciccuto, 
Marcello,  Il  restauro dell’“Intelligenza e altri  studi dugenteschi ,  Pisa, 
Giardini,  1985, pp. 49- 101.   

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  Rime di Guido Cavalcanti ,  in Letteratura 
Italiana Einaudi.  Le Opere ,  vol.  I,  Einaudi,  Torino, 1992, pp.  108-
120. 

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  "Era venuta ne la mente mia".  Visione nella 
Vita Nuova  e immagine nel pensiero di Dante  in ID . ,  Icone della 
parola: immagine e scrit tura nella letteratura delle Origini, Mucchi, 
Modena, 1995. 

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  Compagni e avversari corrispondenti di  Cino ,  in  
Cino di  Pistoia nella storia della poesia italiana ,  Atti  di  convegno, 
Barcellona 2-3 ottobre 2014, SCED, UAB, UB (in corso di  
pubblicazione).  



 

196

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  Uno sguardo critico alla let teratura delle 
origini ,  in Da Guido Guinizzelli  a Dante. Nuove prospett ive sulla 
lirica del Duecento. Atti del convegno di studi Padova- Monselice 10- 
12 maggio 2002 ,  Padova, 2004, pp. 333- 340. 

Cino da Pistoia: Colloquio .  Atti  del Colloquio all’Accademia 
Nazionale dei  Lincei (Roma, 25 ottobre 1975) Roma Accademia 
Nazionale dei Lincei , 1976 

CONTAMINE ,  GENEVIEVE  ET  PHILIPPE ,  Noblesse,  vertu, lignage et 
‘anciennes richesses’.  Jalons pour l’histoire médiévale de deux 
citations: Juvénal,  ‘Satires’ 8,  20 et Aristote, ‘Politique’ 5, 1 ,  in La 
tradition vive. Mélanges d’histoire des textes en l’honneur de Louis 
Holtz ,  réunis par P.  LARDET  [ . . .] ,  Paris-Turnhout, Brepols, pp. 321-
334. 

CONTIN I ,  G IANFRANCO ,  (a cura di),  Il  Fiore e il  Detto d’amore 
attribuibili  a Dante Alighieri ,  Milano, Mondadori , 1984 

CONTIN I ,  G IANFRANCO ,  Préhistoire de l’aura de Pétrarque  in 
G IAN FRANCO CONTINI . ,  Varianti e altra linguistica ,  Torino, 1984 
(1970), pp.  193-200. 

CONTIN I ,  G IANFRANCO ,  Un’idea di Dante ,  Piccola biblioteca Einaudi, 
Torino, 1970. 

CORBELLINI ,  ALBERTO ,  Dante,  Guido e Cino. Tracce sparse di una 
pagina comune ,  Pavia, 1905. 

CORRADO ,  MASSIMILIANO ,  «Vera satira mia, va’ per lo mondo, | e de 
Napoli conta | che ri ten quel che ’l mar non vòle a fondo». L’invettiva 
antinapoletana di Cino da Pistoia ,  in Il  viaggio a Napoli tra 
letteratura e arti ,  a cura di P. SABBATINO ,  Napoli ,  Edizioni 
Scientifiche Italiane,  2012, pp.  81-124. 

CORTI ,  MARIA ,  Introduzione  a, GUIDO CAVALCANTI ,  Rime ,  a cura di 
MARCELLO C ICCUTO ,  Milano, (1978) 2006 

CORTI ,  MARIA ,  La lingua poetica avanti  lo Stilnovo. Studi sul lessico 
e sulla sintassi ,  Tavarnuzze (Firenze), SISMEL, edizione del 
Galluzzo, 2005 (postumo).  

CORTI ,  MARIA ,  Scritti  su Cavalcanti e Dante. La felicità mentale. 
Percorsi dell’invenzione e altri saggi ,  Torino, 2003. 

CALASSO ,  FRANCESCO ,  voce «Bartolo da Sassoferrato»  in Dizionario 
Biografico degli  Italiani  - Volume 6, 1964, disponibile on line  al  sito 
www.treccani. it/biografie/.  

CRISTIANI ,  MARTA ,  Voce «ragione» in  Enciclopedia Dantesca, (1970).  



 

197

CURTIUS ,  ERNST ROBERT ,  European Literature and the Latin Middle 
Ages  (with a new introduction by Colin Burrow), Princeton University 
Press, 1983. 

DAVIDSOHN ,  ROBERT ,  Storia di  Firenze ,  III,  Le ultime lotte contro 
l’impero ,  Firenze,  Sansoni, 1960. 

DE  L IBERA ,  ALAIN ,  La filosofia medievale ,  Bologna, Il  Mulino, 1989. 

DE ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Petrarca petroso ,  in DOMENICO DE 

ROBERTIS ,  Memoriale Petrarchesco ,  Bulzoni, Roma, 1997. 

D I BENEDETTO ,  LUIGI ,  Studi sulle rime di Cino da Pistoia (con 
appendici  su G. Cavalcanti e su D. Frescobaldi), Chieti ,  1923. 

D I CAPUA ,  FRANCESCO ,  Sentenze e proverbi nella tecnica oratoria e la 
loro influenza sul periodare. Studi sulla letteratura latina medievale ,  
Libreria Scientifica Editrice, Napoli,  1946 

D I G IROLAMO ,  COSTANZO ,  I Trovatori ,  Bollat i Boringhieri, 1989.  

DONATI ,  CLAUDIO ,  L’idea di  nobiltà in Italia .  Secoli XIV-XVIII ,  
Laterza,  1988. 

FARAL ,  EDMOND ,  Les Arts poétiques du XIIe et  du XIIIe siècle ,  Parigi, 
1923 (ristampa 1957).  

FAVATI ,  GUIDO ,  Inchiesta sul  Dolce Stil  Nuovo ,  Firenze, Olschki, 
1975. 

FENZI ,  ENRICO ,  Le rime per la donna Petra, «Miscellanea di studi 
danteschi»,  Genova, 1966, p. 281. 

FENZI ,  ENRICO ,  La canzone d’amore di  Guido Cavalcanti e i  suoi 
antichi commenti ,  Genova, Il Melangolo,  1999. 

FENZI ,  ENRICO ,  Intorno alla prima corrispondenza tra Cino e Dante : la canzone 
per la morte di Beatrice e i sonetti «Perch’io non truovo chi meco ragioni» e 
«Dante, i’ non odo in qual albergo soni», in Cino nella storia della poesia italiana, 
Atti di convegno, Barcellona 2-3 ottobre 2014, SCED, UAB, UB (in 
corso di pubblicazione). 
 
FRECCERO ,  JOHN  La poetica della conversione, Bologna, Il  Mulino, 
1989. 

SALVEMINI ,  GAETANO ,  La dignità cavalleresca nel  comune di Firenze ,  
in La dignità cavalleresca nel comune di Firenze e altri scritt i ,  a cura 
di ERNESTO SESTAN ,  Milano, 1972, pp. 99-330. 

GAGLIARDI ,  ANTONIO ,  Le poetiche dell’anima ,  Edizioni dell’Orso, 
2001. 



 

198

GARGANO ,  ANTONIO (a cura di), «Però convien ch’io canti per 
disdegno». La satira in versi tra Italia e Spagna dal Medioevo al 
Settecento ,  Liguori , 2011. 

GENTILI ,  SONIA ,  L’uomo aristotelico: alle origini  della letteratura 
italiana ,  Carrocci , 2005. 

G ILSON ,  ETIENNE ,  Dante e la filosofia ,  Jaka Book, Milano 1996. 

G IUNTA ,  CLAUDIO ,  Generi non letterari e poesia delle Origini ,  in 
CLAUDIO G IUNTA ,  Codici ,  Il  Mulino, 2005. 

G IUNTA ,  CLAUDIO ,  La poesia italiana nell’età di Dante. La linea 
Bonagiunta-Guinizzelli ,  Il  Mulino, 1999. 

G IUNTA ,  CLAUDIO ,  Versi a un destinatario. Saggio sulla poesia 
italiana del  Medioevo ,  Bologna, Il Mulino, 2002. 

GORNI ,  GUGLIELMO ,  “La canzone “montanina” Amor, dacché convien 
pur ch’io mi doglia  (CXVI),  in Le Rime di Dante ,  a cura di  
M ICHELANGELO P ICONE ,  Ravenna, Longo, 1995: 129-150.  

GORNI ,  GUGLIELMO ,  Cino «vil ladro».  Parola data e parola rubata ,  in 
GORNI ,  GUGLIELMO ,  Il nodo della l ingua e il  verbo d’Amore. Studi su 
Dante e altri  duecentisti ,  Firenze, Olschki, 1981, pp. 125-139. 

GORNI ,  GUGLIELMO ,  Guittone e Dante ,  in Guittone ,  in Guittone 
d’Arezzo nel sett imo centenario della morte. Atti del Convegno 
internazionale di  Arezzo (22-24 aprile 1994), a cura di M ICHELANGELO 

P ICONE ,  Firenze 1995, pp. 309-335. 

GORNI ,  GUGLIELMO ,  Metrica e analisi  let teraria ,  Bologna. Il  Mulino, 
1993. 

GUALDO ,  R ICCARDO ,  I sonetti anonimi del Chigiano: questioni di 
collocazione e di cronologia ,  in Dai Sicil iani ai Siculo-Toscani. 
Lingua, metro e stile per la definizione del  canone ,  Atti  del  convegno 
(Lecce, 21-23 apri le 1998),  a cura di ROSARIO COLUCCIA ,  R ICCARDO 

GUALDO ,  (Lecce), 1999, pp.  121-153. 

GUSMANI ,  ROBERTO ,  Saggi sull’interferenza linguistica ,  vol .  II,  Casa 
Editrice Le Lettere, Firenze, 1983. 

ASCHERI ,  MARIO ,  La nobil tà dell’Università medievale: nella Glossa e 
in Bartolo da Sassoferrato ,  negli  Att i del convegno Sapere e/è potere,  
vol. III:  Dalle discipline ai ruoli sociali ,  Bologna 1990, pp. 239-268. 

GUTHMÜLLER ,  BODO ,  Mito e metamorfosi nella letteratura italiana. Da 
Dante al Rinascimento ,  Carrocci,  2009. 



 

199

HEINIMANN ,  S IEG FRIED ,  Dulcis,  Ein Beitrag zur lateinisch-
romanischen Stilgeschichte des Mittelalters ,  in Homenaje Dámaso 
Alonso ,  1, 1962, pp. 215-232. 

HERLIHY ,  DAVID ,  Pistoia nel  Medioevo e nel Rinascimento ,  Firenze, 
Leo S. Olschki editore, 1972. 

HUIZINGA ,  JOHAN ,  L’autunno del Medioevo ,  Firenze, Sansoni,  1944. 

IMBRIANI ,  V ITTORIO ,  Studi Danteschi ,  Firenze, 1891. 

JAUSS ,  HANS ROBERT ,  Alterità e modernità della letteratura medieval,  
(Trad. di Maria GRAZIA SAIBENE ANDREOTTI E ROBERTO VENUTI, presentazione di 
CESARE SEGRE), Bollati  Boringhieri,  Totino, 1989 

LANCI ,  ANTONIO ,  Voce «Imaginare» in Enciclopedia  Dantesca ,  (1970).  

LAUSBERG ,  HEINRICH ,  Elementi  di retorica ,  Bologna, Il  Mulino, 1995. 

LEDDA ,  G IUSEPPE ,  La guerra della lingua. Ineffabilità, retorica e 
narrativa nella «Commedia» di Dante ,  Longo Editore, 2002.  

LEONARDI ,  L INO ,  (ED .) ,  La tradizione della lirica nel  Medioevo 
romanzo. Problemi di  filologia formale ,  Atti del Convegno 
Internazionale (Firenze-Siena,  12-14 novembre 2009),  Firenze, 
Edizioni del Galluzzo, 2011. 

MAFFEI DOMENICO ,  Il pensiero di Cino  da Pistoia sulla donazione di 
Costantino, le sue fonti e i l  dissenso finale da Dante,  «Letture 
Classensi» 16 (1987). 

MAFFEI, DOMENICO, La "lectura super digesto veteri" di Cino da Pistoia: studio sui 
MSS Savigny 22 E URB. LAT. 172, Milano, 1963. 

MANZI ,  ANDREA ,  Le rime spurie di Dante. Studio ed edizione ,  Tesi di 
Dottorato, presso Università Federico II di Napoli (2014).  

MARRANI G IUSEPPE ,  Ai margini della «Vita Nova»: ancora per Cino 
‘imitatore’ di  Dante ,  in La lirica romanza del  medioevo: storia,  
tradizioni, interpretazioni ,  a cura di F.  BRUGNOLO E F.  GAMBINO ,  
Padova, 2009, pp.757-776. 

MARRANI ,  G IUSEPPE ,  Con Dante dopo Dante, Studi sulla prima fortuna 
del  Dante lirico ,  Firenze,  Le Lettere, 2004, (Quaderni  degli "Studi 
Danteschi",  15).  

MARRANI ,  G IUSEPPE ,  Identità del frammento Marciano dello 
«Stilnovo» (it .  IX.529),  in Il canzoniere Escorialense e il  frammento 
Marciano dello Stilnovo. Real Biblioteca de El Escorial, e.III.23 - 
Biblioteca Nazionale Marciana, it .  IX.529 ,  a cura di STEFANO CARRAI ,  



 

200

G IUSEPPE MARRANI ,  Firenze,  SISMEL-Edizioni del  Galluzzo, 2009, 
pp. 153-181 

MARRANI ,  G IUSEPPE ,  Macrosequenze d’autore (o presunte tali) alla 
verifica della tradizione: Dante, Cavalcanti, Cino da Pistoia ,  in La 
tradizione della lirica nel Medioevo romanzo. Problemi di  filologia 
formale ,  a cura di  Lino. Leonardi,  Firenze, Edizioni del Galluzzo, 
2011, pp. 241-66. 

MARTI ,  MARIO ,  Con Dante fra i poeti del suo tempo ,  Lecce,  Milella, 
1966. 

MARTI ,  MARIO ,  Voce «Cino da Pistoia» ,  in Enciclopedia Dantesca ,  
Istituto dell’Enciclopedia Italiana,  1970-1978 

MARTI ,  MARIO ,  Nuovi contributi dal certo al vero.  Studi di  fi lologia e 
di storia ,  Ravenna, Longo, 1980. Bologna, 1967, pp. 35-51. 

MARTI ,  MARIO ,  Onesto da Bologna, lo Sti l  Nuovo e Dante ,  in Dante e 
Bologna nei  tempi di Dante ,  a cura di Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di  Bologna, Mario Marti,  Cultura e st ile nei poeti 
giocosi  del tempo di Dante, Pisa, Nistri-Lischi, 1953. 

MARTI ,  MARIO ,  Storia dello Stilnuovo ,  Lecce, Milella,1973.  

MAZZETTI ,  MARTINA ,  Boccaccio e Cino. La costruzione di una poetica 
tra riscritture ,  echi e (false) parodie ,  Compagni e avversari 
corrispondenti di  Cino ,  in  Cino di Pistoia nella storia della poesia 
italiana ,  Att i di convegno, Barcellona 2-3 ottobre 2014, SCED, UAB, 
UB (in corso di  pubblicazione).  

MAZZUCCHI ,  ANDREA ,  Tertia est  satira, id est  reprehensibilis,  ut 
Oracius et  Priscus»: Cino da Pistoia, Pietro Alighieri e Gano di  Lapo 
di Colle ,  Però convien ch’io canti  per disdegno”. La satira in versi 
tra Italia e Spagna dal Medioevo al  Seicento ,  a cura di ANTONIO 

GARGANO ,  Napoli,  Liguori,  2011, pp. 1-30.  

MELANDRI ,  ENZO ,  La linea e il  circolo.  Studio logico-filosofico 
sull’analogia ,  (prefazione di G IORGIO AGAMBEN ,  appendice di 
STEFANO BESOLI  e ROBERTO BRIGATI ,  bibliografia a cura di 
SALVATORE LIMONGI), Quodlibet , Macerata,  (1968) 2004.  

MENGALDO ,  P IER  V INCENZO ,  Voce  «Ornatus» ,  in Enciclopedia 
Dantesca  (1970) .  

MENICHETTI ,  ALDO ,  Metrica e stile,  in  Guittone ,  in Guittone d’Arezzo 
nel  settimo centenario della morte. Atti  del Convegno internazionale 
di Arezzo (22-24 aprile 1994), a cura di M ICHELANGELO P ICONE ,  
Firenze 1995, pp. 205-217. 



 

201

MERCURI ROBERTO ,  La morte del poeta ,  in Dai pochi ai  molti .  Studi in 
onore di  Roberto Antonelli ,  a cura di  aolo Canettieri e Arianna Punzi, 
Roma, Viella, 2014, II,  pp. 1103-1107 

MEYER ,  PAUL ,  De l’expansion de la langue française en Italie pendant 
le moyen-age ,  in Atti del  congresso internazionale di scienze storiche, 
vol IV,  Roma, 1903, pp.  61-104. 

MOLINARI ,  CARLA ,  L’edizione nazionale delle  Rime di Dante  a  cura di 
Domenico De Robertis ,  in «Studi danteschi»,  2003, LXVIII,  pp.  236-
250. 

MONTI ,  GENNARO MARIA, Cino da Pistoia giurista, Città di Castello, 1924 

MONTI ,  GENNARO MARIA Altre indagini  su Cino da Pistoia giurista e 
sulle sue “quaestiones”, Pistoia,  1937 

MONTI ,  GENNARO MARIA ,  Cino da Pistoia. Le “Quaestiones” e i  
Consilia” ,  Milano, 1942 

MORGANA ,  S ILVIA ,  L’influsso francese ,  in SERIANNI-TRIFONE  (a cura 
di), Storia della lingua italiana ,  Vol. III,  Einaudi, Torino, 1993-1994, 
pp. 671-719. 

MURPHY ,  J.  JAMES ,  La retorica nel Medioevo ,  Liguori, 1983. 

NENCIONI ,  G IOVANNI ,  Dante e la retorica ,  in Dante a Bologna ai tempi 
di Dante ,  Commissione per i  testi  di l ingua, 1967, pp.  91-112. 

ORLANDO ,  SANDRO ,  Ancora su homo ch’è saggio: punto della 
situazione, in Studi di filologia romanza offerti a Valeria Bertolucci 
Pizzorusso ,  tomo II,  2005, pp. 1139-1152. 

PADOAN ,  G IORGIO ,  Considerazioni su un passo congetturale 
dell’epistola «Exulanti Pistoriensi» ,  in ID . ,  Il lungo cammino del 
poema sacro ,  Firenze, 1993, pp.  183-188. 

PAOLAZZI ,  CARLO ,  La maniera mutata. Il  «dolce stil  novo» tra 
Scrittura e «Ars poetica» ,  Milano, Vita e pensiero, 1998. 

PASQUINI ,  EMILIO ,  Appunti sul carteggio Dante-Cino ,  in Le Rime di 
Dante .  Gargnano sul  Garda (25-27 settembre 2008), a cura di Claudia 
Berra e Paolo Borsa, Milano, Cisalpino-Istituto Editoriale 
Universitario,  2010, pp. 1-15. 

PAZZAGLIA ,  MARIO ,  Note sulla metrica delle prime canzoni dantesche , 
in PAZZAGLIA ,  MARIO ,  Teoria e analisi metrica ,  Bologna, Pàtron, 
1974, pp. 57-75. 

PETROCCHI ,  G IORGIO ,  La donna genti le ,  in G IORGIO PETROCCHI ,  
L’ultima dea ,  Roma, Bonacci,  1977, pp. 97-104. 



 

202

P ICONE ,  M ICHELANGELO ,  Città ed esilio nella lirica toscana ,  in 
M ICHELANGELO P ICONE ,  Percorsi della lirica duecentesca: dai 
Sicil iani  alla Vita Nova  (Firenze: Cadmo), 2003, pp.  69-104. 

P IROVANO ,  DONATO ,  Il Dolce Sti l  Novo ,  Salerno Editrice, 2015. 

ROBIGLIO  ANDREA A,  The Thinker as a NobleMan (‘bene natus’) and 
Preliminary Remarks on the Concept of  Nobility ,  Vivarium 2006, 44, 
2-3, pp. 205-247. 

RONCAGLIA ,  AURELIO ,  Cino tra Dante e Petrarca ,  in Colloquio. Cino 
da Pistoia ,  Roma 25 ottobre 1975 ,  Roma, Accademia nazionale dei  
Lincei , 1976, «Atti  dei convegni lincei»,  18, pp.  7-31. 

RONCAGLIA, AURELIO, Precedenti e significato dello ‘stil novo’, in Dante a Bologna 
ai tempi di Dante, Commissione per i testi di lingua, pp. 13-34. 
 
RUBINSTEIN ,  N ICOLAI ,  Dante and Nobili ty ,  in N ICOLAI RUBINSTEIN ,  
Studies in Italian history in the Middle Ages and the renaissance. I .  
political  thought and the language of poli tics: Art  and Politics ,  edited 
by C IAPPELLI G IOVANNI ,  Roma, 2004, pp.  165-200. 

SANTANGELO ,  SALV ATORE ,  Dante e i trovatori  provenzali  (Seconda 
edizione riveduta),  università di Catania, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, 1959. 

SAVINO ,  G IANCARLO ,  Egemonia fiorentina ed autonomie locali  nella 
Toscana nord-occidentale del  primo Rinascimento: vita,  arte,  cultura.  
Settimo convegno internazionale (Pistoia, 18-25 settembre 1975) ,  
Pistoia, Centro italiano di  studi di storia e d’arte, 1978. 

SCHIAFFINI ,  ALFREDO ,  La prima elaborazione della forma poetica 
italiana  in Momenti  di storia della l ingua italiana ,  Leonardo da Vinci 
ed. , Bari, 1950, pp.  35-66. 

SEGRE ,  CESARE ,  La sintassi del periodo nei  primi prosatori  italiani: 
Guittone,  Brunetto,  Dante ,  in «Memorie dell’Accademia dei  Lincei. 
Classe di  scienze morali  storiche e filologiche», 8,  4 (1952), pp.  39-
193, poi in Id., Lingua, stile e società. Studi sulla storia della prosa 
italiana  ,  Milano, Feltrinelli ,  1963, pp. 79-270. 

SIMONELLI, MARIA Donna pietosa e donna genti le fra Vita Nova e 
Convivio ,  Atti  del convegno di  studi su aspetti  e problemi della critica 
dantesca:  Pisa e Castello di  Poppi,  7-10 ottobre 1965 (articolo 1967) 
pp. 145-159. 

STABILE ,  G IORGIO ,  Dante e la f ilosofia della natura. Percezioni, 
linguaggi, cosmologie ,  Firenze, SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 2007.  



 

203

STOICHITA ,  V ICTOR I. ,  Breve storia dell’ombra. Dalle origini della 
pittura alla Pop Art ,  traduzione di BENEDETTA SFORZA ,  i l  Saggiatore, 
2008 (1997) 

TAVONI ,  M IRKO ,  «De vulgari eloquentia»: luoghi critici, storia della 
tradizione,  idee l inguistiche in Storia della lingua italiana e f ilologia ,  
Atti del VII convegno internazionale dell’ASLI (Pisa-Firenze,  18-20 
dicembre 2008),  Cesati,  Firenze 2010, pp. 47-72. 

TAVONI ,  M IRKO ,  Il  nome di  poeta in Dante ,  in Studi offert i a Luigi 
Blasucci dai colleghi e dagli allievi pisani ,  a cura di LUCIO LUGNANI ,  

MARCO SANTAGATA ,  ALFREDO STUSSI ,  MARIA PACINI FAZZI ,  Lucca 
1996, pp. 545-77. 

TREGGIARI ,  FERDINANDO  “Doctoratus est Dignitas”: la lezione di 
Bartolo,  in Per la storia dell’Università di Perugia ,  a cura di 
FERDINANDO TREGGIARI ,  estratto da «Annali  di  storia delle università 
italiane» a. 18, 2014 

TREGGIARI ,  FERDINANDO ,  Le ossa di Bartolo. Contributo alla storia 
della tradizione giuridica perugina ,  Deputazione di Storia Patria per 
l’Umbria, Perugia, 2009 

TONELLI ,  NATASCIA ,  Fisiologia della Passione. Poesia d’Amore e 
medicina da Cavalcanti  e Boccaccio ,  SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 
Firenze, 2015.  

VARVARO ,  ALBERTO  Struttura e forma della letteratura romanza del 
medioevo ,  Napoli, Liguori, 1968 

ZACCAGNINI ,  GUIDO ,  Cino da Pistoia ,  Pistoia, Pagnini Editore, 1919. 

ASTUTI ,  GUIDO ,  Cino da Pistoia e la giurisprudenza del  suo tempo in 
Tradizione romanist ica e civiltà giuridica ,   a cura di  G IOVANNI 

D IURNI ,  Napoli , 1984, pp. 371-403 già in ID . ,  Cino da Pistoia e la 
giurisprudenza del  suo tempo ,  in Accademia Nazionale dei Lincei ,  
Atti dei Convegni Lincei ,  18 (25 ottobre 1975), Roma 1976, pp. 129-
152. 

BRUNETTI ,  G IUSEPPINA ,  All’ombra del  lauro: nota per Cino e 
Petrarca, in La lirica romanza del  Medioevo. Storia,  Tradizioni,  
Interpretazioni ,  a cura di  FURIO BRUGNOLO  e FRANCESCA GAMBINO ,  
Atti del VI convegno triennale della Società Italiana di filologia 
Romanza, (Padova-Stra, 27 settembre- 1 ottobre 2006), 2009, pp. 825-
850. 

 

  



 

204

Articoli in rivista:  

ALLEGRETTI ,  PAOLA ,  Il maestro de lo bello stilo che m’ha fatto onore, 
ovvero la matrice figurativa della sestina, da Arnaut Daniel a 
Virgilio ,  «Studi Danteschi»,  LXVII (2002), pp.  11–55.  

ANTONELLI ,  ROBERTO ,  Rima equivoca e tradizione rimica in Giacomo 
da Lentini,  «Bollett ino del Centro di  Studi filologici e l inguistici 
siciliani»,  Palermo, 1977, pp. 20-126. 

ARNALDI ,  G IROLAMO ,  La maledizione del sangue e la virtù delle stelle. 
Angioini  e Capetingi nella ‘Commedia’ di Dante,  «La Cultura», a.  30 
(1992), 1, pp.  47-74. 

BALDUINO ARMANDO ,  “Pater semper incertus”. Ancora sulle origini 
dell’ottava rima ,  «Metrica», 1982, III,  pp. 107-158, poi in BALDUINO ,  

ARMANDO ,  Per Boccaccio: “Pater semper incertus”. Ancora sulle 
origini della ottava rima ,  Firenze,  Olschki, 1984, pp. 93-140) 

BARAŃSKI ,  ZYGMUNT  G. (ed.),  Libri  poetarum in quattuor species 
dividuntur: essays on Dante and «genre» ,  «The Italianist» 15 
(supplemento) 1995. 

BARAŃSKI ,  ZYGMUNT  G.,  ‘Tres enim sunt maniera dicendi…’. Some 
observations on medieval literature, ‘genre’, and Dante ,  in ID . ,  Libri 
poetarum in quattuor species dividuntur, 1995, pp. 9-60. 

BARBI ,  M ICHELE -  PERNICONE ,  V INCENZO ,   Intorno all’attribuzione del 
sonetto ‘E’ non è legno di  sì  fort i nocchi ,  «Studi danteschi»,  XVII,  
1943, pp. 63-93.  

BARBI ,  M ICHELE ,  Per una nuova edizione di Cino da Pistoia ,  in «Il  
Marzocco», 18 gennaio 1914, I.  

BARNES ,  JOHN C  –  BARAŃSKI ,  ZYGMUNT ,  Dante’s canzone montanina ,  
«The Modern Language Review», 2, 73, 1978: 297-307. 

BARNES ,  JOHN C., Moroello vapor: metafora meteorica e visione 
dantesca del marchese di Giovagallo  «Dante Studies with the Annual 
Report of the Dante Society», CXXIV, 2006, pp. 35-56 (vol. 
monografico dal titolo: La fama che la vostra casa onora: Dante and 
the Malaspina Seven Centuries after his sojourn in Lunigiana (1306-
2006),  2006 

BARTUSCHAT ,  JOHANNES ,  Thèmes moraux et politiques chez quelques 
poètes florentins preé-stilnovistes: une hypothèse de recherche ,  
«Arzanà»,11, 2005, pp. 87-103.  

BATTISTIN I ,  ANDREA ,  Lo stile della Medusa. I processi di  
pietrificazione in ‘Io son venuto al punto de la rota’ ,  «Letture 
Classensi»,  26, Ravenna, Longo, 1997, pp. 93-110 



 

205

BERTOLIN I ,  LUCIA  «Oi»: la «voce» del  pianto ,  «Lingua e Stile»,  
XXXIX, pp.149-56 

B IADENE ,  LEANDRO ,  Morfologia del sonetto nei sec.  XIII e XIV ,   
«Studj di Filologia Romanza», IV: 1-234, 1889 (ristampa anastatica: 
Firenze, Le Lettere,  1977).  

B IGI ,  EMILIO ,  Genesi  di un concetto storiografico: “Dolce Sti l  novo” ,  
«Giornale storico della letteratura italiana», CXXXII,  pp, 333-71 

B ISCARO ,  G IROLAMO ,  Cino da Pistoia e Dante ,  in «Studi medievali»,  
I,  1928, pp.  492-499. 

BLASUCCI ,  LUIGI ,  L’esperienza delle ‘petrose’  e della Divina 
Commedia ,  «Belfagor»,  XII (1957), p. 9.  

BOLOGNA ,  CORRADO ,  Orazio e i trovatori,  «Critica del testo», n.3 
(2007), 171-199. 

BORRIERO ,  G IOVANNI ,  Sull’antologia lirica del Due e Trecento in 
volgare italiano. Appunti  (minimi) di  metodo ,  «Critica del testo», II n.  
1, 1999, pp. 195-219. 

BORSA ,  PAOLO ,  Il sonetto di Cino da Pistoia «Avegna che crudel 
lancia ‘ntraversi» e il  topos del ‘morir ridendo’ ,  «Giornale storico 
della letteratura italiana», 190 (2013), pp. 400-412. 

BORSA ,  PAOLO ,  Le dolci rime di Dante. Nobiltà d’animo e nobiltà 
dell’anima»,  in Le dolci  rime d'amor ch' io solea ,  a cura di ROSARIO 

SCRIMIERI MARTÍN .  – Madrid, Dep. de Filología Italiana (UCM); 
Asociación Complutense de Dantología, 2014,  pp.  57-112. 

BRANCA ,  V ITTORE ,  R ICCI ,  Pier Giorgio,  Notizie e documenti per la 
biografia del  Boccaccio. 4. L’incontro napoletano con Cino da 
Pistoia ,  «Studi sul Boccaccio», V, 1969, pp. 1-18 (:1-12).  

BRUGNOLO ,  FURIO ,  Cino (e Onesto) dentro e fuori  la «Commedia» ,  in 
AA.VV.,  Omaggio a Gianfranco Folena ,  3 voll . (Padova: Programma 
Editore) 1,  1993, pp.  369-86. 

BRUNETTI  G IUSEPPINA ,  Per un magnifico settenario ,  in Dai pochi ai 
molti .  Studi in onore di Roberto Antonelli  (a cura di PAOLO 

CANETTIERI E ARIANNA PUNZI),  Roma, Viella 2014, I,  331-342. 

BRUNI ,  FRANCESCO ,  Boncompagno da Signa, Guido delle Colonne, 
Jean de Meung: metamorfosi  dei  classici  nel  Duecento ,  «Medioevo 
Romanzo», XII (1987) , 1, pp. 103-128 

BRUNI ,  FRANCESCO ,  Semantica della sottigliezza ,  in FRANCESCO  
BRUNI ,  Testi e chierici del  Medioevo ,  Marietti ,  Genova, pp. 91-133. 



 

206

CAÏTI-RUSSO ,  G ILD A ,  Il marchese Moroello Malaspina, testimone 
ideale di un dibatt ito tra Dante e Cino sull’eredità trobadorica ,  
«Dante Studies with the Annual Report  of the Dante Society», CXXIV, 
2006: 137-148 (vol.  monografico dal  ti tolo: La fama che la vostra 
casa onora»: Dante and the Malaspina Seven Centuries after his 
sojourn in Lunigiana (1306-2006) 2006. 

CALENDA ,  CORRADO  Memoria e autobiografia nella “Vita Nuova” ,  in 
«Quaderni di Retorica e Poetica», a. 2 (1986),  n.  1,  pp. 47-53 [poi in 
1.3,  pp. 87- 96].  

CAMBONI ,  MARIA CLOTILDE ,  Il sonetto delle Origini e le ‘Glosse 
metriche’ di Francesco da Barberino ,  «Studi di Filologia Italiana», Le 
Lettere, Firenze, LXVI, 2008, pp. 13-34 

CARPI ,  UMBERTO ,  Un congedo da Firenze? ,  in Gruppo Tenzone, Amor, 
da che convien pur ch’io mi doglia ,  premessa e cura di EMILIO 

PASQUINI ,  Madrid,  Departamento de Filología Italiana de la 
Universidad Complutense de Madrid – Asociación Complutense de 
Dantología, 2009 («La biblioteca di Tenzone»),  pp. 21-30.  

C IAVORELLA ,  G IUSEPPE ,  Corrado Malaspina e la sua “gente onrata”. 
Ospitalità e profezia (Purgatorio VIII, 109-139),  «L’Alighieri.  
Rassegna bibliografica dantesca», n.s. 36, LI,  2010,pp. 65-85. 

C ICCUTO ,  MARCELLO ,  Meo e Guittone ,   «Italianistica», pp.  3-25 

C ICCUTO ,  MARCELLO ,"Era venuta ne la mente mia". Visione nella 
"Vita Nuova" e immagine nel  pensiero di Dante  in M.  C ICCUTO ,  Icone 
della parola,  Mucchi, Modena, 1995, pp. 95- 111. 

COLKER ,  MARVIN  L. , ‘De nobilitate animi’ ,  «Medieval Studies»,  23 
(1961), pp.  47-79. 

CORTI ,  MARIA ,  Il  linguaggio poetico di  Cino da Pistoia ,  in «Cultura 
neolatina», XII,  1952, pp. 185-223. 

CORTI ,  MARIA ,  Le fonti del  «Fiore di  Virtù», e la teoria della 
«nobiltà» nel Duecento ,  «Giornale storico della letteratura italiana», 
136, 1959, pp. 1-82. 

CUDINI ,  P IERO ,  Il  Dante della sestina ,  «Belfagor»,  XXXVII (1982), 
pp. 184- 198. 

DE  BLASIS ,  G IUSEPPE ,  Cino da Pistoia nell’università di  Napoli ,  in 
«Archivio storico napoletano», 1886, 11.1: 139-50. 

DE  GERONIMO ,  G IAN  DOMENICO ,  La donna verde nella sestina e in un 
sonetto di Dante ,  «Giornale dantesco», XVI (1908),  pp. 168- 170. 



 

207

DE  ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Cino da Pistoia e la crisi del linguaggio 
poetico ,  «Convivium», I,  1952, pp.  1-35. 

DE  ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Cino e Cavalcanti  o le due rive della 
poesia ,  «Studi medievali»,  XVIII,  1952, pp. 55-107. 

DE  ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Cino e i poeti  bolognesi ,  «Giornale Storico 
della Letteratura Ital iana»,  CXXVIII,  1951, pp.  273-312. 

DE  ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Cino e le ‘imitazioni’ delle rime di Dante ,  
«Studi danteschi»,  XXIX, 1950, pp.  103-177. 

DE  ROBERTIS ,  DOMENICO ,  Il caso Frescobaldi.  Per una storia della 
poesia di Cino da Pistoia ,  «Studi Urbinati»,  XXVI, 1952, pp. 185-223. 

DELHAYE ,  PHILIPPE ,  L’enseignement de la Philosophie Morale au XIIe  

siècle ,  «Mediaeval Studies»,  XI,  pp. 77-99 

DELLE DONNE ,  FULVIO ,  Una disputa sulla nobiltà alla corte di 
Federico II di Svevia ,  «Medioevo Romanzo», 23 (1999),pp. 3-20 

DESIDERI ,  G IOVANNELLA ,  «Et indefessa vertigo». Sull’immagine della 
ruota della fortuna: Boezio, Lancelot  e Commedia ,  «Critica del Testo» 
VII n.1 (2005),  pp. 389-426. 

D I  BENEDETTO ,  LU IGI ,  Tra Dante e Cino ,  in «Bullet tino storico 
pistoiese», XXIII,  1921, pp.  172-176 e XXV, 1923, pp. 69-72. 

DOLCINI ,  CARLO ,  Qualcosa di nuovo su Dante.  Sue tesi poli tiche nel  
1306 ,  «Pensiero poli tico medievale»,  1,  2003, pp. 19-25. 

ECO ,  UMBERTO ,  L’Aristotele latino ,  disponibile su «Doctor Virtualis.  
Rivista online di storia della filosofia medievale»,  2008. 

FENZI ,  Enrico, «La Montanina e i suoi lettori», in  Grupo Tenzone, 
Amor, da che convien pur ch’io mi doglia,  premessa e cura di Emilio 
Pasquini , Madrid,  Departamento de Filología Italiana de la 
Universidad Complutense de Madrid – Asociación Complutense de 
Dantología, 2009 («La biblioteca di Tenzone»),  pp. 31-84  

FENZI ,  ENRICO ,  Ancora sulla Epistola a Moroello e sulla ‘montanina’ 
di Dante (Rime, 15) ,  «Tenzone, Revista de la Asociación Complutense 
de Dantología», 4, 2003, pp. 43-84. 

FERRARA ,  SABRINA ,  Tra pena giuridica e diri tto morale: l’esilio di 
Dante nelle ‘Epistolae’ ,  «L’Alighieri.  Rassegna bibliografica 
dantesca», n.s.  40, LIII,  2012, pp 45-65. 

FERRARA ,  SABRINA ,  Dante,  Cino, i l  sole e la luna ,  in «L’Alighieri»,  
XXV, 2005, pp.  27- 47. 



 

208

FERRARA ,  SABRINA ,  La poésie politique de Cino de Pistoia ,  in 
«Arzanà» 11, pp. 215-55. 

MATTEO FERRETTI ,  Per la recensio e la prima diffusione delle 
Allegoriae sulle Metamorfosi  di Giovanni del Virgilio ,  «L’Ell isse», II,  
2007.   

G IUSTI ,  S IMONE ,   La «selce» dalla «petra». Per una lettura dei sonett i 
dell’aura ,  «Critica Letteraria»,  28, CVIII (2000),  3,  pp. 439-458. 

GORNI ,  GUGLIELMO ,  La ‘farga’ di Cino da Pistoia ,  «Lingua nostra»,  
XLII,  2-3, pp. 40-43. 

GORNI ,  GUGLIELMO ,  rec. a DANTE ALIGHIERI ,  Rime ,  a cura di DE  
ROBERTIS ,  «Lettere i taliane», LIV, 2002, pp. 571-598. 

GRAYSON ,  CECIL ,  Dante e la prosa volgare ,  «Il  Verri»,  ottobre 1963, 
pp. 6-26 

GRAZIOSI ,  ELISABETTA ,  Dante a Cino: sul cuore di  un giurista ,  
«Letture Classensi»,  26, 1996, pp.  55-91. 

HOLLANDER ,  ROBERT ,  Dante and Cino da Pistoia ,  «Dante Studies»,  
CX 1992. pp. 201-31 

HOLLANDER ,  ROBERT ,  Dante and Cino ,  «Le forme e la Storia»,  n.  s. 6,  
1994, pp. 125-157. 

INGLESE ,  G IORGIO ,  Vita di  Dante.  Una biografia possibile ,  Roma, 
Carocci  editore, 2015. 

JACOMUZZI ,  ANGELO ,  Sulle “Rime” di Dante: dalle rime per la 
‘pargoletta’ alle ‘petrose’ ,  «Le forme e la storia»,  VI (1994),  1,  2,  pp. 
15-30. 

KEEN ,  CATHERINE KEEN ,  Images of  exile: distance and memory in the 
poetry of  Cino da Pistoia ,  in «Italian Studies» (2000) 55, pp.  21-36. 

LABANDE-JEANROY ,  THERESE ,  La technique de la chanson dans 
Pétrarque,  Melanges de Littérature et d’histoire sur Pétrarque ,  
«Etudes Ital iennes» IX, 1927, 143-214 

LEPORATTI ,  G IOVANNI ,  Il libro di Guit tone e la ‘Vita Nova’ ,  «Nuova 
rivista di Letteratura ital iana, n. 1 (2001), pp. 41-150. 

LEDDA ,  G IUSEPPE ,  Ricerche dell’ineffabile da Dante a Boccaccio, 
«Studi sul  Boccaccio», 2011, XXXIX, pp. 115-137. 
 
L IVI ,  ANGELO ,  Saggio su Cino da Pistoia ,  «Inventario», I 1946, pp. 
146-163. 



 

209

L IVRAGHI ,  LEYLA M.  G., Attardati, epigoni, ‘liquidatori’: passaggi di 
testi  fra Cino da Pistoia, Dino Frescobaldi e Sennuccio del Bene ,  
«Italianistica», XLII n. 1 (2013), pp.  69-88. 

L IVRAGHI ,  Leyla M. G., Dante (e Cino) 1302-1306 ,  «Tenzone. Revista 
de la Asociación Complutense de Dantología», 13, 2012, pp. 55-98. 

LONGO ,  Agostino, Concezioni e immagini dell’ispirazione poetica in 
Orazio ,  «Incontri triestini di filologia classica 4», 2004-2005, pp. 429-475. 

MACCARRONE ,  M ICHELE ,  ' II terzo libro della ‘Monarchia ' ,  «Studi 
danteschi» 33, 1955, p.  5-142. 

MALATO ,  ENRICO ,  Ancora sul  ‘disdegno’ di Guido e sul  ‘dolce stil  
novo’ ,  «Rivista di Studi Danteschi»,  VI,  1 (2006), pp. 113-141. 

MANCINI ,  MARIO ,  Recenti interpretazioni del «trobar clus» ,  «Studi di  
Letteratura Francese», 1969 (2), pp. 241-259. 

MARRANI ,  G IUSEPPE ,  Cino da Pistoia: profilo di un lussurioso ,  «Per 
leggere», XVII,  2009, pp. 33-53. 

PANVINI ,  PASQUALE ,  Studi sui manoscrit ti  dell’antica lirica italiana ,  
«Studi di filologia italiana», II,  1953. 

PARODI ,  ERNESTO G IACOMO ,  Intorno al  testo delle epistole di Dante e 
al ‘cursus’ ,  «Bullett ino della Società dantesca» ,  22,  1915, pp.  137-
144. 

PEIRONE ,  LUIGI ,  Dante, i  trovatori e le «artes dictaminis», «Giornale 
Italiano di Filologia», 16, 1963, pp.  193-198. 

PELLEGRINI ,  Anthony The Commiato of Dante’s sestina ,  «MLN», 68, 
pp. 29-30. 

PELLEGRINI ,  FLAMINIO ,  A proposito d’una tenzone poetica tra Dante e 
Cino da Pistoia ,  «Giornale storico della letteratura Italiana», XXXI, 
pp. 311-319. 

PELOSI ,  ANDREA ,  La canzone italiana del  Trecento ,  «Metrica», V, 
1990 (prima parte:  Repertorio metrico della canzone italiana del 
Trecento ,  pp. 5-86. Seconda parte:  Morfologia della canzone italiana 
del  Trecento ,  pp.  87-162) 

PERTILE ,  LINO ,  Il nodo di Bonagiunta ,  le penne in Dante e il  Dolce 
Stil  Novo ,  «Lettere Italiane», (1994) XLVI, pp.  44-75. 

PÉZARD ,  ANDRÉ ,  De passione in passionem ,  «L’Alighieri»,  I,  1960, 
pp. 14-26. 



 

210

PÉZARD ,  ANDRE ,  Le sonnet de la dame verte ,  «Revue Études Italiennes» 
XI (1965),  pp. 329- 380. 

P ICA ,  MARIA ,  Dante e l’”amicus eius” Per una rilettura di  Cino ,  
«Esperienze letterarie»,  1994, 19, 1, pp. 67-93. 

P ICONE ,  M ICHELANGELO ,  All’ombra della fanciulla in fiore: lettura 
semantica della sestina dantesca ,  «Let ture classensi  (Le rime di 
Dante)»,  Ravenna, Longo, 1995, pp. 91-108.  

P ICONE ,  M ICHELANGELO ,  Dante e Cino: una lunga amicizia. I: I tempi 
della Vita Nova ,  «Dante. Rivista internazionale di  studi su Dante 
Alighieri»,  I,  2004, pp. 39-53.  

P ICONE ,  M ICHELANGELO ,  Guittone, Guinizzell i  e Dante ,  «L’Alighieri»,  
n. 18 (2001), pp.  5-19. 

P ICONE ,  M ICHELANGELO ,  Sulla canzone “montanina” di Dante ,  
«L’Alighieri . Rassegna bibliografica dantesca» ,  n.  s.  19,  XL, 2002, 
pp. 105-112. 

P INTO ,  RA FFAELE ,  La poetica dell’esi lio e la tenzone con Cino ,  
«Tenzone». Revista de la Asociación Complutense de Dantología», 10, 
2009, pp. 41-73. 

PULEGA ,  ANDREA ,  Modelli trobadorici della sestina dantesca: esercizi  
di lettura ,  «ACME», XXXI, 1978, pp.  261-328. 

RAMAT ,  S ILV IO ,  Petrarca e la scrit tura integrale ,  «Forum Italicum», 8 
n. 4 (1974).  

R IZZO ,  PALMA MARIA LETIZIA ,  Elementi francesi nella lingua dei poeti 
siciliani  della ‘Magna Curia’ ,  «Bollett ino dei centri di studi fi lologici  
e linguistici sicil iani»,  1 (1953), pp. 115-129; 2 (1954) pp. 93-151. 

ROBIGLIO  ANDREA A, La latitudine della nobiltà. Una questione 
filosofica nel commento di Giovanni da Serravalle alla ‘Divina 
Commedia’ (1416) ,  «Rassegna europea di letteratura i tal iana». 2009, 
33, pp.  31-49. 

ROBIGLIO  ANDREA A, Nobiltà e riconoscimento in Dante: in margine 
a una recente edizione del IV libro del  ‘Convivio’ ,  2007 «L’Alighieri» 
30, pp.  83-102. 

AURELIO RONCAGLIA ,  L’invenzione della sestina ,  «Metrica», II (1981), 
pp. 3-41. 
 

ROSSI ,  LUCIANO ,  Una ricomposta canzone (autentica?) fra Cino da 
Pistoia e Bosone da Gubbio ,  «Italia medioevale e umanistica», XXXI, 
1988, pp. 45-79. 



 

211

SANTANGELO ,  SALVATORE ,  La scuola poetica sici liana del XIII ,  «Studi 
medievali»,  XVII (1951), pp.  21-45. 

TANTURLI ,  G IULIANO ,  L’edizione critica delle rime e il  l ibro delle 
canzoni di  Dante ,  «Studi danteschi»,  LXVIII,  2006, pp.  251-266. 

TAVONI ,  M IRKO ,  ‘Convivio’ e ‘De vulgari eloquentia’: dante esule,  
filosofo laico e teorico del volgare ,  «Nuova rivista di Letteratura 
Italiana», 2014, n.1, pp. 11-54. 

TAVONI ,  M IRKO ,  La cosiddetta battaglia della Lastra e la biografia 
politica di  Dante ,  «Nuova rivista di  Letteratura Italiana», 2014, n.2,  
pp. 51-87. 

TESI ,  R ICCARDO ,  «Ut Sordellus de Mantua sua ostendit». (De vulgari  
eloquentia I XV, 2) ,  «L’Alighieri»,  pp.   

TONELLI ,  NATASCIA ,  «La canzone “montanina” di  Dante Alighieri 
(Rime ,  15): nodi problematici  di  un commento», «Per leggere», XIX, 
2010: 7-36. 

TONELLI ,  NATASCIA ,  Tre donne, il  Convivio e la serie delle canzoni ,  in 
«Grupo Tenzone», Tre donne intorno al cor mi son venute ,  premessa e 
cura di  Juan Varela-Portas de Orduña , Madrid,  Departamento de 
Filología Italiana de la Universidad Complutense de Madrid – 
Asociación Complutense de Dantología, 2009 («La biblioteca di 
Tenzone»), pp.  51-71  

TOOK ,  JOHN ,  Cino da Pistoia and the poetics of  sweet subversion ,  in 
SHAW/  TOOK  2000, pp. 183-201. 

TRAINA ,  MARIA P IA ,   Per una rilettura attraverso la tradizione: il  
caso Cino da Pistoia-Guelfo Taviani all’ombra del Casanatense 433 ,  
«Per Leggere», 24,  2013 

TROVATO ,  PAOLO ,  Sulla rima imperfetta per assonanza nella lirica 
delle origini (con un’ipotesi per Cino) ,  «Medioevo romanzo», 12, 
1987, pp. 337-352. 

VECCHI ,  G IUSEPPE  Il  proverbio nella pratica let teraria dei dettatori  
della scuola di Bologna ,  «Studi mediolatini e volgari»,  vol. 2, 1954 p.  
283-302. 

V ITALE-BROVARONE ,  ALESSANDRO ,  Per un sonetto di Cino ,  in 
«Giornale storico della Letteratura Ital iana»,  XCIV, 1977, pp.  73-75. 

ZANNI ,  RAFFAELLA ,  Dalla lontananza all’esilio nella lirica italiana 
del XIII secolo ,  «Arzanà».  Cahiers de lit térature médiévale italienne», 
16-17, 2013 (vol. mon. dal ti tolo Écritures de l’exil dans l’Italie du 
Moyen Âge ,  Études réunies et  présentées par Anna Fontes-Baratto et 
Marina Gagliano),  pp. 325-363.  



 

212

 

INDICE 
 
 
 
 
 

I. Qui dulcius subtiliusque poetati vulgariter sunt 1 

II. ‘Ragione’ poetica e brevitas retorica 49 

1. Per un Amore chiaro e breve. Una dichiarazione di poetica 49 

2. Del torto della ragione. Procedimenti retorici tra «descriptio» e «sententia» 69 

III. Dentro e fuori il dolce stile 104 

1. Tra prestilnovismo e gusto arcaicizzante 104 

2. Memoria dantesca, memorie ciniane. I tempi della ‘Vita Nova’ 127 

3. All’ombra delle ‘petrose’ 140 

Conclusioni 158 

Appendice  «Scientia nobilitat hominem» 164 

Bibliografia 186 

INDICE 212 

 


